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AL LETTORE. 



Or sono sei anni, uno scritto mio che aveva per 
titolo — La Famiglia: studio critico e comparato di 
diritto romano e di legislazioni antiche dell'Oriente — , 
otteneva V onore del Premio Vittorio Emanuele, con- 
ferito dalla Facoltà di Giurisprudenza di Bologna nel 
concorso del 1883. 

Ma quel Collegio, mentre diceva nella sua rela- 
zione i motivi che lo determinavano ad assegnare 
all'opera mia il premio, non volle tacere, e ben fece, 
delle mende che vi aveva rilevate e che si riassu- 
mevano in queste due: — manchevole descrizione 
delle influenze che 1' ambiente fisico e morale, e in 
ispecie i costumi, le religioni, la legislazione in ge- 
nere, potevano aver prodotte a fare che la famiglia 
si manifestasse così o così nei vari paesi dell'Oriente 
da me descritti: — poca, o non bastante estensione 
della materia in quella parte del giure romano che 
si attiene alla riforma Giustinianea. 

La critica era saggia. Ond' io, che pur voleva 
soddisfare a cortese invito d' amici, e in parte al 
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mio desiderio, pubblicando studi, i quali mi pare- 
vano tanto più opportuni quanto più erano ignoti, 
ebbi a pensare che, invece di dare senz' altro a 
stampa il libro premiato, due migliori vie mi s'apri- 
vano dinanzi : — o accrescendo quanto fosse d' uopo 
anche nella parte romana, un' opera già di non lieve 
pondo, — o restringendo il tema, e limitandomi al 
solo sviluppo della parte più sostanziale e meno co- 
nosciuta. 

A fermarmi in questo secondo proposito non ebbi 
a esitare. Anzitutto parevami arduo tessere una tela 
di troppo vasta orditura. Poi io pensava: qual prò 
a me e allo studioso da un trattato di diritto ro- 
mano su la famiglia? Dopo la mole d'opere che la 
scienza nostra e d'oltr'Alpe ha portato in dono, ciò 
che io scrivessi non potrebbe essere che imitazione 
informe e inamena. In vece, 1' arrestarmi alla sola 
parte del dritto antico orientale, facendo tesoro del- 
l'avviso portomi dai Professori dell'Ateneo bolognese, 
e addentrandomi eziandio nello studio d' ignote ep- 
pure vastissime civiltà, darebbe a me e al lettore il 
vantaggio di rudimenti non sommarii, ma diffusi anzi 
come non s'ebbero fra noi ancora, di quel che potè 
il dritto di natura in regolare i legami di famiglia 
fra popoli le cui leggi esistettero venti o trenta se- 
coli innanzi a Roma. E darebbe il vantaggio poi 
della conoscenza, o almeno d' una idea, di quel che 
furono quelle civiltà anzidette, in mezzo alle quali e 
per le quali appunto si svilupparono i principii giu- 
ridici e morali regolatori della famiglia. 

Risoluto in questo pensiero, anche perchè era io 
convinto che la storia del diritto e della sua filosofia 
debbono sempre, e in ispecie poi quando trattisi d' età 
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primiere, ricercarsi in tutto ciò che per diretto o in- 
diretto mezzo può avere data fisonomia al diritto 
istesso, venni a decidere, non solo d' abbandonare la 
trattazione speciale del diritto romano, serbandone i 
confronti con le leggi d'Oriente man mano che se 
ne presentasse opportunità, ma d'abbandonare altresì 
lo studio d'alcuno de' paesi che nel mio primo libro 
figurarono descritti. Così servirei meglio alla eco- 
nomia del lavoro, potrei più trattenermi là dove 
avessi risoluto di portare indagine, e infine non avrei 
affastellate insieme notizie di maggiore e minor mo- 
mento. Infatti, quando io avessi parlato dell' Egitto e 
della Caldea, per ciò che concerne le stirpi antichis- 
sime dei Camiti e dei Turani; della Palestina per i 
Semiti; dell'India per gli Ariani, sarebbe compiuto il 
quadro principale delle grandi razze in cui si divisero 
i Noachidi nel primo albore dei tempi, sì che ogni 
altra tinta non sarebbe che sfumatura, ogni altro 
rivo non sarebbe che emanazione di maggiore e più 
rigoglioso torrente. 

Veglie, fatiche, spese (che spesso ebbi a comprare 
a caro prezzo libri cercati indarno in queste pub- 
bliche biblioteche) ho sostenute con la perseveranza 
che sola può raggiungere il proposto fine. Ma, tut- 
toché io abbia coscienza d' avere così apportato alla 
nostra Italia un tributo un po' nuovo di studi giuri- 
dici e sociali, non presumo dire con Virgilio: « Possum 
« multa tibi veterum precepta referre » . Forse non 
avvi ancora ; certo poi vorrebbesi una voce ben dalla 
mia diversa per ripetere un tal motto circa all'Oriente. 
Al critico benevolo, che va in cerca del vero, e che, 
in una via irta d'ostacoli, ingombra d'oscurità, mi sia 
guida a correggere errori, a scoprire nuovi orizzonti, 
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sarò pertanto, e non saprei esprimerlo abbastanza, 
riconoscente. Ma a chi mal conscio o mal compreso 
della difficoltà di scrivere un libro di questa fatta, vo- 
lesse giudicare con leggerezza, non saprei tenermi dal 
ricordare le parole che Maimonide scriveva nella 
parte 1% capitolo II del More Nevochim (Guida 
degli smarriti): « O tu, che esamini le cose con spi- 
« rito superficiale e irriflessivo, e credi comprendere 
« un libro percorrendolo in alcuni istanti di tempo, 
« arrestati ed esamina; poiché la cosa non è come 
« credevi a prima vista » . 

M' auguro e confido di non avere che critici della 
prima specie. 
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LE CIVILTÀ E LE LEGISLAZIONI DELL» ANTICO ORIENTE 
IN RAPPORTO ALLA FAMIGLIA 



INTRODUZIONE 

Orìgine della famiglia. — Cause naturali. — Cause religiose. — Cause poli- 
tiche. — Teoria di Platone. — Migliore concetto di Aristotele. — Concorso 
necessario di tutte tre le cause anzidette a costituire la famiglia. — La 
famiglia nelle tre schiatte dei Noachidi. — Carattere degli Ariani. — Loro 
civiltà primitiva. — Costituzione della famiglia tra essi. — Culto dei morti. 
— Mitezza di domestico reggime. — Monogamia prevalente. — Rispetto 
per le donne. — Sacrificio delle vedove. — Carattere dei Semiti e loro 
civiltà. — La famiglia si fonda nel concetto della genealogia, del culto 
religioso e della poligamia. — I Camiti. — La loro civiltà è quella che 
ha tramandati a noi i più antichi documenti. — Carattere dei Camiti. — 
Fierezza del reggime famigliare. — Matrimoni incestuosi e olocausti di 
figli. 

1. V'è qualche cosa nella vita dei popoli, qualche cosa 
onde siamo oggi avvertiti che esistè fra loro in antico una 
fratellanza, la quale per volgere d'anni innumerevoli non fu 
del tutto cancellata, e ce li presenta, nel civile cammino, uniti 
da vincolo di politica esistenza. Sparve quel vincolo : la marea 
dei secoli distrusse l'orma di quel cammino: muti, perchè in- 
compresi, si fecero i monumenti : eppure delia comune discen- 
denza, della somiglianza comune restò un testimonio che ci 
ha fatto apparire una verità luminosa così, come luminoso ci 
appare il sole se da ingombro di nubi venga a sbarazzarlo il 
vento. Quel testimone è il linguaggio. 
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Se innumerevoli scoperte, mercè il linguaggio, fu dato alle 
scienze, pressoché tutte, di conseguire; ed è per lui che ap- 
prendemmo, p. e. essere i Germani (tenuti barbari da Roma) 
i fratelli di quei medesimi civili Romani, che avrebbero avuto 
ad onta se della ignobile parentela fossero stati nulla nulla 
fatti consapevoli; e imparammo il viaggio e la meta dei popoli 
nelle prime e successive migrazioni ; e ci si aprì lo stadio delle 
loro civiltà diverse, il portato della poesia e della storia, non- 
ché delle loro consuetudini e delle leggi, noi non istupiremo 
in conoscere che, per il linguaggio medesimo, per il processo 
continuo della linguistica e della paleografia, gli odierni storici 
del diritto siano pervenuti a scoprire usi e leggi di famiglia, 
o mal noti prima, o inconosciuti del tutto. Ed è cosa che dee 
far lieto il giurista l' accertarsi che un genere di discipline più 
precisamente adatto all'accrescersi della letteratura, abbia altresì 
giovato all'aumento o emendamento di nozioni giuridiche, le 
quali non si sarebbe supposto potessero emergere dalla etimo- 
logia di una parola o dalla correlazione radicale delle parole 
di linguaggi diversi. 

Questo prezioso elemento gioverà dunque eziandio alle ri- 
cerche che formano obbietto del presente libro. Gioverà poi, 
oh quanto 1 allorché si avranno a interrogare le leggi di fa- 
miglia fra quei vecchi Egizi e Caldei, dei quali le civiltà im- 
mense, ignote ieri, proiettano oggidì fiumi di luce nella storia, 
felice d' accrescere d' anno in anno il tesoro dei suoi volumi, 
ma costretta d' anno in anno a correggere, per l' effetto e il 
sostrato di nuove scoperte, i suoi giudizi. 

Neil' esordio dei ponderoso lavoro che potrebbe far tremare 
nella mano penne ben più abilmente temperate, non . era inu- 
tile accennare alla nuova fonte, ricchissima e ognor più co-* 
piosa, da cui attingeremo. La sua novità darà spiegazione delle 
notizie per noi accolte, e spesso opposte a quelle fornite da 
altri autori, tuttoché insigni. Il suo crescere continuo darà scusa 
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*lle inesattezze, se non pur troppo agli errori, di cui in un 
vicino avvenire si trovasse quest'opera non scevra. 

Innanzi di metterci dentro alle segrete cose, e di darci al- 
l' esame giuridico delle più antiche fra le famiglie umane, ci 
par buono investigare le origini di quelle istituzioni nella ori- 
gine stessa della famiglia. Come ne sarà proficuo, appresso, 
-{studiare genericamente e complessivamente le famiglie per 
gruppi di stirpi, nelle tre gran divisioni di popoli che scesero 
dai Noachidi (perocché la nozione del tutto non può non es- 
sere profìcua alla intelligenza delle parti), prima di studiarle 
fra le singole genti dell' Oriente, così sarà opportuna la ricerca 
delle cause che dettero vita all' ente famiglia nella società, 
prima di cercare le cause che dettero vita al suo politico co* 
stituirsi nelle tre razze sovraccennate. Perocché la conoscenza 
delle prime darà ragione del prosperare o dell'intristire della 
famiglia, secondo che s' ebbe rispetto a tutte, oppure all' una 
o all'altra di esse fu data prevalenza a scapito delle altre. 

2. Il comporsi primitivo della famiglia debb' essersi ope- 
rato per diverse forze. Tutto ciò ch'é ordine e armonia pre- 
suppone necessaria una legge che ne regoli l'andamento. Ma 
se l'ordine e l'armonia non si mostrino sempre e per tutto 
uguali, dovremo inferirne che fu più d'una la legge regola» 
trice. Ora, vi sono leggi che, o é impossibile interrogare, op- 
pure, se non siano cercate con retto senso, metodo piano, 
senza entusiasmi, non si faranno mai palesi. Così é avvenuto 
a molti nell'esame delle origini della famiglia. L'occhio non 
fu sereno; lo allucinarono larve di pregiudizio; e di chi la colpa 
se il velo misterioso non fu potuto sollevare? 

La ragione d'essere della famiglia io la trovo anzitutto 
(oltre che nel fatto e nel decreto di Dio, che la creò di sua 
mano col primo uomo e con la prima donna) nella natura 
istessa, nella legge dell'umano convivere. « Vai sentì que ce 
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« corps était place entre beaucoup d' autres, desquels il était 
« pable de recevoir diverses commodités » dice Cartesio nella 
6 a delle sue Meditazioni. L'uomo dotato di mente che aspira 
al bello, di cuore che ama il bene, se forza di passione non 
lo pervertisca; bisognoso di versare in fido seno la piena degli 
affetti; aborrente dalla solitudine, perchè solitudine è tristezza, 
pure in mezzo al riso del creato; 1' uomo che chiederebbe in- 
vano alla convivenza co 9 suoi simili, i quali fossero stretti a 
lui per soli rapporti di società, l' appagamento di tutte queste 
brame, deve per impulso d' istinto irresistibile cercarsi il com~ 
pagno che lo intenda e lo conforti, e, seguendolo nella sua via 
disseminata di rose ma più di spine, non lo abbandoni fino 
alla meta. 

Senza ciò, sarebbe V uomo più misero del bruto, perocché, 
almeno, il bruto né dello stato suo è conscio, ne s'affanna a 
raggiungere migliore stato. Ma quale compagno più accetto 
all'uomo della moglie? In lei s'include il prototipo dell'amor 
vero, e senza amore la vita è tedio, se pur npn sia dispe- 
razione. 

Ogni cosa del creato fa manifesta la legge dell' amore. La 
disvela lo sfavillar degli astri nel sereno delle notti, l' appalesa 
il palpito della natura che rifiorisce al zeffiro primaverile. 
« Senza uscire dalla mia casa, io conosco l'universo: senza 
« guardare dalla mia finestra, io discopro le vie del cielo » 
sclamava il gran filosofo Lao-Tseu ( Tao-te-king. lib. II, cap. 47), 
E chi, se non l'amore, gli avrebbe aperto anche cosi il libro 
del mondo? Foscolo, a cui far pago non bastava nemmeno lo 
spiro delle Muse, tremava pensando al giorno in che non gli 
parlasse più all'anima lo spiro dell'amore. Or tutto amore 
gentile è la donna. Come non potrebbe nessuna creatura, essa 
è adatta a quietare nell'uomo ogni estetico desio, e, di più, 
ella è paziente quanto basti per sopportarlo nelle sue noie, 
antiveggente quanto bisogni per prevenirlo nelle sue brame, 
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sagace quanto sia mestieri per infondergli nella piaga della 
sventura il balsamo della consolazione. Ma questi effetti non si 
potrebbero ottenere da un amore il quale andasse da virtù di- 
sgiunto. La voluttà non sarà mai sinonimo dell'amore. Non è 
vero quel che dicea Lucrezio (De rer. nat. IV): 

Nec Veneri* fructu caret is qui vitat amorem: 
Sed poUus quae sunt sine poena, commoda sumit 

Se l'affetto si porga tale, non è amore, è appetito, è pas- 
sione, e nessun filosofo è giunto a dimostrare che nell'ap- 
pagamento della passione s'includa il bene. Se ami cosi, la 
donna trasforma i suoi attributi d'angelo in quelli di de- 
monio, e le gioie che di lei derivano, lungi dal satollare, 
esulcerano il cuore e l'avvizziscono con le tetraggini della 
vecchiezza pur negli anni più baldi della gioventù. L'amore 
esala profumo nella sola cerchia della famiglia, fecondato dalla 
stima, santificato dalla fede e fatto provvido dal disinteresse e, 
se bisogni, dal sacrificio. Lo sentì anche Properzio, il quale, 
tuttoché inneggiasse fra le braccia di Cinzia alle dolcezze del- 
l' amore licenzioso, confessava in uno slancio d'idea metafì- 
sica, o forse in un momento di tedio del piacere (.IV, 3): 

Omni* amor magnus, sed aperto in coniuge maior; 
Hanc Venus, ut vivat, ventilat ipsa facem. 

L'amore, meglio che non lo abbia definito Cartesio nel suo — 
Trattato delle passioni — , part. 2% art. 79, « une émotion de 
« l'fime, causée par le mouvement des esprits, qui l'incite à se 
« joindre de volonté aux objets qui paraissent lui étre convena- 
« bles », fu definito da Leibnitz (De enthusias. platonico § 6): 
« Amor verus, qui mercenario opponitur, est ille mentis affectus, 
« quo ferimur ad delectandum alterius felicitate ». Perocché, ben 
dice questo sommo filosofo nell'altra sua grand' opera — Nouv. 
essais sur V entend. humain — liv. II chap. 20, l' amore di 
« conquiscence n' est autre chose que le desir ou le sentiment 
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« qu' oti a pour ce qui nous donne du plaisir, sans que nous 
« nous intéressions s' il en re£oit », mentre 1' amore di < bien- 
« veillance est le sentiment qu' on a pour celui, qui par son 
« plaisir ou bonheur nous en donne ». Concetto che risponde 
benissimo a quel di Platone nel Convito (Bonghi, Dialoghi 
di Platone, voi. IX, pag. 41): a Gli Dei onorano in sommo 
« grado questa virtù dell' amore; però quando è V amato che 
« si strugge dell' amante, ammirano e approvano e beneficano 
« più di quando si strugge questi di quello ». Perchè? perchè 
in questa corrispondenza è virtù e riflessione, più che istinto. 
Onde non dubita di paragonarla all'accordo della musica, 
ch'egli chiama (pag. 52) « scienza dell'amoroso nell'armonia 
« e nel ritmo ». Or ci si venga a dire se questa specie di 
amore possa avere altra sede che nella famiglia! Ecco perchè 
l' uomo, portato pur ad amare, cercò necessariamente, e sempre, 
nella famiglia l'eden dei veritieri affetti. Ah dove troverebbe 
contentezza che si uguagliasse a quella di sedersi accanto alla 
sua donna, mentre il fanciullino partoritogli da lei s'appog- 
gia alle sue ginocchia balbettando il nome di padre? 

3. Questo nome acquieta in lui un altro istinto neces- 
sario che lo chiama ai legami della famiglia. Vuoi perchè il 
sentimento della proprietà forma una delle maggiori tendenze 
dell' umano animo; vuoi perchè la proprietà è più cara quanto 
più è prodotto del suo possessore; o perchè è irresistibile la 
brama di sentirsi ringiovanire nei tardi anni, per mezzo di 
una gioventù procreata in altrui col proprio sangue; o final- 
mente perchè l' uomo, sempre per la legge d' amore che gli è 
ingenita 9 ha bisogno di tramandare i suoi affetti e di sapere 
che vi sarà chi l'ami e lo ricordi, anche oltre ì limiti della 
tomba, è certo che il desio della prole è supremo; che fu pre- 
sente in ogni periodo della vita del mondo; che non potè es- 
sere cercato e soddisfatto fuor delle mura che racchiudono la 
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famiglia. « L' uomo esce dalla vita per entrare nella morte » 
diceva Lao-Tseu ( Tao-te-king, lib. II, cap. 50). Ma egli è certo 
che l'uomo non morrà tutto, se gli sia dato di rivivere nella 
vita dei figli. E non ci si vengano ad opporre i costumi di al* 
cune tribù selvagge per dimostrarci che l' uomo può non amare 
i figli e la famiglia. Non ci si venga a dire che fra i Caribi 
(non ostante la superiorità che costoro pretendono avere, ed 
hanno, su le genti circonvicine ) ve n' ha di quelli che evirano 
ì figli per ingrassarli e mangiarli, e che Garcilaso De la Vega, 
il venusto poeta guerriero della Spagna, narra come alcuni 
popoli del Perir si mangiassero anch' essi i figli giunti a pu- 
bertà, e le mogli non più atte alla generazione. Codesti sono 
davvero mostruosi fatti, ma sono eccezioni, e per fortuna assai 
rare nella storia dell' umanità. 

E che diremo se codesto naturale bisogno dell' amore della 
famiglia ci verrà dato di trovare, non che nell' uomo, nei 
bruti ? 

Nec ratione alia proles agnoscere matrem, 
Nec mater posset prolem 

disse Lucrezio (De rer. nat. II). I progressi della storia natu- 
rale svelano nei bruti le famigliari armonie così da doverne 
essere compresi di meraviglia. Brehm nella sua opera insigne 
— La vita degli animali — descrive e dimostra le scimie, non 
solo essere socievoli e soggette a un capo, ma gelosissime, e 
dice che questo capo non vuole per nessun modo condividere 
il possesso delle sue femmine, e punisce le infedeltà loro e 
l'audacia di chi le avvicina. La più maestosa poi e formida- 
bile fra le scimie, il gorilla, non è usa a pratiche di società, 
ma assai a quelle di famiglia, che ama e custodisce, e, se pe- 
ricolo si avvicini, difende con la tremenda possa, che può es- 
sere temibile fino al leone, mentre la femmina pone in salvo 
i figli. Il leone, finche i nati non siano grandicelli, non ab- 
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bandona questi ne la madre. È cosi geloso il toro della sua 
compagna, che sfida i rivali e scende con loro ad una guerra 
di morte. Che più? anche fra i volatili troveremo la vita di 
famiglia nel più bello ideale d'amore e fedeltà; e, per non 
dire dell 9 umile colombo che divide con la eletta sua le fatiche 
dell'allevamento della prole, basterà accennare che l'aquila 
superba non è meno tenera e costumata, e nella sua specie 
(sono parole del Brehm) e le coppie vivono fedelmente, né 
« vi ha alcun dubbio che l'unione coniugale stretta fra le 
« aquile non duri tutta la vita ». 

Ecco come la legge di natura potè rendere facili e neces- 
sari i vincoli di famiglia, col loro corredo di esercitati diritti, 
di compiuti doveri. Pur senza ammettere che la procreazione, 
suscitando un certo diritto di proprietà, debba attribuire al 
procreante gli universali titoli d'impero che su la proprietà 
si estendono, noi potremo bene persuaderci che la procreazione 
istessa concede sul procreato una supremazia e un'autorità, 
che sorgono spontanee senza uopo di ammaestramenti o di 
legislative sanzioni. Onde l'origine della patria potestas. Nega 
l'Hobbes (De Cive IX) che la possanza paterna derivi dalla 
generazione; e, spiegando anche più aperto il suo concetto 
nell'altra opera (Leviathan IV), sostiene che quel diritto de- 
riva dal fatto dell' essere stata conservata la vita a chi nacque, 
da chi lo ebbe per primo in suo potere. E siccome il primo 
potere sul fanciullo ebbelo la madre che il portò nel seno, 
a lei, secondo lo stato di natura, Hobbes lo decreta in- 
tero, e al padre solo in quanto la donna sia a costui sog- 
getta. Che se la madre trovasse a proposito d'abbandonare 
e d'esporre il figlio neonato, costui cadrebbe nell'assoluto 
potere di chi lo raccogliesse e gli conservasse la vita, né 
potrebbe mai, adulto,- svincolarsene, e nemmeno i genitori 
potrebbero più reclamarlo. Ma ognun vede come un tale di- 
ritto sarebbe logico e vantaggioso, anche nello stato di na- 
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tura a cui vorrebbe l' Hobbes riferirlo. Una dottrina sì fatta è 
una vera negazione della autorità, non che della morale della 
famiglia, perocché, non solo si negherebbe ai padre il diritto 
originario dato esclusivamente alla madre, ma, peggio, si fa- 
rebbe che un estraneo subingredisse irrevocabilmente nei diritti 
che non possono derivare che dal sangue. No, scalzata la base 
della famiglia, invano si vorrà statuire supremazia di uomo ad 
uomo, fra libere persone, entro la cerchia delle mura d' una 
medesima casa. 

Ma nell'armonico assetto di vincoli parentevoli oh come 
bene si vedranno unite e contemperate, da un lato l' autorità 
paterna, dall'altro il rispetto e l'obbedienza filiale! Se poi si 
consideri come tutto ciò eh' è vero ordine, non artificiale, di 
natura procede facile così da poter esser posto in atto senza 
che quasi lo si avverta, ovvio sarà dedurne che niuno sforzo 
o dolore costerà la sommessa obbedienza in chi la presta, così 
come nessuna alterigia possederà colui che il comando debbe 
esercitare. Comando e obbedienza non saranno illimitati, non ec- 
cederanno le regole dell'onesto, se sia vero che i vincoli di san- 
gue, i quali danno all'una e all'altro origine, sono la più sicura 
guarentigia che regnerà sempre, benefico moderatore, l' affetto. 
Ma né comando né obbedienza saranno mai possibili neppure 
fra generante e generato, se mancheranno i rapporti legittimi 
della famiglia, se mancherà il matrimonio il quale dopo san- 
tificato l' amore dell' uomo e della donna, eserciti le sue cure 
su la figli uolanza che rese feconda e benedetta quella unione. 

4. Se non che a queste sole cause naturali e nascoste, crea- 
trici della famiglia, noi non staremo paghi. Altre ve n'hanno 
palesi e sancite dal costume. E Fustel De Coulanges ( La cité 
antique II) le trovò nella religione, e Si nous transportons 
« par la pensée au milieu de ces anciennes générations d'hom- 
c mes, nous trouvons dans chaque maison un autel, et autour 
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« de cet autel la famille assemblée.... Hors de la maison, tout 
« près, dans le champ voisin, il y a un tombeau. C est la 
« seconde demeure de cette famille. Là reposent en com- 
« mun plusieurs générations d'ancétres: la mort ne les a 
« pas séparés.... Entre la partie vivente et la partie morte de 
« la famille il n'y a que cette distance de quelque pas qui 
e séparé la maison du tombeau ». E il brillantissimo scrittore, 
non potendo riconoscere unicamente nella generazione il prin- 
cipio della famiglia antica; non ammettendolo nella sola affe- 
zione naturale; non nella possanza che ha sede nella forza 
fisica, conclude: « Ce qui unit les membres de la famille an- 
« tique.^. e 9 est la réligion du foyer et des ancétres ». 

In genere, ha ragione. Ma, tuttoché nella massima parte 
degli esempi che ci presenta la storia la sua sentenza sia vera, 
v v hanno eccezioni bastevoli ad escludere che fosse così per 
tutto, e che l' unica organizzatrice della famiglia fosse la reli- 
gione. Proprio a Roma, dove il De Coulanges volle special- 
mente applicare il suo principio, la famiglia ebbe base nella 
politica forse più che nella religione. Jhering (Lo spirito del 
Dir. Rom. voi. I, § 8) ed Hegel (Filosofia della storia, 
p. 361) sostengono decisamente che il diritto in Roma ebbe 
a manifestarsi prima della religione. « E singolare (così il 
« primo) che la religione appaia dopo il diritto, perchè con 
« ciò è capovolto l' ordine storico per cui il diritto ha da 
« principio un carattere religioso, e più tardi soltanto assume 
« un carattere profano ». Medesimamente Hegel. « Questo fatto 
« del nascimento della religione dopo lo Stato merita d' essere 
« avvertito, perchè presso gli altri popoli le tradizioni religiose 
« appariscono nei tempi più antichi e prima di qualunque ci- 
« vile istituzione ». 

Non può, pensiamo, accettarsi senza riserva nemmeno l'as- 
serto dei due dottissimi Tedeschi. Altro è dire che fra i Ro- 
mani lo Stato occupasse il primo posto e la religione il secondo, 
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altro è sostenere che il diritto e lo Stato nascessero prima di 
lei. La religione dei Romani trasse i primi suoi riti dai Sabini, 
le cerimonie dagli Etruschi. Male Montesquieu afferma che i 
Romani si dettero un culto per frenare il popolo. La credenza 
loro fu non meno ferma che antica, e le storie di Tito Livio 
ne somministrano la più evidente dimostrazione. Le minute 
imprescindibili pratiche della vita pubblica e privata portavano 
il culto fino ad una superstizione paragonabile alla orientale. 
In mezzo alla slessa corruttela e allo scetticismo dei tempi del- 
l' Impero, diceva Orazio al popolo romano: 

Dis te minor em quod geris, impera*. 

E ottimamente il Mommsen, in quella sua opera monumentale, 
che s'appella // Diritto Pubblico Romano^ afferma (voi. VI, 
parte i a ): « I culti di famiglia hanno avuto necessariamente, 
« nelF antico Stato patrizio, una estensione e una importanza, 
« delle quali le varie notizie che ci sono sovr'essi pervenute, 
« non ci danno alcuna sufficiente idea ». Non fu dunque la 
religione inventata dopo il diritto, ma lo precedette, avve- 
gnaché la ragione politica, suprema pei Romani, sottomettesse 
la religione allo Stato, facendo di questo il regolatore di quella. 
Ma ciò fa chiaro che quivi la famiglia non ebbe davvero 
origine dalla sola religione, come non 1' ebbe in Cina, in Per- 
sia, in altri luoghi. E fra i selvaggi può egli dirsi che la re- 
ligione sia il perno della famiglia? E che dico io — fra i 
selvaggi — ? Qualche scuola filosofica della fonte stessa della 
civiltà, la Grecia, ammise forse influenza di religione in alcuna 
cosa? Quel Giordano Bruno, di cui oggi tanto si parla senza 
sapere nemmeno il nome delle sue opere, scrive a pag. 25 1 del 
volume primo di esse (ediz. di Wagner, Lipsia 1830): « Demo- 
< crito e gli Epicurei, i quali quel che non è corpo dicono 
« esser nulla, per conseguenza vogliono la materia sola essere 
« la sustanzia de le cose, et anco quella essere la natura di- 
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« vina ». Lo stesso fatto dei rinvenirsi un embrione di fami- 
glia organizzata perfino nei bruti, ove ne ragione né religione 
possono, per fermo, avere impero, ne persuade che, a dare ori- 
gine alla famiglia, qualche altra causa, oltre alla religiosa, dee 
avere concorso. Se mi si dica che la religione è fattore su- 
premo di ordine nelle famiglie, perocché niun istituto può 
essere perfetto come allora che gì' interessi morali siano sol- 
levati sopra i materiali, mi sarà facile consentire. Se mi si 
affermi che il matrimonio non sarà perfetto, se dal carattere 
della religione non sarà fatto augusto, non solo non avrò a 
contraddire, ma aggiungerò che, senza alito di religione, pos- 
sono essere prosperi la donna e 1' uomo nel matrimonio come 
potrebbero essere rigogliosi nel campo la vite e 1' olmo, di- 
sposati insieme, senza la rugiada mattutina e il raggio del- 
l' astro fecondatore. Se, per conseguenza, mi si concluda che, 
in qualunque parte esista la famiglia, ivi necessariamente ve- 
desi compagna la religione, applaudirò. Ma dire che la reli- 
gione fu ognora associata alla famiglia non é dire che, sol per 
quella, questa avesse vita in ogni luogo. E se pertanto non 
può menarsi buono che il solo naturale istinto desse origine 
alla famiglia, né anco si può ammettere che la origine di lei 
derivi dalle sole religioni. 

5. E che dire delle cause politiche costitutive della so- 
cietà? saranno esse quelle cui sia dato di formare la famiglia? 
Certo la organizzazione di uno Stato può moltissimo influire 
su la famiglia e darle aspetto e assetto peculiari e da ogni 
altro diversi. Vediamo Roma. Ivi la ragione politica sconvolse 
le basi della famiglia, e ai vincoli di sangue sostituì 1' agna- 
zione. Ma, anzi tutto, a formare la famiglia non agì in Roma 
la sola politica; che vi cooperò eziandio la religione; e se 
questa, piegata alle esigenze dello Stato, ebbe a tollerare che 
il legame domestico fosse essenzialmente civile, cercò nondi- 
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meno di correggere V asprezza di quel sistema. Il tempio della 
dea Viriplaca destinato a comporre, pacificatrice la fede, le di- 
scordie coniugali, basta, non che altro, a persuaderci che questo 
elemento religioso influì moltissimo, e seppe moderare le norme 
inflessibili del diritto civile. 

Se davvero potesse bastare la politica alla costituzione della 
famiglia, la teoria platonica circa la comunione delle mogli, e 
quel suo voler creare la famiglia, contrariamente alle basi di 
natura e di religione, sul solo perno dello Stato, facendo di 
questo una grande famiglia cumulativa, con mogli non pure, 
ma con figli e patrimoni comuni, non sarebbe stata giudicata 
come una delle sue maggiori utopie. E invero, chi può frenare 
un senso di maraviglia sdegnosa considerando come un sì 
gran pensatore abbia falsificato il più gentile degli istituti 
umani ? Ma i cardini di natura non si svelgono impunemente, 
senza che l' audace che lo pensava venga a cadere nella vora- 
gine che va ad aprire. E vi cadde Platone* Egli, che fu ban- 
ditore d'ogni moral costume, giunse, abbattendo la famiglia, 
a dover scusare perfino l' impudicizia, e Varie et multiformiter 
de voluptate disseruit » di lui scrisse Gellio (Noctes Atticae 
IX, 5), e dice che tentennò fra le più opposte opinioni dei fi- 
losofi su quell 9 argomento, facendo proprii i giudizi di tutti. 
Come sarebbe stato altrimenti? La sensualità, anche quando 
era da lui condannata in astratto, veniva poi praticamente da 
lui sancita con la impura mescolanza dei matrimoni. 

6. Bene lo combattè in quella sua dottrina Aristotele 
nel secondo libro della Politica. Aristotele è il filosofo dell' an- 
tichità che salì più alto di tutti in giudicare dei diritti e do- 
veri di famiglia. Ottimamente delinea, nella sua Etica, i ca- 
ratteri del matrimonio, dividendo gli uffici del marito da quelli 
della moglie. I precetti che dà, nella Politica, per la educa- 
zione della prole non potrebbero essere più sa vii: e le sue 
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7« Vedute le orinai, vediamo a considerare la famiglia 
nell* ordinamento generico che assunse fra le schiatte in cui si 
tripartiva, dopo il diluvio, la discendenza di Noe. 

Il Catto del diluvio, merce cui s'ebbe a rifare la umanità, 
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non si pone oggi in dubbio. Chi abbia fiore di storia sa che 
codesta tradizione alligna fra i più diversi e lontani popoli. 
Né potrebb' essere così sparsa fra le memorie antiche, se non 
avesse impronta di vero. Della scuola dei poligenisti, i quali 
vogliono che più specie d'uomini siano andate sorgendo in 
varie epoche su la faccia della terra, non occupiamoci. A com- 
battere le costoro teorie basta la incertezza, anzi il disaccordo 
in cui si trovano, e mercè cui varierebbero, niente meno, da 
due a sedici codeste specie d' uomini differenti. Noi, monoge- 
nistiy troviamo in vece che la distruzione quasi universale 
dell' unica specie umana pel cataclisma diluviano, non è atte- 
stata dalla sola Bibbia, ma, più secoli prima di Mosè, dalle 
tradizioni della Caldea. I frammenti delle storie di Beroso ne 
fanno fede. Il comando di Dio, Éa, al Noè caldeo, Xisutrus 
o Hasisadra, di costruire una nave in cui porre la specie degli 
animali e salvarsi con essi e la famiglia, arieggia il racconto 
biblico: e così quello degli uccelli fatti uscire dalla nave per 
avere indizio del rasciugarsi della terra; e così quello dell'al- 
tare eretto su la montagna e del sacrifizio offerto in rendi- 
mento di grazie. 

Sono troppo recenti le storie di Beroso, sì che possa du- 
bitarsi avere egli attinto a tradizioni ebraiche o arabe? Ebbene, 
cerchiamo più antichi testi, e troveremo la tradizione medesima 
negli avanzi del gran poema caldaico scoperto da Giorgio 
Smith fra le rovine di Ninive. La leggenda del diluvio è un 
episodio dell'epopea, e in essa troviamo perfino le particolarità 
del corvo e della colomba, di cui leggesi nel racconto di Mosè. 
« Io guardai le legioni » (è Hasisadra che parla) « da cui era 
« circoscritto il mare: non vidi terra sui due punti dell' oriz- 
« zonte. La nave fu portata al disopra del paese di Nizir. E la 
« montagna di Nizir arrestò la nave e non le concedette di 
« sormontarla.... All' appressare del settimo giorno feci uscire 
« e sciolsi il volo a una colomba. La colomba andò, s'ag- 
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« girò, non trovò luogo ove posarsi e fece ritorno.... Detti il 
« passo e sciolsi il volo ad un corvo. Il corvo andò, vide i 
a cadaveri sulle acque, mangiò, posossi, s' aggirò e non tornò 
« più. Feci uscire allora ai quattro venti ciò che era nella 
« nave, ed offerii un sacrificio, e alzai il rogo dell'olocausto 
« sul picco della montagna ». Ecco una traduzione ben più 
vetusta delle storie di Beroso, delle storie istesse di Mosè. 

Il cataclismo è attestato, conformemente alla Bibbia, anche 
dalle leggende della lontana America. Di questa consonanza 
di racconto si meraviglia il dotto e non ortodosso Maury nel 
suo articolo Déluge nella Encyclopédie Nouvelle: « La cause 
« (ei dice) de ces ressemblances des traditions diluviennes des 
« indigènes du Nouveau Monde avec celle de la Bible, de- 
« meure un fait inespliqué » ; ma non per questo il fatto me- 
desimo è da lui conosciuto meno vero. Il diluvio di Coxcox 
(il Noè messicano) è perfino rappresentato nelle pitture azte- 
che del Messico, e se ne vede una nel Codice Vaticano, dove 
la data del diluvio è posta a 4010 anni della età del mondo. 
Che più? nelle estreme parti dell'Oceania, massime a Tahiti, 
si serbano memorie del diluvio e vuoisi che nell' isola di Tao- 
Marama si rifugiassero i peccatori che avevano provocata la 
collera del dio delle acque, Ruahatu. 

Non troveresti fra gli Egiziani una consimile tradizione. 
Ma il fatto dell' ammettere essi pure un 9 antica distruzione degli 
uomini per colpa del peccato fece acutamente osservare al Vi- 
gouroux che gli Egiziani, pur conservando la memoria d'un 
castigo che percosse l'umanità, non ammisero che questo ca- 
stigo potesse essersi effettuato per mezzo deUp. inondazione, la 
quale per essi è la ricchezza e la vita, e alterarono perciò la 
tradizione primitiva. In somma, in tutte le stirpi umane, se si 
eccettuino le razze negre, in cui la decadenza morale più si 
manifesta o più perdura, la gran catastrofe trova testimonio 
irrefragabile. 
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8. La concordanza di attestazioni storiche su le famiglie 
che furono salve dal diluvio e da cui scesero le novelle schiatte, 
non è universale come quella che si riporta all' avvenimento 
del diluvio. Hannovi tuttavia documenti onde essere instrutti 
che esiste in tutte e tre le stirpi dei Noachidi la tradizione 
che appunto in tre rami si suddividessero i popoli successivi. 
Nelle tradizioni indiane, il padre della novella umanità, Nahu- 
scha, non ha soltanto somiglianza di nome col biblico Noah, 
ma ricorda altresì una delle prime cose compiute da' questo 
dopo che uscì dall'arca. In fatti, non diverso da Noè che 
s* inebbriò del succo della vigna da lui piantata, il Nahuscha 
indiano è specialmente dedito al culto di Soma, il dio della 
bevanda inebbriante. Singolare coincidenza che ha fermata 
r attenzione del Windischmann e del Lenormant. Ma il ricordo 
del progenitore non si associa, in questo popolo giapetico, al 
ricordo delle tre stirpi da lui discese. Menzione più esplicita è 
fatta di ciò da altra gente primitiva ariana, V Iranica. Quivi 
da Thraetaona nascono tre figliuoli capi-stirpe, Qairima (Sem), 
Tura (Cam), Arya (Jafet). Nelle tradizioni camitiche, iscie- 
gliendo quelle che pertengono al più vecchio e gran popolo 
della schiatta, l' Egizio, vediamo la stirpe degli Amu corrispon- 
dere a quella di Sem, l'altra dei Tamahu a quella di Jafet, 
la terza dei Nahasiu a quella di Cam. Una quarta stirpe, 
una stirpe per eccellenza, dei Rotu, attribuivano a sé medesimi 
gli Egiziani, a sé soli, ma anche codesta può corrispondere 
- alla camitica. Belle figure riunite delle quattro razze suddette, 
col colore della pelle che le distingue, si vedono nelle pitture 
della tomba di Seti 1° a Tebe. Finalmente, per non parlare 
della tradizione semitica, espressa dalla Genesi, la semito-cu- 
scita della Caldea è ricordata da Beroso. I nomi assiri dei 
capi -stirpe (indicati da Beroso coi nomi greci di Cronos, Ti- 
tano e Prometeo) ci sono ignoti, ma certo è che questi tre 
fratelli semidei si tennero colà come nuovi generatori dei popoli. 
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9. Chiariti questi fatti preliminari, ci è più agevole 
dare uno sguardo complessivo alla famiglia nelle tre su de- 
scrìtte stirpi. E qui, non seguendo l'ordine che terremo ap- 
presso quando si parlerà della famiglia fra i singoli popoli, 
cominceremo dagli Ariani, siccome quelli che, non pure an- 
darono più innanzi degli altri nel civile cammino, ma porta- 
rono la sede e la influenza nella più nobile porzione della 
terra. 

La civiltà ariana ci si mostra, se non primissima, certo fra 
le più antiche nel suo albore. Ma, rimasta troppo lungo tempo 
latente negli alti-piani delle massime montagne del globo, non 
ci tramandò, come la camitica, i monumenti di quelle sue 
primizie, tranne la lingua. Dolci d' indole e proclivi a fratel- 
lanza e a domestici affetti ; e oltre a ciò vivaci d' intelletto 
adatto a intendere il bello, volenterosi di lavoro e pazienti, 
amarono sovra ogni cosa gli Ariani l' agricoltura, come la ra- 
dice sanscrita ar (arare), che dette ad essi il nome, dimostra. 
E lo seppe anche Virgilio, il quale nel 11° delle Georgiche par- 
lando delle consuetudini agricole scrive: 

Hanc oìim veteres vitam coluere Sabini; 

Nane Remuset frater; sic forti* Etruria crevit. 

Ma non alla sola agricoltura attesero. Perocché, fino d'allora 
che abitarono il Pamir a mezza costa dell' Himàlaya, dettero 
esempio d' una cultura che può fare compresi di meraviglia 
noi tardi nipoti. « Colla prova della lingua » (cosi Max Mailer 
— Scienza del linguaggio) « può dimostrarsi che, innanzi la 
« loro separazione, gli Ariani menavano la vita degli agricol- 
« tori nomadi, vita simile a quella descritta da Tacito degli 
« antichi Germani. Conoscevano le arti dello arare, del fare 
« strade, del costruire barche, del tessere e cucire, del fabbri- 
« care case. Avevano addomesticato gli animali più importanti, 
« la vacca, il cavallo, la pecora, il cane; avevano conoscenza 
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« dei metalli più utili; avevano riconosciuti i legami del san- 
« gue e i legami del matrimonio, seguivano i loro condottieri 
* e re, e la distinzione fra il diritto e il torto era stabilita da 
« leggi e costumanze ». 

Di quel vivere civile non sono testimoni le sole radici e i 
vocaboli di quella primitiva lingua bellissima (p. e. Samu- 
dvdha matrimonio; Navodhd la sposa novella; Ayas ferro, me- 
tallo; Ndu nave; Agra campagna; Navyà fiume navigabile; 
Gara bove; Acva cavallo e via dicendo) ma ce n' è malleva- 
dore il più bel monumento di quella lingua istessa, il Rig- 
Veda. I più vetusti di quegli inni, proprio quelli in cui si 
sente la vergine semplicità d'un tempo che ci richiama alla 
prima infanzia dei popoli, sono gì 9 inni che, confidati alla me- 
moria delle successive generazioni, portarono con sé gli Ariani 
quando dalle fredde brezze delle montagne scesero nell'India 
a riscaldar le membra a più tiepido sole. Ebbene, quella poesia, 
eh' è sempre una espansione dell' anima nell' entusiasmo degli 
affetti, ah! ci dice in mille e mille ricordi differenti quello che 
una civiltà così primordiale ebbe ad essere nell'alba del suo 
mattino. 

E quando, separatesi le tribù degli Arii, si dettero a mi- 
grare pel mondo, quali si presentarono nel loro aspetto? Max 
Mailer in altra sua dotta opera — Storia delle religioni — 
non esita a dirli i principali attori del gran dramma della 
storia, e ad essi bellezza di lettere, ad essi venustà di opere 
d'arte attribuisce, da loro fa derivare gli elementi delle scienze, 
le leggi dell'estetica, i principii della filosofia, quasi fosse 
confidata a loro « la missione di ricongiungere insieme le re- 
« gioni tutte della terra coi legami della civiltà, del commercio 
« e della religione ». 

10. Fra popoli cosi fatti, non è arduo immaginare quale 
potè essere e quale ebbe a manifestarsi la famiglia. Inspirata 
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nel suo carattere giuridico al dogma religioso (cosi in tutte le 
antiche stirpi dell' Oriente), la famiglia fra gli Ariani si mostrò 
più pura nei tempi primitivi che non appresso. Appunto per- 
chè informata da spirito religioso, dovette la famiglia dege- 
nerare col decadimento della religione. Che questa non tardò 
davvero a decadere fino dal tempo in cui il ramo principale 
della stirpe si fu impadronito dell' India. Quivi, non più la 
vista semplice e tuttavia sublime delle valli e vette montane 
sempre uguali nella loro maestà, ma gli si fece allo sguardo 
il multiforme spettacolo, ognora rinnovellantest in pianure 
ricche della più orgogliosa vegetazione, lo spettacolo, dissi, di 
tutta la pompa del creato nello sfarzo della sua bellezza. 
E questa cominciandosi a poco a poco ad adorare come una 
emanazione, una forma, una presenza della Divinità, avvenne 
che la religione, non più inspirata come dapprima dal concetto 
della unità di Dio, si facesse ad adorarlo ad una ad una nelle 
massime forze della natura, degenerando in un panteismo e 
in un feticismo dei più strani, se non forse dei più osceni. 
£ così pure fra gli altri popoli ariani, che andarono man mano 
portando le tradizioni delle prische idee religiose in altri con- 
tinenti, adattandole e trasformandole, secondo la influenza dei 
luoghi, in quelle tante favole di cui lo studio della mitologia 
comparata ci mette in conoscenza. Ondechè con l'alterarsi dei 
culto, s' andò guastando il prototipo della famiglia che di qui 
traeva costumi e leggi. 

Ma vi restò invariato il culto dei defunti. Anzi possiamo 
dire che primo carattere della famiglia ariana si è quello per 
cui la potremmo quasi pensare creata, anziché in vantaggio 
dei viventi, a servizio dei morti. Il patrimonio reputavasi cosa 
sacra. E molta parte delle rendite dovendo essere spesa in riti 
funebri costosissimi, vediamo in più luoghi la legge togliere al 
padre il dritto di disporre del retaggio avito. Ne s' ammetteva 
trascuratezza in quei riti funebri. Che anzi, nel matrimonio 
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medesimo, vedessi la moglie abbandonare i Penati propri, ri- 
conoscere quelli della famiglia del marito, e quelli servire con 
ufficio di vera sacerdotessa. Non v'ha popolo di gruppo ariano 
in cui questo dovere apparisca insoddisfatto, e Roma non ismen- 
tisce in ciò l'esempio. 

Secondo carattere della famiglia ariana è la mitezza del 
domestico regime. Cosi non la pensa Sumner Maine (Ancient 
Law) per ciò che si attiene al diritto indiano, da lui detto 
« pieno d' iniquità mostruose li perchè «pervertito dalla in- 
fluenza sacerdotale. Quando avremo ad occuparci del diritto 
di famiglia nell' India mostreremo ciò che v' ha d' erroneo e 
d'esagerato nell'affermazione dell'illustre giureconsulto. Qui 
basti osservare che, se pure fosse vero il detto suo, non si po- 
trebbe dedurne che vigesse altrettale sistema fra gli altri po- 
poli di stirpe ariana. Storia e letteratura attestano il contrario. 
Le genti che furono tra le prime ad abitare l'Europa (Scan- 
dinavi e Germani) sono desse che sentirono più dolce affetto 
al matrimonio e ne regolarono più equamente le costumanze. 
Il Senchus More il Libro d'Atei li, trattati dell'antico dritto 
degl'Irlandesi, non porgono davvero precetti di durezza fami- 
gliare. E le nobili opere di letteratura degli Ariani finiscono 
di darci di questo piena fede. Si studino i massimi poemi, il 
R&màyana e il Mah&bhàrata per l' India, lo Shah-Nfimeh per 
la Persia, i capolavori d'Omero e d'Esiodo per la Grecia: 
esempi di crudeltà paterna o maritale non sarà dato di rin- 
venire. 

Terzo carattere, la monogamia. Non ignoro che molti 
contrari esempi si potrebbero opporre. A tacere d'altri, non 
fanno fede di monogamia le tre mogli di Dasaratha nel Ra- 
mfiyana, le due di Frédùn nello ShSh-Nfimeh, la lode che Ka- 
lidfisa, nel Raghu-Van^a dà a Dilfpa per essere stato contento 
d*una sola moglie, ciò che narra di Assuero la Bibbia, quel 
che dice il Meonio di Criseide e di Briseide avute in amore 
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da Agamennone in onta a Clitennestra, e finalmente il lagno 
che Sofocle, nelle Trachinie, pone in bocca di Dejanira: 

Or siamo amplesso 
Due d' uno sol sotto una coltre sola. 

Ma oltreché questi ultimi personaggi della Grecia darebbero a 
credere della esistenza di concubinato, piuttosto che di poli- 
gamia, questa fu più tollerata che sancita dalla legge presso 
qualche popolo ariano. Anco gli Scandinavi avevano abitudine 
di sposare più d' una moglie come afferma il Mallet (Introd. 
à V hisU de Dannemarc); ma era una di esse che, avendo 
preferenza, « jaui'ssait de quelque superiorité, et était regardée 
« comme la première et la plus légitime ». Comunque sia, 
queste eccezioni non fanno che rendere più manifesta la re- 
gola generale, attestata da tutte le storie. E il principio della 
monogamia, affermato dalla consuetudine e dalla legge, e che 
forma il più bel vanto della famiglia romana, era dalla romana 
sapienza voluto con tal rigore da essere esteso, oltre che al 
matrimonio, al concubinato, quando i depravati costumi eb- 
bero resa giuridicamente possibile a Roma codesta deplorabile 
istituzione. 

11. Un quarto carattere della famiglia ariana lo tro- 
viamo nel rispetto di che era circondata la donna. Chi, pur 
non occupandosi dei gentili esempi offerti dai poemi greci e in 
ispecie dall'Iliade là dove in un colloquio inimitabile d'amore 
e di dolore si dicono addio Ettore e Andromaca, voglia farsi 
erudito dell'alto pregio in cui le mogli dei primitivi Ariani 
erano tenute, vegga, nel Ràmayana, come Rama si comporti 
sempre con la sua Sita: non torrà l' occhio dalla lettura senza 
sentirsi compreso di dolcissima commozione. Vaghezza poi di 
coniugale affetto, pari a quella dei popoli d' Oriente, rileveremo 
dai nordici e occidentali. « Colui che vuol farsi amare da 
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« donna le tenga bei discorsi e le offra buone cose. La lodi 
« altresì costantemente di sua beltà. Fa d'uopo di saggezza 
« per essere abile amante », è scrìtto nt\Y Havaamal (Edda di 
Soemund). E leggendo questi precetti di galanteria nelle fé- 

• 

roci Saghe dell 9 Islanda e nelle Kaetnpeviser, canzoni dei 
guerrieri, perchè sorprenderci, se penseremo che dai paesi 
nordici fu tramandato alle contrade latine il cavalleresco sen- 
timento che scaldò così, nel medio evo, le fantasie di roman- 
zieri e di trovatori? Certo può parere strano che in una squal- 
lida plaga ove (dice Marmier) il suolo è arido, susurra il 
vento sotto un cielo tenebroso, e il mare percuote gemendo 
lo scabro letto e i banchi di sabbia; dove le creazioni del pen- 
siero s' ispirano tutte alla lotta penosa dell' uomo col fato e 
e gli elementi, regnasse, fino dalla più cruda rozzezza delle 
prime età, un sentire così squisito verso la donna. Ma non è 
meno vero: e le sue origini occulte non è difficile trovare nel 
riflesso che, in mezzo a tanto squallida natura, la donna re- 
stava unico conforto all'uomo, e di più la donna nordica seppe 
meritarsi sempre, a prezzo d'amore e di sacrificio, la tene- 
rezza e la gratitudine del suo compagno, e Saeptae pudicitia, 
« nullis spectaculorum illecebris, nullis conviviorum irritatio- 
« nibus corruptae » (Tacito*/)? moribus germanorum), le 
donne congiunsero colà in supremo grado alla castigatezza del 
costume l'affetto della famiglia, onde fu creduto sorgessero 
anche dal letto di morte per venire in soccorso dei loro cari. 
Uno fra i più belli, patetici canti svedesi, è quello che intito- 
lasi — La madre nel sepolcro — . Ivi la morta giovane sposa 
di Dyring s'alza spossata dalla tomba, e viene alla casa ma- 
ritale per proteggere i suoi figliuolini maltrattati da una ma- 
trigna. Muove davvero al pianto il leggere con quanto amore 
ella se li stringe al petto carezzandoli, consolandoli; mentre 
poi la minaccia d' infortunio e di apparizioni spaventose, ch'ella 
fa al marito se non compirà i suoi doveri di padre, muove a 
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terrore. Né d' esempi di muliebre affetto nella famiglia vanno 
privi nemmeno i miti della religione. Deh come non è pietoso 
il conforto che dà Sigya a Loki marito suol Costui, che per- 
sonifica il genio del male, giace incatenato dagli dei, i quali, 
per colmo di dolore, hanno sovrapposto a lui un serpente che 
senza posa gli stilla veleno per la faccia. Quelle stille abbru- 
ciano più che se fossero lava infuocata; ma l'amorosa moglie 
e là; sempre vicina a lui; e raccogliendo in una coppa il tosco 
che erutta dalle fauci del rettile, allevia gli spasimi al suo 
consorte. 

Che se dalle regioni del nord passeremo alle occidentali, 
ci si presenterà la donna ariana ugualmente circondata di ri- 
spetto. A Roma istessa, dove la famiglia fu mancipio della 
politica, e la terribile manus distruggeva la personalità della 
moglie, facendola divenire una cosa del marito, quivi pure ve- 
diamo fatta segno la donna alle attestazioni del più alto onore. 
Il nome di materfamilias, di matrona, suona anch'oggi tutto 
ciò che di decoroso si possa imagtnare per una sposa. A lei 
posto distinto negli spettacoli pubblici; al suo apparire al circo 
doveano gli uomini levarsi in piedi; lei non poteva chiamarsi 
a deporre innanzi ai tribunali. Ne si dica che tributavasi tanto 
ossequio alla donna, solo perchè si volea venerare in lei la 
creatrice della famiglia. Creatrice della famiglia era legalmente 
la concubina eziandio; ma godeva essa d'altrettale onore? 
E le vergini vestali, non destinate a procrear famiglia, di che 
rispetto non erano fatte segno? Basti dire che se un condan- 
nato a morte si fosse incontrato in una d'esse mentre era 
condotto al supplizio, aveva salva la vita. 

12. Un ultimo carattere distintivo della famiglia fra gli 
Ariani, proprio soltanto ad essi, è quello che si riferisce al 
sacrificio delle vedove su la tomba dei mariti. Innanzi tutto 
osserviamo che di sacrifizi umani la stirpe ariana non si mo- 



INTRODUZIONE. 29 

stra meno infetta delle altre due stirpi sorelle: forse perchè, 
come osserva Sumner Maine, la influenza dell 9 idea, la quale 
sempre fu compagna del sacrificio, fece credere che 1' umano 
sangue fosse la più propizia di tutte le offerte. Che che ne 
sia, i documenti della civiltà ariana porgono di ciò esempi a 
dovizia. Pausania (lib. Vili) parla di Licaone per cut fatto 
T ara di Giove Liceo bevve il sangue d' un immolato fanciullo; 
e sembra fosse quésto il primo caso di cut rimanesse in Grecia 
il ricordo. Plutarco nella Vita di Temistocle, narra che il gran 
capitano, pei vaticinii di Eufratide e le grida d' approvazione 
del popolo, fu costretto a sacrificare tre giovani persiani a 
Bacco Omeste. Cicerone (Tusc.) e Seneca (De Provid.) af- 
fermano che in Arcadia si sacrificavano giovinette all' aitar di 
Bacco uccidendole a colpi di verghe, e in simile modo s' im- 
molavano fanciulli a Sparta su 1' altare di Diana. Cesare (De 
beli. gali. VI) scrive che nei gallici funerali si cremavano col 
defunto le cose sue più care, i servi e i clienti più diletti. 
I Pelasgi portarono in Italia questo contagio, e Roma, nei suoi 
prischi tempi, non ne andò immune. Assicura Plinio che solo 
nell'anno 657 di Roma un Senato Consulto abolì queste ce* 
rimonie di sangue. E, se non ci bastassero gli esempi addotti 
da Tito Livio e Diodoro, potremmo vedere come lo stesso 
gentile Virgilio (Aen. X) non rifugga dal narrare che, nei fu- 
nebri di Pallante, il suo pio Enea trascinava otto giovani al 
rogo « inferias quos immolet umbris ». 

Detto, in genere, di quest' uso abbominevole, faremo cenno, 
in ispecie, del sacrificio delle vedove. Chi credesse questo es- 
sere praticato da soli Indiani s' ingannerebbe. Antiche prove 
traggonsi eziandio dall' Edda. Brynhild s' immola sul cadavere 
di Sigurd: è uno dei passi più sublimi della parte eroica del- 
l'Edda di Soemund. Nanna muore consunta dalle fiamme del 
rogo in cui bruciava il corpo di Balder: questo racconto è nel 
mito 28 dell'Edda di Snorro. Giacomo Grimm, in un bel 
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saggio sui diversi modi di sepoltura antica, non solo ha di- 
mostrato che due modi se ne conobbero dagli Ariani, l' abbru- 
ciare e il sotterrare; e non solo ha chiarito che le tribù 
nomadi preferivano d'abbruciare i morti, e le tribù agricole 
di sotterrarli, ma ha fatto palese che il sacrificio delle vedove 
non fu proprio dell 9 India sola, ma in lontano evo esistette fra 
Traci, Geti e Sciti. E che non fosse insueto in Danimarca e 
Svezia attesta Mallet. Certo decadde presto qui l'orrido co- 
stume, sì che non se ne trova traccia né in Grecia né in Roma, 
ove i sacrifìci umani furono limitati ai prigionieri di guerra. 
Anzi vediamo che, quando fra le genti nordiche allignava la 
triste consuetudine, fecero le donne ciò che poterono per sot- 
trarsene. Esempio Segride moglie di Eric re di Svezia, la quale 
come ebbe saputo che il marito fece voto d'uccidersi dopo 
scorsi dieci anni, pensò ad un'astuzia per non subire an- 
ch' ella una tal sorte, e si finse così caparbia e cattiva, che 
il marito, prima dello spirar del decennio, fu costretto a ri- 
pudiarla. 

Ma come mai potè avvenire che, quando la truce costu- 
manza dispariva dall'Europa, giungesse in India al suo mas- 
simo sviluppo? e con tale pertinacia, che la civiltà 'inglese non 
è giunta ancora a distruggerla ivi totalmente? Ben riflette 
Montesquieu che « la méme vivacité d' imagination, la méme 
« delicatesse d' organes qui fait tant redouter la mort aux 
« peuples de ces climats brùlants, sert aussi à leur faire re- 
* douter mille choses plus que la mort méme ». Ragione che 
trova appoggio anche in Properzio il quale, accennando a quel 
costume delle spose, scrive: 

Et certamen habent lethi, quae viva sequatur 
Coniugium, pudor est non licuisse mori. 

Se un tal genere di sacrifìci contrassegnò la famiglia ariana, 
almeno non vedremo quivi, come fra i Camiti, la barbarie 
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della uccisione dei figli sugli altari di spietate divinità. Qualche 
leggenda greca parla d' alcuno di quegli olocausti, ma non so 
se debba prendersi per storia vera. Chi frena il pianto se legga 
nella bellissima tragedia di Euripide il pietoso avvenimento 
d'Ifigenia? Ma qui sentiamo il mito. Più isterico, più credi- 
bile, è forse il parricidio d' Aristodemo. Tanto più che Pau- 
sania (IV) dice essersi ricevuto da tutto il popolo de 9 Messeni 
questo vaticinio: 

Nescia viri puella geniis inferii 
Epytidum ab alto sorte ducta sanguine 
Det colla nocturnis secanda caedibus. 

Ma che perciò? Casi singolarmente rari, e che possono essere 
originati o dalla crudele ambizione d' un padre, o dalla ipo- 
crita vendetta d'un sacerdote che si atteggia a oracolo, non 
sono quelli che abbiano efficacia di statuire una consuetudine. 

13. Basti degli Ariani. Fra i Semiti evidentemente non 
troveremo la spigliatezza d'indole che contraddistingue i primi, 
né quella loro indomita operosità. I Semiti si presentano più 
calmi e calcolatori. Preoccupati del presente, e intesi a ren- 
derlo più buono, incarnano il gran concetto di Leibniz che il 
presente è pieno del passato e gravido dell' avvenire; ma se 
pur pensano all'avvenire, vi pensano con la freddezza del ma- 
tematico più che con l'entusiasmo del poeta. Anch' eglino 
conducono vita nomade, ma è più angusta la loro cerchia, né 
s' allontana troppo dalla plaga che elessero a dimora. A questa 
consacrano gli affetti; e amore di patria o malinconica no- 
stalgia non potrebbero essere meglio espressi che nel cantico 
degli Ebrei in riva al fiume di Babilonia (Salmo 1 36 ). Dediti 
a vita patriarcale più di qualsiasi altro popolo vetusto, il pen- 
siero della mente hanno fisso alla tenda e alla tribù. D'onde 
due altri caratteri che li differenziano dagli Ariani: — amanti 
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essi pure della vita dei campi, preferiscono ali 9 agricoltura la 
pastorizia: — stretti anch'essi negli affetti della famiglia, il 
loro potere su questa è, non più assoluto, ma più solenne 
e il ricordo di genealogia è conservato con più gelosa cura. 
« Les Sémites » (Renan — Hisloire general des langues 
sémitiques) « sont sans contredit la race qui a conserve le 
« souvenir le plus distincte de ses origines. La noblesse con- 
« sistant uniquement chez eux à déscendre en droit ligne du 
« patriarche ou chef de la tribù, nulle part on n' en possedè 
« de si longues et de si autentiques. La genealogie est la 
« forme essentielle de toutes les histoires primitives chez les 
« Semites ». 

La più gran ragione di differenza d'indole fra Semiti e 
Ariani ha preteso di rintracciarla Renan nel monoteismo 
presso i primi prevalente. Ma lo contraddice il Munk. (Du mo- 
nothéisme juif)^ e afferma non avere, in genere, i semiti (poco 
in ciò dissimili dagli Ariani) compreso bene lo spirito dei mo- 
noteismo. Imperocché, egli dice, sì gli uni che gli altri con- 
fusero col creatore la creatura, e soli ad elevarsi a più nobile 
concetto furono gli Ebrei. « Ni les uns ni les autres n'ont 
« pu s' elever jusq' à P idée d' une cause première absolue, uni- 
« que, indipendente du monde, créatrice. C est là le vrai mo- 
« nothéisme, et ce monothéisme nous ne le trouvons que chez 
« les Hébreux ». Il monoteismo imperfettamente compreso non 
potè dunque essere cagione di sostanziale differenza fra le due 
stirpi. Anzi la imperfezione stessa della religiosa idea che (ec- 
cetto sempre gli Ebrei) si appalesa nei Semiti, è ostacolo a 
bene definire il loro carattere medesimo. Il quale fu poi reso 
incerto anche dalla influenza più o meno esercitata da quei 
popoli d'altra stirpe, coi quali si confusero i Semiti, o furono 
in relazioni di vicinato. Lo storico avverte quella influenza 
nelle genti assire, e perfino, mirabile! in quegli Ebrei che in 
fatto di dottrina religiosa sovrastano su tutti. Altresì il Finzi 
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(Ricerche per lo studio dell'antichità assira) riconosce che 
lo sviluppo semitico fu « tutt' altro che indipendente ne' suoi 
€ esordii, e se la razza semitica ha potuto vastamente influen- 
« zare allorché, fatta grande, estese i suoi domimi, ebbe varii 
« perìodi nei quali fu molto influenzata ». 

L' indole, la civiltà dei Semiti furono dunque inferiori alle 
ariane? E ciò di cui non dubita Renan, che riconosce nella 
razza semitica « une combinaison inférieure de la nature 
«e humaine »; ma non saprei condividere questa pienezza di 
giudizio. Non per quel che spetta alla cultura, perchè, se i 
Semiti cedono in fatto di scienze, non così in lettere e poesia. 
Non per ciò che si attiene all' indole, perchè, se non negherei 
che più pregi d' energia e di costituzione politica competono 
agli Ariani, nemmeno starei dal dire che trovo nei Semiti un 
più santo amore di patria e di famiglia. 

le. Comunque sia, la disformità di sentire fra questo 
gruppo di popoli e V ariano ebbe a produrre diverso modo di 
costituzione famigliare. Studiando qui la famiglia, troveremo 
bensì che n'è fondamento il sistema religioso, come fra gli 
Ariani, ma con questo divario che, laddove abbiamo veduto 
essere fra gli Ariani, precipuo motore religioso della famiglia 
il culto dei morti, qui invece tutto è inteso a conformare la vita 
di famiglia alla dottrina e ai precetti che hanno cardine nella 
fede. Il culto della divinità sottentra al culto dei mani. E ciò 
è sì vero, che noi vediamo finire fra i Semiti, con le cerimonie 
della sepoltura, presso che ogni corrispondenza fra viventi e 
trapassati. Nello stesso popolo ebreo una delle principali sue 
sètte, i Sadducei, andò tant' oltre da pensare che tutto con la 
vita terrena avesse fine. Ed insegnò non doversi servire a Dio 
con pensiero di trarne un guiderdone qualsiasi, ma per solo 
amore a lui dovuto. 

Codesto religioso concetto ebbe a portare fra la famiglia 

Trovatelli 3 
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ariana e semitica un 9 altra differenza per ciò che concerne la 
potestà paterna. Usi a ubbidire, perchè lo imponeva Iddio, i 
figli dei Semiti ciò facevano senza bisogno di legge politica 
che desse al padre la smodata balia che si rivela quasi sempre 
fra gli Ariani. Ma appunto perchè si aveva spontanea la som- 
missione, veniva negato al capofamiglia il far giustizia da sé. 
Solo nei tempi della vita primitiva, quando di società costi- 
tuite non era ancora esempio, potremmo vedere i patriarchi 
semiti esercitare su la famiglia una potestà senza limiti; ma 
quando l'organo sociale cominciò a reggere le famiglie riu- 
nite nella tribù, allora il giudicare delle colpe dei figli e delle 
mogli non spettò più al padre o al marito, ma sibbene ai ma- 
gistrati del popolp. 

Qualità poi diversissima fra 1' ariana famiglia e la semitica 
è dato scorgere nella poligamia, regola in questa, eccezione in 
quella. 

Anche per le relazioni che si attengono alla intimità dei 
vincoli famigliari, Renan (op. cit.) afferma che < la polygamie, 
« conséquence d'une vie primitivement nomade, s'est opposée 
« chez les Sémites au développement de tout ce que nous ap- 
« pelons société, et a forme une race exclusivement virile, sans 
« flexibililé ni finesse ». Qui Renan, il quale non ha ragione 
di riconoscere la poligamia come una conseguenza della vita 
nomade, perchè i Semiti furono meno nomadi degli Ariani, 
eppure questi non praticarono così la poligamia; Renan che 
avrebbe dovuto invece vederne la potissima causa nel bisogno 
della moliplicazione della stirpe e nel senso eccitato da ardenti 
climi; Renan, dico, non erra in attribuire al fatto della poli- 
gamia una causa di decadenza nel benessere delia famiglia. 
Gli Arabi ne dettero e ne danno esempio. Ma non gli Ebrei. 
Costoro seppero mitigare e quasi far sparire i danni insepa- 
rabili dalla poligamia, non solo con la rarità dell' uso, ma eoa 
la rettitudine del costume, la bontà della legge, V alta idea 
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che della moglie e della madre seppero formarsi. Ah l'harem 
dell'Arabo è ben diverso dal talamo dell'Ebreo! Da che deye 
inferirsi che il sistema della poligamia, lungi dall' essere uni- 
forme fra i popoli semitici, presentò diversi aspetti; e se qui 
o colà fu degradante e voluttuoso, altrove si palesò come la 
soddisfazione d' un istinto che, o il clima, o la sterilità ivi as- 
sai facile delle donile, rendea cocente. 

Di sacrifizi umani, abbominazione pur troppo nota ai po- 
poli dell'antichità, furono incolpevoli i Semiti? No, e fra loro, 
come fra gli Ariani, si estesero i sacrifizi alle persone della 
famiglia, con questo tuttavia, che di sacrifizi di vedove non si 
trova ricordo. Rari si offrono eziandio quelli di figliuoli. Ma 
il triste uso era troppo ingenito nei popoli ai quali si sovrap- 
posero i Semiti, o a cui furono limitrofi, perché potessero da 
una tal peste andare immuni. E gli Ebrei vi caddero alcuna 
volta anch'essi? La Bibbia (IV Reg.) racconta che quando il 
re di Moab, disperato della città assediata dagli Ebrei, fece 
sulle mura un olocausto del proprio figlio, « facta est indi- 
ut gnatio magna in Israel, statimque recesserunt ab eo, et re- 
« versi sunt in terram suam ». Tanto dunque n' ebbero orrore, 
che per torcere gli occhi da così fatto spettacolo lasciarono 
fin V impresa sicura della espugnazione della città nemica. 
E la Bibbia dice altresì che l' immolare umane vittime era 
una delle abbominazioni per cui Mosè alzava la sua voce 
contro gli Amorrei. Ma che monta? di casi consimili forse non 
è scevra nemmeno la storia ebraica; e la figliuola di Jefte forse 
impresse anch' ella su la pietra di tanto nefandi altari un sug- 
gello di lagrime e di sangue. Vero è che dottissimi moderni 
autori, fra cui l'abate Bergier nel suo Dizionario di Teo- 
logia (sub. voc. Jefte) negano che la vergine fosse immo 
lata, e credono fosse piuttosto destinata a servizio perpetuo 
del tempio; ma non lo credette S. Girolamo che chiama 
Jefte « stolto nel fare il voto ed empio nell' eseguirlo », non 
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S. Tommaso, non Dante che, ad esempio d'inconsulti voti* 
cita Jefte 

Cut più sì convenia dicer : Mal feci, 
Che, servando^ far peggio. 

15. Vengo ai Camiti. La inferiorità di questa rimpetto 
alle due altre stirpi di cui dicemmo, fu affermata dagli storici 
quasi universali. E fino a che la paleografia non fu giunta a 
decifrare caratteri non conosciuti innanzi, 1' asserto non ebbe 
contradditori. Oggi si, perocché i geroglifici e i cuneiformi 
hanno, si può dire, svelato un nuovo mondo di civiltà. Laonde 
dovremo distinguere. Se vorremo giudicare dei Camiti nel 
complessivo aspetto dei costumi e della coltura, ci sarà forza 
riconoscere che su loro gli altri due gruppi di popoli sovra-* 
stano. Ma se, pur concedendo che in fatto di costumi si palesa 
la inferiore loro natura, vorremo prenderli a considerare sotto 
1' altro aspetto della civiltà, ohi non dovremo più dir così, e 
i popoli che dell'Egitto, della Caldea, della Fenicia fecero la 
grandezza civile, e seppero farla lumeggiare assai prima che 
la luce delle altre apparisse nell'orizzonte del mondo; i po- 
poli, che fin dal momento del loro arrivo^alle sponde dell' Eu- 
frate erano costituiti già a nazioni, avevano il patrimonio della 
scrittura, delle industrie, della legislazione, e sapevano foggiare 
il bronzo in più sorta d' istromenti, ed erigevano moli che, 
dopo migliaia d' anni, si porgono ancora immense al nostro 
sguardo, non sono i popoli che segnino un momento di de- 
cadenza nelP alba del progresso umano. Mentre (dice Renan 
nella sua opera stupenda teste citata) « le caractère propre 
« des Sémites est de n' avoir ni industrie, r ni esprit politique, 
« ni organisation municipale; la navigation et la coìonisation 
« leur semblent antipathiques; leur action est restée purement 
« orientale et n'est entrée dans le courant des affaires de 
« l'Europe qu' indirectement et par contre-coup », in Fenicia 
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invece « nous trouvons une civilisation industrielle, des révo- 
« lutions politiques, le commerce le plus actif qu'ait connu 
« l'antiquiié, une natioQ sans cesse rayonnant au dehors et 
« melée à toutes les destinées du mond méditerranéen ». 

Non basta la Fenicia? Si vogliono testimonianze anche per 
la civiltà della Caldea? Eccone per tutte, una. Nel gran corpo 
delle iscrizioni de 9 re Caldei, stupendamente raccolte e tradotte 
dal Ménant (Baby Ione et la Chaldée), havvi quella che ap- 
partiene ad Hammurabi re di Babilonia. Ebbene, costui sedici 
secoli innanzi Cristo, compiva tale opera di cui potrebbe an- 
dare altera la scienza idraulica moderna. « J' ai fait creuser le 
« Nahar-Hammurabi, la benediction des hommes de la Baby- 
« Ionie, le canal qui conduit aux terres des Sumirs et des 
« Akkads. J' ai dirige les eaux de ses branches sur des plaines 
« désertes, je les ai fait déverser dans des fossés desséchés, 
« j 9 ai donne ainsi des eaux perpetuelles aux peuples des Su- 
« mirs et des Akkads. J' ai reparti les habitants du pays des 
« Sumirs et des Akkads dans des bourgs étendus, f ai changé 
« les plaines désertes en terres arrosées, je leur ai donne la 
« fertilité et 1' abondance, j' en ai fait un sejour de bonheur. » 
Ne solo questa: ma le iscrizioni di Purnapurias, di Akarkuf, 
di Tuklat-Samdan e di più altri antichissimi re Caldei, ci par- 
lano di questi Sumiri e Accadi come dei popoli che il fiorente 
suolo della Caldea fecero ricco di scienze, d'arti e di gran* 
dezza. Nulla dico degli Egizii, perchè a tutti è noto ormai 
l'immenso campo in cui si svolse la loro civiltà. 

Tuttavia, ben dice Lenormant nella monumentale sua opera 
Histoire ancienne de l'Orient, ed. IX, tom. I, pag. 279, se i Camiti 
« avaient sous ce rapport des aptitudes remarquables, leur race 
* garda toujours l' empreinte des tendances depravées et gros- 
« sières qui avaient attirè sur Ham la malédiction paternelle. 
« Les pleuples hamites ont été tous profondement corrompus, 
« à part les Égyptiens, qui forment a cet égard panni eux 
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c une eclatante exception. Leurs religions (en mettant aussi à 
« part celle de FÉgypte) ne sortaient pas du matérialisme le 
« plus absolu, exprimé sans pudeur, par des fables révol- 
« tantes et par des symboles d' une inconcevable obscènité •. 
Giudizio che concorda con quello dato da Renan sui Fenici, 
pure da lui lodati per la cultura e pel progresso. « Au lieu 
« de ce monothéisme sevère, de cette haute idee de la divi- 
« nité, de cette eulte épuré qui caraetérise les pleuples sémi- 
« tiques, nous trouvons chez les Phéniciens une mytologie 
« grossière des dieux bas et ignobles, la volupté érigée en acte 
« religieux ». Ed ecco il vero punto della decadenza, della in- 
feriorità dei Camiti rimpetto agli altri due gruppi fratelli. 

16. E codesta decadenza, codesta inferiorità, ebbesi tutta 
a riverberare (fatto eccezione, dirò anch'io, l'Egitto) nella 
famiglia. Il matrimonio non fu per i Camiti che la soddisfa- 
zione di un istinto di piacere. La donna, disprezzata e idola- 
trata insieme, non si guardò che dal lato più ignobile, la vo- 
luttà, e guai a lei quando o vecchiezza o tedio avessero spento 
il desio del suo signore. La prole cos' era essa ? un patrimonio 
di cui il padre disponeva a piacer suo. Durezza, non affetto, 
regolava i legami della famiglia; ossequio e timore erano le 
cause che tenevano in obbedienza paurosa; lascivie e lusso il 
solo profumo che dovevano esalar le donne fra le domestiche 
pareti. Ogni cosa in relazione. Spento nell'animo del capofa- 
miglia il retto senso della sua missione e de' suoi obblighi, 
doveva spegnersi, e lo fu, nell'animo dei soggetti quella cor- 
rispondenza amorevole, senza cui la famiglia umana non può 
nemmeno paragonarsi a quella del bruto. Eppure, di qualche 
buona e savia legge di famiglia non ebbero difetto, e lo ve- 
dremo a suo luogo, i popoli camitici. Ma tanto poterono gl'in- 
veterati e corrotti costumi anche contro V efficacia delle leggi» 
Perfino nell' Egitto, che è sola e bella eccezione, dovremo tut- 
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tavia vedere come non fosse senza potere ogni funesto influsso 
dell' indole camitica. 

Perocché, dove il carattere della schiatta apparve più di- 
scioglitore dei legami della famiglia, fu nell' uso dei matrimoni 
incestuosi, e quivi anche l'Egitto concorse largamente. L'in- 
cesto è la più laida prova di cuore corrotto, e dove tu il vegga 
praticato, puoi essere sicuro che il senso morale del popolo 
si è estinto. Senza procaci e pervertite inclinazioni, non può 
l'uomo essere trascinato a disfogare gli appetiti su persone 
verso le quali un solo affetto riverenziale è persuaso da 
natura. 

Prevediamo una obbiezione. Sorgerà chi osservi che nelle 
età primiere, non solo non potè essere aborrito l' incesto come 
oggi è, ma fu anche reso necessario dal bisogno della propa- 
gazione della specie. Se nella famiglia di Adamo non fosse 
stato incesto, noi non saremmo, e per conseguenza non sta- 
remmo adesso a filosofare intorno all' incesto e alla turpitu- 
dine sua. E vero. Ma i discendenti di Cam non si trovavano 
essi nelle medesime condizioni dei loro fratelli semitici e già- 
petici, e non era ad essi, come per costoro, possibile aste- 
nersi da quella abbominazione ? Ci volea, non nego, un sen- 
timento più progredito di rettitudine, una miglior notizia del 
bene e del male, perchè si rilevasse in tutta la sua mostruo- 
sità l'incesto; ma è forza convenire che più tardi di tutti se 
ne avvidero i Camiti, e anzi dicono le loro storie che non se 
ne avvidero mai. 

E anche vero che di simili esempi non si mostrano sfor- 
nite le storie delle altre due stirpi. Tuttavia, nella semitica, 
solo i primi secoli dei patriarchi possono lasciarne traccia ; 
non più però quando, progrediti i tempi, inseverirono le legi- 
slazioni contro quest'oltraggio alla natura. Più frequenti e 
diuturni casi abbiamo dagli Ariani. Per fama infame andarono 
noti i Persiani su questo punto. La civilissima Grecia non 
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ne fu immune, e nessuno ignora che le leggi di Solone per- 
misero le nozze con le sorelle consanguinee; che Licurgo le 
permise invece con le uterine, non con le altre; che con 
Fune e l'altre lo credette lecito Platone {Repubb. V.) Se 
mancassero altre testimonianze, sapremmo da Probo che « non 
magis amore, quam patrio amore ductus », Cimone ebbe in 
moglie la sorella Elpinice. Che più? la mitologia greca offre 
anch' essa il quadro dell' incesto. Di che scandolezzato Ovidio 
e volendo pur cercarvi una scusa, non seppe far meglio che 
esclamare (Metam. IX): 

Sunt superis sita iuta: quid ad coelestia ritus 
Exigere humanos, diversaque foedera tento ? 

Ma non dimentichiamo, per i Persiani, avere essi tolto quel- 

l' orrore dal costume Turanico e degli Assiri ; e per i Greci, 

che il buon senso loro non tardò a ribellarsi ad una pratica 

che i filosofi pitagorici combatterono arditi. Dei Romani non 

parlo. Vero loro vanto è aver sempre aborrita questa fatta 

d' unioni. 

L' incesto fu dunque gran vitupero in cui, più oscenamente 

di tutti, si distinsero i Camiti. Ma altro vitupero, congiunto 
a danno anche più deplorabile, cui la legge non riparò mai 
fra loro, fu l' uso del sacrifizio dei figliuoli. Dicemmo come 
di quivi traessero esempio a fare, se non altrettanto, qualche 
cosa che gli si avvicinasse, Ariani e Semiti. Ma l'infamia 
delia invenzione è tutta camitica. Lo strazio, universalmente 
usitato in queste popolazioni, dei fanciulli che s'immolavano 
a deità crudeli nel più bel periodo dell'infanzia, in cui tutto 
è gentilezza, innocenza e amore, è cosa che fa raccapriccio. 
Neil' Assiria e nella Fenicia si abbruciavano a cataste i bam- 
bini, mentre il suono dei timpani si disposava al crepitare delle 
fiamme e agli urli delle vittime. I Moabiti infioravano le te- 
stoline destinate a piegarsi esanimi sull' ara del feroce loro 
iddio. I Cartaginesi usarono gli stessi orribili olocausti. Anzi 
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scrive Montesquieu (Esfr. des lois X): « Le plus beau traitè 
« de paix, dont l'histoire ait parie, est, je crois, celui que 
« Gélon fit avec les Carthaginois. Il voulut qu' ils abolissent 
« la coutume d' immoler leurs enfans ». Chi non inorridisce 
al solo pensiero delle agonie di tenere creature strappate dal 
seno delle loro madri per essere sgozzate dal coltello sacerdo- 
tale, o abbruciate su le fiamme della sacra pira? Eppure è in 
questa maniera di sacrifici che apparisce tutta la inferiorità del 
sentimento camitico di fronte al semitico e all'ariano: è in 
questa consuetudine di sangue, che si fa più palese la male- 
dizione pronunziata un giorno da Noè contro la stirpe di Cam. 
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EGITTO 



Antichità dell'Egitto. — Influenza di clima, suolo e fiume. — Schiatta da 
cui scesero gli Egiziani. — Loro religione e credenza nella vita futura. — 
Civiltà: scienze, arti, lettere. — Costituzione sociale. — Costumi, figurati 
anche nelle tombe. — Morale, carattere, abitudini. — Legislazione. — Or- 
dinamento giudiziario. — Tribunali criminali. — Appello al Re e sua 
ingerenza nei giudizi. — Procedura civile. — Corpo delle leggi. — Obbli- 
gazioni e contratti: notai, giuramento, registro, garanzie. — Varie specie 
di contratti. — Stato della famiglia. — Sue manifestazioni nei riti funebri. 

— Sua costituzione interna : ginecocrazia. — Condizione legale della donna 
come figlia, moglie e madre. — Matrimonio: suo carattere e sue forme. 

— Divorzio. — Poligamia. — Incesto e levirato. — Sistema dotale. — 
Adulterio. — Patria potestà. — Limiti a lei posti. — Diritti concedutile. 

— Emancipazione e adozione. — Successioni. — Primogenitura. — Testa- 
menti. — Considerazioni finali. 



17. O Greci, voi non siete che fanciulli! voi nulla co- 
noscete di quello che è di voi più antico. Gonfi della vostra 
propria eccellenza, vi è ignoto ciò che vi precedette, e credete 
non abbia il mondo cominciato a esistere che con voi. — Così 
un sacerdote di SaYs diceva un di a Solone: e dalla platonica 
sapienza furono raccolte, ad ammaestramento, queste parole 
nel Timeo. Quei giorni trascorsero. La egiziana terra, sempre 
grande, sempre misteriosa, solenne, non cessò di essere, dopo 
allora, campo alle ricerche e agli studti del dotto. E quale fu 
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il risultato? Uno sempre, più sicuro sempre: — la terra dei 
Faraoni non ebbe predecessori nell'antichità: gli avanzi della 
sua antichità non avranno fine — . Tanto che, al lume delle 
scoperte odierne, Renan andato ad inspirarsi in quel paese, ne 
tornava paragonandolo al suo gran fiume scorrente solo, senza 
affluenti, senza bacini, nel deserto, ed esclamava: « L' Égypte 
« est à elle seule le premier livre de toute philosophie de 
« F histoire ». 

QuelF antichità non attestano i soli dotti ; la palesano con 
più sicurezza i monumenti. Sessanta secoli di distanza sepa- 
ravano da noi quel popolo, quando esso erigeva su le pianure 
di Memfi le più gran moli che abbia mai avute o sia per avere 
il mondo. — Il tempo si ride d'ogni cosa, ma le piramidi si 
ridono del tempo — , esclama oggi guardandole F Arabo stu- 
pefatto, e quel suo proverbio incarna la verità. Eppure cre- 
dereste che le piramidi, codesti mastodonti dell'arte umana, 
fossero le prime opere del genio egiziano? Nella pianura istessa, 
a breve passo, il benemerito Manette scopriva, or non sono 
molti anni, un tempio costrutto di macigni enormi di granito 
di Siene, e d' alabastro orientale, nudo d' ornati, senza segno 
di geroglifici. E F età di quel tempio la imaginereste voi, leg- 
gendo in una iscrizione di Ceope che la origine di esso si 
perdeva in un confuso ricordo (allora! seimil'anni fai), e che 
fu diseppellito a caso dalle sabbie che per un tempo imme- 
morabile lo avevano nascosto? I venti del deserto ammassa- 
rono su lui di nuovo monti di arena, ma la mano dell'uomo 
rimise in luce quel che la mano dell' uomo aveva nel mattino 
dei secoli costruito; ed oggi la vicina Sfinge tagliata nella 
roccia e detta dagli Arabi Abul hól — 77 padre del terrore — , 
volge ancor una volta la mostruosa sua testa verso quel tempio, 
di aii probabilmente non era che la Divinità. 

La incontestata precedenza degli Egiziani nel cammino della 
vita civile ha eziandio un altro autorevole testimonio nella 
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scrittura. Era missione dell' Egitto andare innanzi a tutti in 
tutto, e così anche nell' uso della scrittura. Questo popolo il 
quale, al contrario di quel che furono gli altri di schiatta ariana 
e semitica, non ebbe fanciullezza, ha coeva la scrittura coi 
primi monumenti dell'arte, e la mostra raffinata, complicata 
nella infinita serie di segni ideografici, simbolici e fonetici, 
cosi nei primi tempi del suo vivere, come negli ultimi del suo 
morire. Ecco perchè la storia dell'Egitto fu trasmessa a noi 
con la sicurezza che cercheremmo indarno nelle tradizioni 
prische degli altri popoli, in cui l'uso della scrittura non fu 
contemporaneo a quello della parola. 

18. Codesta preminenza d'una gente, alla quale none 
dunque applicabile il detto dell' Heyne « a mythis omnis pri- 
« scorum hominum historia procedit », dovremo noi attribuirla 
a influenza di clima e suolo? In parte si. Già anche Diodoro 
(BibL istor. I) scriveva che gli Egizii reputavano essere sorti 
nel loro paese i primi uomini, causa la benigna temperatura 
del sito e la natura del Nilo. Certo la temperatura del sito 
non sarebbe di per se benigna, ma i beneficii immensi del 
gran fiume, che vi scorre in mezzo, fanno dell' Egitto una 
oasi del deserto. Sopra lunghissima valle (quasi mille chilo- 
metri da Siene al vertice del Delta) chiusa da monti inaccessi- 
bili e rocce di granito, che le danno appena dieci, o al più 
dieciotto chilometri di larghezza, un cielo e un sole ardenti 
sarebbero veramente atti a distruggere piuttosto che a dar vita 
alla natura, e un tale aspetto di minaccia assume l'Egitto ogni 
anno all'appressare della stagione estiva. Non vedresti allora 
altro che sabbia e sterilità, alberi mezzo disseccati, attraverso 
a un'atmosfera di fuoco. Ma ecco a Luglio comincia a spirare 
il vento del nord, e sotto a quel soffio ricreatore 1' erbe e le 
foglie si svestono della polvere e riprendono il colore della 
speranza. Le acque del Nilo, pervenute alla massima bassezza, 
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ma chiare e saporitissime, si gonfiano a poco a poco, assumono 
una tinta verdastra, si fanno di sapore nauseabondo, poi, col 
crescere della inondazione, diventano rosse in modo da parere 
la bolgia sanguinosa ove Dante immerge i violenti nel suo 
inferno. L'alto Egitto è già divenuto un lago; e man mano 
che questo si distende verso il medio e basso paese, il limo si 
depone, le acque svestono il color fosco, e sempre benefiche 
come la provvidenza di Dio portano l' abbondanza e V alle- 
grezza. « Non v' è forse in tutto il dominio della natura » 
( scrive V Osburn — The Monumentai History of Egipt — 
I, 9-14, da cui togliamo questa descrizione) « spettacolo più 
« brillarne di quello che presenta il Nilo nel suo crescere. Di 
« giorno in giorno, di notte in notte la sua torbida corrente 
« si avanza roteando maestosa su le sabbie assetate della so- 
« litudine immensa . . . Tutta la natura è un grido di gioia. 
« Uomini, fanciulli, armenti di buoi selvatici, saltellano per 
« entro all' acque rinfrescatrici, e i larghi Rutti traggono seco 
« a schiere i pesci di cui le scaglie gittano raggi d' argento, 
« mentre uccelli d' ogni colore s' ammassano in nuvole al 
« disopra ». Quattro mesi dura la inondazione, e bastano per 
fare dell' Egitto quella « vitula elegans atque formosa » di 
cui disse il Profeta (Jerem. XLVI). Ma fate che mancassero le 
acque, o tardassero, o giungessero più basse dell'ordinario 
livello, e vedreste la vitella divenire magra come le vacche del 
sogno di Faraone, vedreste farsi squallido il giardino come la 
morta landa che gli fa corona. Ben diceva dunque Virgilio 
che questo miracolo di fiume « viridem Aegyptum nigra fé- 
cundat arena », e furono scusabili gli Egiziani che lo adorarono 
come un Dio, esclamando incessantemente (Inno del Papiro 
Sallier II ): « Salute, o Nilo, che ti sei manifestato su questa 
« terra, e vieni in pace a dar la vita all'Egitto ». 

Unico, perciò, al mondo questo paese per postura, per fe- 
racità eh' è frutto di fortuna e non dell' opera dell' uomo ; 
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chiuso dalle sue barriere al contatto con le altre genti; avvezzo 
a spettacoli di natura che non si presentano che per lui; 
ridente nei piani, maestoso nelle montagne che gli danno ric- 
chezza inesauribile di marmi, che stirpe d' uomini ebbe a 
nutrire nel suo seno? Tali, che ebbero subito ad inspirarsi alla 
idea del grande, a farsi di se un meraviglioso concetto, a con- 
naturalizzarsi coi piaceri e insieme con la calma che non va 
disgiunta dalla vita campestre e dalla solitudine, a fermarsi in 
una fede religiosa che dovea fare di loro, come afferma S. Ago- 
stino (Serm. 361) i soli uomini fra gli antichi, i quali cre- 
dessero, non pure nell' immortalità dell' anima, ma nella cor- 
porea risurrezione. L' eccezionale paese dovea fare, e fece ec- 
cezionale il popolo che lo salutò col nome della patria. 

19. L'origine camitica di quel popolo già accennammo, 
e qui aggiungiamo che è attestata dalla Bibbia, non contrad- 
detta dall' archeologia e dalla linguistica e nemmeno dall' ana- 
tomia comparata. 

Non dall'archeologia. V'ebbero scrittori ( Heeren-4e$^- 
pten II, F. Schlegel- Ueber die Sprache uni Weisheil der 
Inder, Jones-Asiatic Researches 7, e più altri) i quali prete- 
sero di trovare somiglianze fra l' architettura trogloditica degli 
Egiziani e quella degli Indiani, oppure fra l'ordine dorico e 
quello delle colonne e dei frontoni di Beni-Hassan, sì che ne 
inferirono che gli Egiziani avessero origine ariana e più spe- 
cialmente indiana. Ma, oltre che non regge l' argomento perchè 
i monumenti egizii sono troppo più antichi degl'indiani, l'ar- 
cheologia darebbe miglior giuoco al Lepsius- Chronologie I> e 
al hunsen-Aegjrpten VI y i quali vollero invece che la pater- 
nità egizia fosse caldaica, in base appunto alla gran somi- 
glianza che passa fra le piramidi e le zigurrat della Caldea. 
Anche qui dee ripetersi che sono più antiche le piramidi, mas- 
sime quella a gradi di Sakkarah, che presenta proprio una 
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conformità meravigliosa con le zigurrat. Ma se il detto di 
questi ultimi autori è erroneo in ciò che volle fare de 7 Caldei 
i progenitori degli Egizii, è veritiero in quanto dedusse, da 
una ben maggiore affinità archeologica, la medesimezza della 
schiatta. 

Non dalla linguistica. Anzi tutto, questa contraddice alla 
parentela della razza egizia con P ariana. Piuttosto la lasce- 
rebbe in tra v vedere fra Egizii e Semiti. Però le correlazioni 
grammaticali, in base a eui sosterrebbe il Maspéro quest'ul- 
tima opinione, (Mem. de la Società de Linguist.) sono poste 
in gran dubbio da Renan (Hist. gen. des lang. sém. p. 80-92), 
e combattute onninamente dal Prichard (Researches II, p. 213 ), 
secondo cui le particolarità di struttura grammaticale della 
lingua egiziana avrebbero molto più attinenza con gli altri 
linguaggi africani che coi Semitici. E ad ogni modo, chi oggi 
ignora che, sola fra le stirpi dei Noachidi, la camitica non ha 
unità di lingua? e che spessissimo i Camiti si appropriarono i 
linguaggi più semplici e più belli delle genti a cui si sovrap- 
posero o da cui furono sovrapposti? Se essi conservarono ca- 
ratteristica la scrittura, si fu perchè non ne furono soltanto 
gl'inventori, ma la portarono a un punto di eccellenza incom- 
parabile, quando ancora le altre stirpi non avevano saputo 
imaginare l' importantissimo magistero. 

Non finalmente dall' anatomia comparata. A contraddire alla 
Bibbia, la quale, oltre che al cap. X della Genesi, nel Salmo CV 
afferma la discendenza degli Egizii dal ceppo camitico ( « fecit 
magnalia in Aegypto, mirabilia in terra Cham » ), invocarono 
alcuni odierni l' antropologia. E dissero: non è possibile am- 
mettere per gli Egiziani una sola schiatta originaria. I cinque- 
cento cranii di mummie raccolti dal Manette, e ora conservati 
nel museo di storia naturale a Parigi, non appartengono a un 
solo tipo. Quelli anteriori alla sesta Dinastia sono dolicocefali, 
quelli posteriori alla Dinastia undecima brachicefali. Dunque 
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l'Egitto immobile, l'Egitto immutabile non ha origine da una 
sola stirpe. Ma non regge la deduzione. Perchè questa s' avesse 
a ritenere vera, bisognerebbe provare con l'antropologia che 
vi furono disparità di razze nelle prime epoche, non fra le 
prime e le posteriori. Nell'intervallo fra la sesta e la unde- 
cima Dinastia (lungo intervallo in cui storia e monumenti ser- 
bano misterioso silenzio) non potrebbe essere accaduta qualche 
rivoluzione straordinaria, qualche sovrapposizione di razza stra- 
niera, come quella degli Hyksos avvenuta tanto più tardi? 
L'Egitto immobile, l'Egitto immutabile non comincia vera- 
mente che con le Dinastie Tebane. Tutto questo può opporsi, 
anche a voler prescindere dalle testimonianze paleografiche, 
le quali sono concordi in riconoscere la origine camitica del- 
l' Egitto. Nei geroglifici il paese è chiamato Chem: nei cu- 
neiformi caldeo-assiri è detto Misir: nei cuneiformi persiani è 
appellato Mudraim: gli Arabi lo dissero Misr. Ora, le rasso- 
miglianze fra questi nomi e il biblico Misraim che fu quello 
fra i figliuoli di Cam che ebbe portate in Egitto le sue tende, 
non potrebbero essere più palesi. 

20* Posto come principio che, fra le schiatte dei Noa- 
chidi, quella di Cam si distinse per mostruosi e osceni dogmi 
di religione, quale concetto avremo a farci della egiziana ? Chi 
volesse giudicarne, esaminando che cosa eli* era all'epoca dei 
Tolomei, sbaglierebbe, perchè non troverebbevi che un am- 
masso strano e grottesco di superstizioni e di magia congiunte 
a un vero e abbietto feticismo. Per vedere qual fosse quivi 
codesto gran fattore di civiltà, bisogna cercarlo nelle sue 
origini. E il giudizio allora sarà diverso, e più evidentemente 
sicuro. 

La religione egizia degenerò solo allora che venne in mano 
*al popolo. Finché rimase chiusa nel segreto sacerdotale con- 
servò tutt' altro carattere di purezza. Non v' è dubbio che si 
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credesse nell'unità di Dio. A tacere di Plutarco, che nel suo 
trattato su Iside e Osiride volle dimostrarlo, recentemente Le- 
roux (Revue Sociale), Roth (Histoire de la philosophie 
occid.) 7 e i più insigni egittologi hanno dato gran lume a 
questo fatto, e dimostrato che nei più vecchi tempi o non si 
trova il vocabolo Dei fra gli scrittori egiziani, o si trova ra- 
rissimo, che quasi sempre s' incontra quello di Dio. La plura- 
lità delle persone divine o dev' essere presa, con Pierret, quale 
un complesso di simboli e non di enti reali, o deve ricono- 
scersi, con Maspéro, non avere nocciuto alla unità della divina 
essenza, perocché non si considerò che come parte, emanazione 
di lei, o deve ammettersi, con Lenormant, che essa non fu che 
una personificazione degli attributi e delle qualità del Dio su- 
premo. E a conferma della seconda opinione sta un testo pre- 
gevolissimo, latinamente tradotto dal Goodwin (Upon an In" 
scription of the reign of Shabaka) da cui traggo questo brano: 
« Thoth prudens, ille propitiat Ptah cum faciat res omnes, 
« divina verba omnia. Tunc quoque creavit deos, fecit civitates, 
« instituit provincias, posuit deos securos in cellis. Floret do- 
te mus omnis cum iubet; verba sapientiae exeunt a lingua eius; 
v fit benedictio in res omnes die dicendi quod fiat. Nondum 
« fecerat deos Ptah. Tunc fuit ut creati sint dei, exeunt res 
« omnes ab ilio, tam oblationes quam cibus in corde ac etiam 
« lingua; ille fecit opera gravia, ferri ac etiam metalli, fecit 
« cibos omnes, oblationes omnes. Divinum decretum hoc fa- 
ce ctum est ad amicos et inimicos: ille dat vitam iustis, dat 
« mortem iniustis ». Simile dunque codesto Thoth egizio al 
Juppiter romano, secondo lo intese Varrone, e lo descrisse Va- 
lerio Sorano nei noti due versi: 

Juppiter omnipotens, regum rerumque deumque 
Progenitor genitrixque deum ì deus unus et omnes. 

Tale era la credenza che perdurava ancora in Egitto ai 
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tempi non remoti di Sabacone. Nei più vetusti tempi poi, co- 
desto Iddio « uno, unico, colui che esiste per essenza, il solo 
« che vive nella sua sostanza, il solo generatore del cielo e 
« della terra, che non sia generato, il padre dei padri, la madre 
« delle madri » (quale lo dice un altro testo) non ha un nome 
determinato. Nella stessa guisa che il filosofo Laotseu diceva 
un dì a Confucio ( Tao-te -King, lib. I, cap, I): « La voce che 
« può essere espressa con la parola non è la Voce eterna; il 
« nome che può essere pronunciato non è il Nome eterno », 
l'appellativo del Dio egizio è Nuk pu nuk — io sono chi 
sono — , e questa formola si trova scritta in più d' una tomba 
vicino al cadavere, quasi ad attestare il primo dogma della 
sua fede. 

Un principio di dualismo di bene e di male, come lo trovi 
nella religione iranica, lo avvertiresti anche qui. Là Ahrimane, 
con le sue schiere dei Devi e delle Druje, combatte Ahura- 
Ma\da e i Fravashi e gli Amesha-Qpenta; qui Apap il mito- 
logico serpente, personificazione dei vapori crepuscolari, o delle 
tenebre, è il rappresentante del male, è il male in sé stesso, 
ed è in continua lotta con Osiris il sole, la luce, coi genii del 
bene, vinto sempre, ma sempre terribile. Anzi nemmen vinto 
sempre. « Set avait attiré près de lui son frère Osiris et 
« P avait tue en trahison au milieu d' un banquet. Chaque 
« année à pareil jour, la tragèdie qui s' était accomplie autre- 
c fois dans le palais terrestre du dieu semblait se jouer de 
« nouveau dans le profonderne du del égyptien. Comme au 
« méme instant de la mort d' Osiris, la puissance du bien 
« s' amoindrissait, la souveraineté du mal prévalait partout, la 
« nature entière abandonnée aux divinités de ténèbres, se re- 
te tournait contre l'homme » (Maspéro Études Égyptiennes, 
tom. I, pag. 29). E guai pertanto a chiunque in quel nefasto 
giorno anniversario non si fosse astenuto da qualsiasi impresa 
o viaggio, e non se ne fosse stato chiuso fra le mura dome- 



52 LIBRO PRIMO. 

stiche pronunciando forinole d' incanto. Sono continue nei libri 
sacri degli Egiziani le allusioni ai combattimenti coi cattivi 
genii, qualificati con comune odioso vocabolo i nemici, por- 
tanti guerra alla celeste e cosmica armonia fermata dal sole. 
Il famoso Papiro Magico Harris, pubblicato e tradotto per 
ben due volte da Chabas, ha più d'una allusione a quella 
guerra fatale. Nelle Litanie di Shu, che fanno parte di quel 

testo, dicesi t tu respingi il coccodrillo che esce dall'abisso 

e tu distruggi i Men e i Sali ». In altro luogo del testo, nello 
Scongiuro ai coccodrilli, si esclama: « Addietro! coccodrillo 
« Maku, figlio di Seti Non vogare con la tua coda, non agitarti 
« con le tue branche, non spalancare la tua gola ! L' acqua di- 
« venga fiamma di fuoco davanti a te! » E in altro luogo 
ancora, nel Capitolo per chiudere i serramenti, si fa menzione 
dello scritto magico e che imbavaglia la bocca dei leoni, delle 
« iene, dei cani, la testa di tutti gli animali a lunga coda, che 
e si nutriscono di carne e s' abbeverano di sangue. » Chi non 
sa che le Sfingi erano poste innanzi ai templi come sentinelle 
e custodi contro i nemici soprannaturali e occulti? Che altro 
significavano i genii rappresentatici dalle sculture egizie nel- 
l'atto di coprire con l'ali gigantesche il naos de' santuari? 

Di qui la Magia eretta a sistema, a culto, quasi parte essen- 
ziale della religione. La magia egizia fu in tutto teurgica peroc- 
ché ben dice Lenormant (La Magie che\ les Chaldéens, pag. 67) 
eh' ella fu il portato della superstiziosa aberrazione d' una re- 
ligione filosofica « qui fait découler de l'unite d'un dieu in- 
« fini et universe], mais vaguement con^u, par un système 
« savant d' émanation, toute une hiérarchie de puissances sur- 
« naturelles, se rapprochant par degrés de la nature, et parti- 
« cipant à la fois, mais en proportions diverses, des perfections 
« divines et des faiblesses humaines ». Si che 1' uomo, per 
virtù di riti purificatori, e massimamente pel possesso della 
scienza, giungendo ad appressarsi alla Divinità, acquistava do- 
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minio su le potenze delle emanazioni inferiori sino a farle a 
se ubbidienti. Pertanto la magia egizia non fu quella demo- 
nologia o culto degli spiriti elementari, dal Maury attribuita 
agli uomini selvaggi o barbarissimi, non fu superstizione d'uo- 
mini e tempi più progrediti che resero culto agli spiriti non 
come a sole potenze sovrannaturali, ma quasi a dii minores, 
come fu, lo vedremo, il gran sistema magico scientifico della 
Caldea. Ben si credette in Egitto che la magia potesse essere 
adoperata ad abuso e a male da uomini perversi, ma si cre- 
dette altresì che le invocazioni alla potenza divina giungessero 
a paralizzarne gli effetti. Così intesa, la magia egizia potè es- 
sere un errore, e fu anzi una degradazione religiosa, ma non 
fu, almeno, una pratica del male, un effetto di pervertimento. 
Certo è però mirabile il vedere come per sì fatto mezzo straor- 
dinario e terribile pretendesse l' uomo, non pure d' immedesi- 
marsi con la Divinità, ma di costringerla ad appagare le sue 
brame e ubbidire alle sue parole. Fu mestieri di un ardimento 
ben nuovo per volere sostituito l' imperioso scongiuro all'umile 
preghiera. Compagna poi sempre della magia la divinazione, 
anco questa possedettero gli Egizii, e ne fa fede pur Cicerone 
(De Divìn. I, i): « Eamdem artem etiam Aegyptii longinqui- 
« tate temporum innumerabilibus pene seculis consecuti pu- 
« tantur ». 

Non comprenderemmo di leggieri come mai la purezza 
primitiva di codesta religione s'andasse a contaminare con si* 
mili credenze, se non pensassimo, con un distinto orientalista, 
che potè probabilmente esserne causa quel medesimo spet- 
tacolo della natura che si presentava agli occhi degli Egiziani. 
Accanto al Nilo benefico e fecondatore, avevano essi il male- 
fico deserto. Quindi è che ben facilmente potè essere condotto 
il popolo, man mano che tralignavano le prische tradizioni, 
ad adorare, nel Nilo, il genio del bene, mentre non tardava 
eziandio a deificare, nel Deserto, il genio del male e della morte. 
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21. Comunque sia, tutto questo non è per noi impor~ 
tantissimo a sapere. E più proficuo al nostro studio vedere 
piuttosto come da questa religione fosse considerato l'uomo. 
E a tale intima conoscenza nessun libro si potrebbe con più 
profìtto consultare, che quel gran codice di religione, vera 
Bibbia dell' Egitto, eh 9 è // Libro dei Morti, testé tradotto per 
intero dal Pierret sul gran Papiro di Torino e sui manoscritti 
del Louvre. L'età n'è antichissima: alcuni de 9 suoi 165 Capi- 
toli si vorrebbero dettati sotto la quinta, altri perfino sotto la 
seconda Dinastia; ma senza perderci in ricerche che sarebbero 
fuor di luogo, basti sapere che i più antichi testi che ne pos- 
sediamo furono tolti da sarcofaghi di legno della Dinastia un- 
decima. Non troveresti mummia che non portasse scritto in 
se qualche brano del famoso libro. Il rituale funerario lo pre- 
scrive rigorosamente, e n'è fatta ingiunzione nel libro mede- 
simo. Per esempio, il cap. I dovea iscriversi sul sarcofago, il 
cap. XV sulle fascie della mummia, e via dicendo. Ora, è in 
questo massimo codice che si rileva intero il destino del- 
l' uomo, sia nello stato che lo aspetta oltre la tomba, sia nella 
norma delie azioni che devono regolarlo in vita. 

L 1 uomo era considerato creatura di Dio. Mirabile ritratto 
ne dà il Maspéro nella sua Hist. anc. des peuples de V Orient. 
« Pendant sa vie terrestre, 1' homme se compose surtout <F in- 
« telligence (Khou) et de corps: par l' une il tient à Dieu; 
« par T autre, il se rattache à la matière et participe de ses 
« vices. Dans le principe, la parcelle d' intelligence qui fait 
« son étre, revétue d'une lumière subtile, est en liberté de 
« parcourir les mondes, d' agir sur les éléments, de les or- 
« donner et de les féconder selon qu' il lui semble expédient. 
« Mais, à l' entrer dans une prison de terre, elle dépouille cet 
« habit de feu dont le seul contact suffirait à détruire les 
m éléments grossiere dont nous sommes pétris, et se glisse 
« dans une substance moins exceliente, bien que divine encore. 
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« Cette substance qu' on appelle ame (Ba), re^oit 1' intelli- 
c gence et la tient couverte comme d' un voile qui en affaiblit 
« l'éclat; mais, trop pure elle-méme pour se marier directe- 
« ment avec la matière, elle emploie à la transmission de ses 
« ordres et à l'.accomplissement de ses volontés un agent in- 
« férieur qui est 1' esprit ou le soufflé (Niwou). Seul, en 
« raison de son imperfection, l'esprit peut se répandre dans 
« le corps sans l'anéantir ou le blesser; il pénètre les veines, 
« gonfie les artères, se mèle au sang, remplit et porte pour 
« ainsi dire 1' animai entier. L' ante est l' enveloppe de Vintelli- 
« gence, l'esprit V enveloppe de Vdme, le corps (Khat) l'enve- 
« loppe de Y esprit: toutes ces parties, d'origine et de vertus dif- 
« ferentes, s' entretiennent par un lieu invisible qui dure autant 
« que la vie, et leur assemblage fait l'homme ». 

Agevole è scorgere come codesta teoria dell' intelligenza e 
dell'anima abbia molta somiglianza con la teoria d'Aristotele nel 
Trattato dell 9 Anima e nella Metafisica. L' intelligenza, anche 
per Aristotile, è passiva e attiva: quella, partecipante della sen- 
sibilità e dell'imaginazione: questa, disgiunta dalle facoltà 
inferiori dell'anima, è in atto per sua sola essenza {Trat. 
dell' An. lib. Ili, cap. 40 5), o, come dice il filosofo, per sua 
entelechia, la quale, conformemente alla khu egiziana, ha in 
sé qualche cosa di divino. Oscura è, a questo proposito, la 
credenza dell'Egitto; ma è forse più chiara quella di Aristotele? 
Vedete concetto altissimo, tuttoché non scevro d' errore, che 
la religione egizia aveva dell'uomo! Il quale, appena nato, 
anzi prima di nascere, era preso in cura dalle Hathor « sept 
« jeunes et belles déesses, à la face rosee et aux oreilles de 
€ génisse, toujours gracieuses, toujours souriantes » (Maspéro- 
Études Égyptologiques, tom. I, p. 36), le quali « comme les 
€ fées du moyen Sge" se pressaient autour du lit des accou- 
« chées et attendaient la venue de l'enfant pour l'enrichir ou 
« le ruiner de leurs dons ». E in atto come di levatrici una 
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pittura del tempio di Luqsor ci mostra le Hatbor al letto 
della regina Mutemuat moglie di Thotmes IV, sostenenti la 
giovine madre e raccoglienti il pargoletto cui presagiscono 
buona ventura. Ecco quel che la religione pensava e diceva 
dell'uomo nel momento della sua nascita. 

E cosa statuiva di lui dopo la morte? Allora, ritiratosi lo spi- 
rito dal corpo e concentratosi nell'anima; abbandonata l'anima 
dalla intelligenza che le era guida, si presenta sola al tribunale 
d'Osiride per essere giudicata, e il corpo si risolverebbe pronta- 
mente in molecole informi, se la imbalsamazione non lo preser- 
vasse dalla perdita, rendendolo atto alla resurrezione. Codesto 
dogma consolatore che, prima di Cristo, confortò Giobbe ne' suoi 
dolori, fu negli Egiziani saldissimo. A tacere delle attestazioni 
che ne danno i cap. 17 , 26 , 89 del Libro dei Morti, ba- 
stino queste inspirate parole, così simili a quelle di Iob, poste 
in bocca al defunto nel cap. 74°. Le tolgo dalla traduzione 
francese del Pierre t: « Je sors vers le ciel, je m'assois en 
« lumineux. Oh! je suis immobile, je suis immobile, mais je 
« marcherai, moi: je suis immobile dans la divine régioo 
« inférieure,* dans les champs de ceus à qui on enlève leur 
«t bouche, mais mon dme parlerà dans la demeure de Toum » ! 
Solo una fede inconcussa, sublime, potea dare inspirazione a 
simili frasi. E perchè il modo della risurrezione fosse posto, 
dirò, sotto i sensi, gli Egiziani si valsero eziandio della pittura, 
e figurarono l'anima in forma di sparviero a testa umana 
che viene volando a riunirsi al corpo mummificato e disteso 
sul letto funerale. 

22* Non si pensi però di prendere questa dottrina nel 
suo più lato senso. Perocché, non solo non avrebbero avuta 
resurrezione i corpi non mummificati, ma nemmeno avrebbero 
potuto mai aspirare a risorgere gli empi i quali dovevano 
andar distrutti e perdersi nel nulla. L' Ureus, serpente figlio 
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della terra, avea missione di distruggere le anime (Lib. dei 
Mor. cap. 149 ): i quarantadue Dei che sedevano nella Sala 
della Verità, formando sotto la presidenza di Osiride il gran 
Giurì dei defunti, si nutrivano del sangue dei peccatori, dopo 
giudicatili (cap. 125 ): menzione della seconda morte è fatta 
ai cap. 109 , 154 , 164^ le pitture, anche su questo tema, 
porgono le imagini del mostro a testa d' ippopotamo che sbra- 
nava, di Hor e Smu che decapitavano i dannati. L'immor- 
talità era dunque il premio serbato ai buoni dopo il giudizio. 
Al quale, non appena si era presentato, l' uomo trovava il suo 
accusatore nella propria coscienza, o come dicevano gli Egizii, 
nel proprio cuore. Indi le preghiere e scongiuri di cui il Libro 
dei Morti è strabocchevolmente pieno. Indi il bisogno di di- 
fesa e di discolpe, non solo con le preghiere medesime, ma 
con le testimonianze che dovevano fare delle virtù dell' estinto 
i superstiti parenti con loro suffragi. E questo bisogno di 
buona testimonianza era cosi sentito, che gli Egiziani imagi- 
narono perfino fosse posto un nume, incarnato in un animale, 
accanto all' uomo sulla terra, osservatore invisibile degli atti 
suoi. Anzi si può supporre che l'adorazione degli animali 
avesse in Egitto origine da questa credenza. 

Non ostante ciò, non poteva l' anima dell' uomo trovare 
subito il luogo del suo riposo. Era stata essa malvagia? l'at- 
tendeva, dicemmo, il nulla. Ma non subito nemmen questo. 
Prima era dannata a cercare albergo in un corpo umano che 
martoriava e opprimeva di malattie o di pazzia, se pure non 
lo uccidesse. Era stata buona? ma prima di giungere alla 
gloria e alla risurrezione del corpo per inabissarsi in Dio, 
doveva sostenere prove e trasmigrazioni talvolta lunghissime. 
E in tale stato « on sort du champ Aanrou dans toutes les 
« formes qu'on désire » {Lib. dei Mor. cap. 99 ). E quante 
e quali potessero essere quelle trasformazioni, si legga ai 
cap. 760-88°. Laonde ha ragione Lefébure di scrivere nella 
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sua dotta memoria — Le Per-M-Hrou — , inserta nel voi. 2° 
della serie 3* dei Mélanges Égypotogiques di Chabas: « Si ce 
« n'était pas la métempsycose, comme l'ont cru les Grecs, 
« c'était du moins le passage de la personne humaine dans 
« plusieurs corps en quelque sorte éphémères, et par consé- 
« quent 1' abandon fait momentanéirifllt par elle de son corps 
« véritable. Il ne pouvait en étre autrement, puisq' on savait 
« que les momies, d'abord regardées comme indispensables à 
« la resurrection, ne quittaient pas le monument funebre ». 

La magia egizia aveva intima connessione con l' immor- 
talità dell'anima e col culto dei morti, ed era anche diretta 
a vero suffragio di costoro. « Dans son pélerinage de l'autre 
« vie (Lenormant — La Magie ecc. p. 80) qui reproduit les 
« épreuves auxquelles à été soumis Osiris, Fame du defunt, 
« en butte aux memes ennemis, n'a pour les combattre eten 
« triompher, avec la pureté de sa conscience qui lui obtient 
« finalement un jugement favorable, que le sccours des rites 
« sacrés qu'on célèbre auprès de sa tombe et des prières li- 
« turgiques qu' on recite en sa faveur » . Nel Libro dei Morti 
alcuni capitoli sono appunto consacrati a formole magiche le 
quali aiutino il defunto nelle sue lotte dell'altra vita. Leggasi, 
ad esempio, questo passo del cap. 30 (Pierret — Le Liv. 
des Mor.): « A dire sur un scarabée de prierre dure, fa90nné 
« et enduit d 9 or, qui sera place dans la poitrine de l' homme 
« après qu'on lui aura fait l'ouverture de la bouche et qu' on 
« l' aura oint avec de V huile de téte. Les paroles suivantes 
e seront dites sur lui à titre de charme magique: — Mon 
« coeur qui me vient de ma mère, mon coeur qui m'est né- 
« cessaire pour mes transforma tions ». Ecco dunque non soli 
esorcismi, ma veri talismani posti accanto al defunto o sopra 
la sua mummia. 

La fede nell'immortalità dell'anima fu sempre in Egitto? 
fu universale? Si, ma non fu sempre sentita nello stesso modo. 
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Testimoni i monumenti; e a persuadersene s'istituisca un 
paragone fra le. tombe di Sakkara e di Beni-Hassan con quelle 
di Tebe. Le prime appartengono alle sei prime Dinastie, le 
seconde alla dodicesima, le ultime a tempi posteriori che non 
possono satire oltre al quindicesimo secolo innanzi Cristo. 
Ebbene, nelle prime il morto è il nume della sua casa sepol- 
crale, non a caso appellata Casa eterna. Quivi non imagini 
di Dei, non figure di Osiride il gran giudice, non formola 
alcuna di capitoli del Libro dei Morti. Che altro erano le pi- 
ramidi in questo periodo di tempo, se non le case eterne dei re? 
Altrettale carattere serbarono le tombe trogloditiche di 
Beni-Assan. Il defunto restò anche qui il dio della sua casa 
eterna. Se non che gli emblemi religiosi cominciarono ad in- 
trodurvisi. Ma confrontate queste tombe con quelle di Tebe: 
qual differenza! Il defunto (dice Renan nel suo opuscolo pre- 
zioso V Ancienne Egypte, che sarà sempre una miniera di 
meditazioni per l'egittologo) « n'est plus chez lui. Un pan- 
« theon mombreux a envahi la demeure dcs morts.... Qu'on 
« est loin de cette première religion de la mort, résultat d'une 
« croyance simple et invincible en une survivance, sans rien 
« de sacerdotale, sans aucune de ces longues séries de noms 
« divins qui devaient aboutir à la plous sordide superstition 1 » 
Che inferirne? che se la credenza nell'immortalità dell* anima 
fu sempre viva in Egitto, non fu sempre uguale nei suoi 
dogmi e nelle sue manifestazioni. 

23* Cercammo con chiarezza, o almeno con fedeltà di 
mettere in rilievo ciò che fosse la religione egizia, in ispecie 
ne' suoi dogmi rispetto all'uomo. E basti al nostro assunto. 
Solo non sarà inutile l' aggiungere che quella religione si 
dispiegò pomposissima nelle sue cerimonie tutte, ed inspirossi 
ai concetti più alti della poesia. I primi si vollero esprimere, 
non che con la pittura, con la statuaria, e il gran bassorilievo 
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del tempio di Medine t-Abu, rappresentante la processione nella 
festa del dio Khem, vince ogni più sfarzoso concetta Dei se- 
condi sono prova gl'inni indirizzati alla Divinità, e conservati 
a noi in ricchissimi papiri Non è qui luogo di parlarne, ma 
tuttavia doniamo al lettore, perchè n'abbia idea, pochi brani 
del grandioso inno al Sole, contenuto nel cap. 1 5* del Libro 
dei Morti tradotto, come si disse, da Pierret. Tradusse questo 
inno anche Lefébure nel 1869. 

« Puisse-je marcher comme tu marches, sans faire de halte, 
« ainsi que Ta Sainteté, o Soleil! qui n'as pas de maitre, 
« grand traverseur d'espaces, pour qui des millions et des 
« centaines de mille d' années ne som qu' un moment. 

« Tu te couches, mais tu subsistes. Les heures, les jours, 
« les nuits, tu les multiplies également, tu subsistes d'après 
« tes propres lois. Tu illumines la terre en t'offrant de tes 
« propres mains sous la forme de Ra à ton lever à P horizon. 

e L'Osiris N. (nome che si dà al defunto) dit en t'adorant 
« le matin, Soleil, dans ton rayonnement, il dit à ton lever 
e en adorant ta forme qui s'èlève (dans le ciel): 

« Astre imergeant, autrement dit, grand par cette tienne 
« splendeur eclatante, tu fa9onnes tes membres et t' enfantes 
« toi-méme, non enfanté, a l'horizon. O rayonnant en haut 
« du ciel! accorde que je parvienne en haut du ciel pour 
P Eternité: 

« par la demeure de tes favoris, que je m'unisse à ces 
« mànes augustes et parfaits de la divine région inférieure, 
« que je sorte avec eux pour voir tes splendeurs à ton 
lever: 

« et le soir, quand tu t' unis a ta mère Nout et que tu 
« tournes ta face vers Poccident, mes mains seront en ado- 
t ration a ton coucher dans la montagne de la vie ». 

Non parrebbe in verità, di leggere uno dei più begli inni 
dei Vedi? 
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24. Passiamo ad altro gran fattore della essenza dei 
popoli. Dicemmo, sul cominciare del capitolo, che la civiltà 
egiziana non ebbe infanzia, e subito si manifestò intera nelle 
sue origini. Adesso aggiungeremo che, al contrario di ciò che 
avvenne altrove, scienze, lettere, arti, segnarono, con l'avan- 
zare dei secoli, una decadenza. Il tramonto fu tardo: la durata 
di quello splendore fece stupire per le migliaia de' suoi anni 
non meno che per essere nata in mezzo a universali tenebre: 
ma non è men vero che la decadenza fu costante. Le più 
belle gemme della letteratura, gli aforismi più puri della filo- 
sofia, i più gran monumenti delle arti li troverai in Egitto a 
cinque o sei mila anni di lontananza. La ricchezza del Museo 
di Bulaq, gloria delle scoperte del Manette, è formata dalle 
sculture e pitture delle tombe di Sakkara erette almeno qua- 
ranta secoli avanti Cristo. 

A che attribuire un fatto così diverso dall'ordine naturale? 
Con Renan, alla mediocre natura del popolo egizio, fornito di 
gran buon senso, ma inetto alla crìtica, al progresso? Forse è 
così. Ma tuttavia qual non fu la riputazione della sapienza 
egiziana! Maestri insigni, quali furono i Greci nell' apogeo della 
cultura, ebbero a vanto d'avere bevuto alle fonti dell'Egitto. 
Confessavano i Neoplatonici che gli assiomi della filosofia 
mondiale vennero di là. Erodoto (II, 160) diceva gli Egiziani 
i più saggi di tutti gli uomini. Plutarco (Isid. io) asseriva 
che i legislatori, i sapienti, i poeti, gli artisti della Grecia 
erano attratti ai santuari del Nilo. Valerio Massimo (Vili, 7) 
scriveva che il gran « Pythagoras perfectissimum opus sapien- 
« tiae a juventa, pariter omnis honestatis percipiendae cupidi- 
« tatem ingressus, Aegyptum petiit, ubi literis gentis eius as- 
« suefactus, praeteriti aevi sacerdotum commentarios scrutatus, 
e innumerabilium saeculorum observationes cognovit ». La istessa 
Bibbia, quando volle prendere un termine di confronto con la 
sapienza di Salomone, la paragonò a quella dell' Egitto. 
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Largo e magnifico s'apre, in fatti, lo spettacolo della civiltà 
egiziana. Nessun popolo d'Oriente ebbe un senso storico pari 
al suo, e ne danno prova i monumenti coperti d' iscrizioni, sì 
che Lepsius (Chron. der Aegypter I) appone a lui la mania 
delle iscrizioni come a noi è apposta la mania dei libri e della 
stampa. Nessun popolo d'Oriente amò tanto la scienza e 
l'istruzione letteraria; e il titolo di Scriba (uomo di lettere, 
titolo che equivarrebbe a quello di Dottore dei nostri tempi) 
era necessario ad aprirsi la via agli alti impieghi, non civili 
soltanto, ma perfino militari. Thot, il dio dell'intelligenza, 
veneravàsi come la più grande rappresentazione della Divinità, 
e a lui dirigevansi continue, fervorose invocazioni, come, p. e., 
questa che leggesi nel Papiro Anastasi V: « Viens, Ibis véne- 
« rable, dieu qu' adore Sesùnnu, secrétaire du cycle des grands 
« Dieux, dans Unnù, viens a moi! Fais-moi une destinée. 
« Rends moi expert par tes mérites. Tes mérites sont su- 
« périeurs à tous les autres mérites; celui qui les possedè, 
« y ayant trouvé l'habilité, devient un magistrat.... Les in- 
« stitutions des hommes, et leurs grandeurs, e 7 est Thot qui 
« les fait » (Maspéro, Du gerire épistolaire che\ les Ègy- 
ptiens, pag. 25). 

Egli seppe, l'Egiziano, creare un calendario così perfetto, che 
il Giuliano, tanto successivo, non fu nulla di meglio. In una 
tomba di Gizeh un magistrato della sesta Dinastia dice che 
fu Governatore della Casa dei Libri; una biblioteca dunque, 
ad uso delle nostre odierne. Nel Museo di Berlino esistono 
due trattati di medicina; nel Museo Brittanico dodici teoremi 
di geometria pratica, e un papiro che contiene osservazioni 
sui pianeti, ed egli è certo che Eudosso tolse di là il suo fa- 
moso sistema planetario, che poi Copernico fece rivivere; nel 
Museo di Torino il famoso papiro delle Dinastie reali; nel 
Museo di Parigi il più bei trattato di filosofia che è insieme 
il più vecchio libro del mondo, e racchiude gl'insegnamenti 
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di Ptah-Hotep (principe della quinta Dinastia) a suo figlia 
Altrove poi altri e altri tesori, da cui teste Maspéro trasse 
e ordinò perfino una vaghissima collana di romanzi. Le pit- 
ture di Sakkara sono paragonate da Renan a quelle di Giotto, 
anzi egli dice che « auprès d'aussi fins ouvriers, ce grande 
« homme n'était qu'un maladroit »; e i colossi di Ra~ 
messe 11° a Ibsambul sono dal Lenormant paragonati alla 
Giunone Ludovisi aggiungendo che « Phidias lui-mème n'a 
« pas imprimé plus de majesté sur le front de ses dieux et 
« de ses héros ». E infatti, codesti giganti di granito, ta- 
gliati nella roccia, e che, seduti, hanno l'altezza d'un pa- 

m 

lazzo di quattro piani, imperocché s' elevano ben venti metri 
dalla base, inspirano nel contemplante uno stupore e un' am- 
mirazione, che sarebbe vano pretendere di descrivere. Quella 
calma, sopratutto, nella posa e nei volti, che evoca il pensiero 
e quasi fa udire la voce dell'eternità, t'imprime nell'anima 
un senso che non è terreno. Ohi l'Egitto l'ebbe davvero 
l'idea dell'eternità, e volle imprimerla in tutte le sue crea- 
zioni! Raro ti avverrebbe di trovarti in faccia ad una di quelle 
tante montagne di marmo, che fan corona alle valli dell'Egitto 
e ne sono una caratteristica speciale, senza che tu veda ivi 
impresso un lavoro deli' uomo, che resterà indelebile. E vi 
troverai, o scavato il tempio trogloditico, o aperta una fila 
d'ipogei, o tagliato, e non finito ancora, l'obelisco grande 
come una torre, o scolpito il colosso capace di sfidare tutte le 
ingiurie future degli uomini e del tempo. E quanta eravi do- 
vizia d'un materiale così fatto! Basti dire che, venuta la do- 
minazione romana, gl'imperatori vollero che fossero patrimo- 
nium Caesaris le cave di porfido fra Myos, Hermos e Koptos 
(Letronne, Recueil des Inscriptions de V Egipte, I, pag. 136) 
le cave di granito nei dintorni di Siene (Letronne, 1. e. 
pag. 446), le cave di smeraldo nei dintorni di Berenice (Le- 
tronne, 1. e. pag. 453) e le estrazioni dei marmi verso l'oriente 
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di Koptos ( Letronne II, pag, 424). Eccola la grandezza degli 
Egiziani nell'arte. 

25. E nella poesia? Chi imaginerebbe la grandezza a 
cui giunsero pur qui gli Egizii, Tuoi nel canto eroico o nel 
canto d'amore? Il poema di Pentaour, che dice le gesta di 
Ramesse II 9 alla gran battaglia di Kadesh; l'inno guerriero 
di Thotmes IH*, oh! compendiano la forza dell'accento eroico, 
tanta e quale abbia saputo Omero esprimere. E bene sta. 
Ogni popolo valoroso ha più o meno di simili manifestazioni. 
Ma che un popolo meditabondo, come fu tenuto sempre l'egi- 
ziano, potesse inspirarsi a paradisiaca dolcezza d'amorosi versi, 
è ciò di cui non sapremmo farci capaci, se non pensassimo 
che quel meditabondo popolo dilesse supremamente e cercò 
la donna, e questo senso gentile il fece assorgere a soavità 
d' imagini e di frasi insuperabile e insuperata. Bisogna leggerli 
i frammenti di codesta poesia amorosa che restano sparsi in 
qualche papiro! Maspéro, di cui la penna arricchiva di tanti 
tesori l'egittologia, ha teste, nel 1886, pubblicato il primo vo- 
lume de' suoi stupendi Études Égyptiennes. E nella parte 
che ha per titolo — Les chants d'amour du Papyrus de 
Tur in et du Papyrus Harris N. 500 — ci ha donate di 
queste gemme. Esse s'attagliano, ben diversamente dalle li- 
riche guerriere, all' obbietto di questa nostra opera, e vai la 
pena che se ne inseriscano qui per saggio alcuni brani. 

A pag. 242-251 è il canto d'una donna sul suo amore 
infelice. Ella non è corrisposta, anzi è tradita dall' adorato 
uomo, e, simile alla Tecla di Schiller, canta piangendo, tuttavia 
memore d'avere gustata la suprema gioia terrena: visse ed 
amò. Uditela: 

« Ta soeur que ton coeur aime vient dans les vergers, ó 
« frère que j' aime, car mon coeur poursuit ce que tu aimes et 
« tout ce que tu fais, et je te dis: Vois où j'en suisl Je suis 
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« venue pour préparer mon piège de main, ma cage, ma butte, 
« car tous les oiseaux de Pount ils s' abattent sur P Égypte, 
« enduits de parfums: le plus beau qui vient, il saisit mon 
« ver d'appeau, apportant de Pount les senteurs qu'il exhale, 
« et les pattes pleines de gommes odorantes. Je désire de toi 
« que nous le prenions ensemble, moi seule avec toi: je te 
e ferai entendre les cris plaintifs de mon bel oiseau parfumé; 
« toi près de moi, avec moi, je preparerai mon piège, ó mon 
« bel ami, toi qui vas vers le champ du bien-aimé ! . . . . 

« Mon frère sort de sa maison, il passe sans s*inquiéter 
« de mon amour, et mon coeur s' arrète en moi. J'ai beau 
« voir les gàteaux et les parfums, j' ai beau apercevoir les sels 
« et les essences: ce qui est doux à la bouche e' est mainte- 
« nant amer pour moi comme le liei d' un oiseau. Ce sont 
« les souffies de ta narine qui seuls donnent la vie à mon 
« coeur, et alors il me semble qu* Ammon m' est donne a 
« toujours et à jamaìs. 

e Ó mon bel ami, mon désir e' est que je devienne maitresse 
« de tes biens en qualité d' épouse, e' est que, ton bras pose 
« sur mon bras, tu te promènes a ton gre, car alors je dirai à 
« mon coeur qui est dans ton sein mes supplications! Si mon 
« grand ami ne vient pas durant la nuit, je suis comme qui 
« est au tombeau! Or toi, n'es-tu pas la sante et la vie, celui 
« qui transmet les joies de ta sante à mon coeur qui te 
e cherche? 

« La voix de la tourterelle résonne; elle die : — Voici 
« l'aute, las, où est mon chemin? — Toi, tu es l' oiseau, tu 
« m'appelles, j'ai trouvé mon frère dans sa chambre à coucher 
« et mon coeur s' est réjoui .... 

« Ah! que je mette la téte à la porte du dehors, car voici, 
« mon frère vient à moi. . Mes yeux sont fixés sur la route, 
« mon oreille écoute les bruits de pas sur la chaussée.... 
« Mais il m' envoie un messager aux pieds rapides à entrer 

Trovanelli 5 
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« et à sortir pour me dire: — Je ne suis pas libre! — O toi 
« dont on ne se lasse point de contempler ta face, pourquoi 
« brisser le coeur d'un autre jusqu' à la mort? » 

Frasi stupende 1 E se vogliasi vedere fino a che punto di 
gentilezza sapesse portarle il poeta egizio, leggasi quest'altro 
passo d'un altro canto muliebre: « Mon coeur esten suspens 
« quand tu fais ce qu'on recherche et que je suis dans tes 
« brasi Je me suis adressée au kohol des yeuz pour que 
« j' apparaisse avec les jeux brillanta, et je me suis approché 
« de toi à la vue de ton amour. O maitre de mon coeur, 
« qu' elle est belle mon heurel C est une heure de l'eterni té 
« qui me vient, quand je repose avec toil » Saffo o Catullo 
invaginarono mai nulla di più leggiadro? Onde ha ragione 
Maspóro in dire che nessuno, leggendo la traduzione di questi 
canti, potrebbe non rimanere compreso dalla loro rassomi- 
glianza con la Cantica di Salomone. 

E pertanto, se vogliasi giudicare delle cause della successiva 
decadenza civile degli Egiziani, sarà buono attenersi, più che 
al giudizio di Renan, a quello di Lenormant, pensando che la 
troppa influenza sacerdotale, il troppo monopolio scientifico, e 
il formalismo della scienza, adusarono il popolo ad abbando- 
nare la realtà vivente e l' imitazione della natura, per venire 
a false convenzioni, alla esagerazione ed al sofisma. 

26. Vedute le influenze che il paese, la religione, la 
cultura esercitarono sugli Egiziani, vediamoli nella costituzione 
sociale e nei costumi. 

La loro vita primitiva fu indubbiamente patriarcale. Questo 
fatto, già accennato nel X° della Genesi ove si nominano i 
quattro figli di Misraim, non è smentito dai monumenti, e 
fu studiato e confermato dai più grandi egittologi moderni. 
Quel popolo si suddivise in gran numero di tribù indipendenti 
regolate da regime sacerdotale, . con consuetudini e riti reli- 
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giosi loro propri. E questa fu l'età che precedette l'altra, pur 
meravigliosamente antica, della costituzione dello Stato sotto 
i primi Faraoni. Menes dette inizio alla potente monarchia 
destinata a dare al mondo il più gran spettacolo di durata e 
di coesione. 

D' allora la società egiziana si resse su quelle basi. Il regio 
potere fu dispotico. E se mai vi fu paese in Oriente che divi- 
nizzasse i propri re, l' Egitto fu davvero l' uno. Il re, personi- 
ficazione vivente di Dio, si trasfigurava, salendo al soglio, con 
una metamorfosi divina, e dopo morto andava ad accrescere 
nelle celesti sfere il novero delle divinità. Un culto tutto suo 
aveva egli in vita e in morte; questo culto se lo tributava 
perfino da sé stesso; 9 il bassorilievo del tempio sotterraneo 
d'Ibsambul rappresentante Ramesse II che adora la propria 
effigie, non indica un' usanza di età posteriori, ma ripete quello 
che in più vecchi tetppi videsi espresso. 

Sacerdote unico ia principio, sommo pontefice di poi, il re 
non avrebbe avuto limiti al suo potere, se il sistema religioso, 
e il bisogno di far risplendere nella virtù il suo carattere di- 
vino, non avessero fatto di lui il più mite tipo di despoto che 
abbia mai presentato il mondo. Il Faraone era un Dio, ma a 
patto che si fosse mostrato tale. Guai se le sue opere avessero 
scossa nel popolo una simile credenza. « Nella mente del mo- 
« narca il terrore religioso si sostituiva al freno delle sanzioni 
« costituzionali, e mediante questo sentimento era egli più 
« efficacemente dominato », bene osserva Kenrick (Ancient 
Egipt II, pag. 35). Possiamo, sì, trovare testi che ci dicano come 
il re fosse libero di far libito licito in sua legge. P. e. nella 
Stela del sogno pubblicata da Manette e tradotta da Chabas 
nel Choix de textes égyptiens, pag. 58-62, si dice al re: 
« Uccidi chi tu vuoi, lascia vivere chi tu vuoi: non vi sarà 
« offesa alla duplice giustizia ». Ma che i re facesser questo, 
non dice alcun documento e sappiamo anzi che a loro, come 
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a padri del popolo, si dirigevano le espressioni del più dolce 
affetto. « E un amico maraviglioso che ha saputo cattivarsi 
« l'affezione; l'ama il suo popolo più che sé stesso, e si ral- 
« legra in lui più che in un dio: uomini e donne corrono a 
« fargli omaggio: la terra si conforta nella sua dominazione », 
tu puoi leggere nelle Memorie di Sineh tradotte da Chabas 
(Les papyrus hiératiques de Berlin, pag. 36-51). E Diodoro 
(Bibl. Stor. I, 3) afferma che i re si erano « di sì fatta ma- 
« niera guadagnata l' universale benevolenza, che non sola- 
« mente i sacerdoti, ma generalmente tutti gli uomini del- 
« l'Egitto tenevano maggior cura della salute del Re, che di 
« quella delle proprie mogli e dei figliuoli ». Bisogna leggere 
le descrizioni delle feste e della gioia del popolo, allorché i 
sovrani si recavano a visitare qualche terra del loro impero! 
« Lors qu' on t' apporterà cette lettre, réjouisséz-vous, toutes 
* les terres, toutes les générationsl tant est bonne la venue 
t que fait le seigneur vénérable en tous pays! tant est gra- 
« cieuse l'arrivée du roi des deux Égyptes, le seigneur des 
« millions d'années, le grapd en royauté comme Horus, celui 
« qui guide 1' Égypte en joie, le fìls du Soleil, 1' honneur de 
« tout roi », scrive il bibliotecario Amen-em-ant allo scriba 
Pentaur (Maspéro, Du gerire épistolaire che\ les Égyptiens, 
pag. 79). Non diversamente Confucio scriveva nel Ta-hio 
(cap. II, § 4): « Guarda là basso su le rive del Ki; oh come 
« son belli e abbondanti i verdi bambù! Noi abbiamo un prirt- 
« cipe ornato di scienza e di saggezza ; rassomiglia all' artista 
« intagliator d' avorio, a colui che taglia e ripulisce le pietre 
« preziose. O quanto par grave e silenzioso! come la sua con- 
te dotta è austera e degnai Noi abbiamo un principe ornato 
« di scienza e di saggezza; non potremmo obliarlo mai ». 
E veramente i vecchi imperatori della Cina non furono meno 
degni de' faraoni egizi di tanto affetto e reverenza popolare; 
non men per gli uni che per gli altri si può dire con Lao-tseu 
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(Tao-te-king, lib. I; cap. 17): « Nell'alta antichità, il popolo 
« sapeva appena di avere dei re ». Cadevano in fallo i mo- 
narchi egizi? il fallo non poteva essere attribuito a loro, ma 
a' loro ministri, veri ministri responsabili ben più che nei si- 
stemi costituzionali odierni. 

E poi, non si creda che non vi fosse freno di legge alla 
regia autorità. Ve n' erano fin troppi, ed anzi, ben dice Cham- 
pollion (Egypte ancienne), si può con tutta verità asserire, 
rispetto air Egitto, che il re era il primo suddito della legge; 
uè ciò aveva a sdegno, perchè, come osservò Diodoro, « esti- 
€ ma va il re di farsi, stando ubbidiente alle leggi, beato ». 
Un rigoroso, impreteribile cerimoniale dirigeva le occupazioni 
delle sue ore, gli esercizi a cui doveva dedicarsi, i piaceri che 
gli erano conceduti, che più? la quantità di cibo e di vino di 
cui doveva nutrirsi. I sacerdoti erano i necessari suoi consi- 
glieri. Nella stessa guisa che nello Sciu-King (parte I a , cap. 4 , 
§ 1 ) è scritto : « Se un principe è veramente virtuoso, non gli 
« si celerà nulla nel consiglio, e i suoi ministri saranno con 
e lui d' accordo », altrettanto avveniva al Faraone egizio. 
Alzatosi all' alba, doveva darsi subito alla cura degli affari del 
regno, poi, vestito delle sovrane insegne, ascoltare nel tempio 
il sermone del sacerdote che gli parlava delle virtù e dei do- 
veri dei monarchi. Una larva di assemblea parlamentare aveva 
intorno a sé nei Governatori dei Nómi, convocati specialmente 
per la formazione delle leggi. In fine, aveva un suo privato 
Consiglio, come si rileva da un manoscritto jeratico di Berlino 
(Chabas-C/jofjr de texL pag. 7-10): e L'anno 3*, mese 3*, 
« sotto la maestà del Re dell'Alto e Basso Egitto, Kheper-ke-ra, 
« figlio del Sole, Osertasen giustificato, vivente in eterno e 
« per secoli, re coronato di Sekhet, fuvvi adunanza nella Sala 
« del Consiglio, conferenza de' suoi servitori, i Gameru del 
« palazzo reale, e gli Oeru ». E Champollion {Egypte an- 
cienne XII) enumera fra le cariche di Corte i parenti, i primi 
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amici e gli amici del Re, i comandanti delle guardie, il gran 
cacciatore e V epistolografo. Ma assai meglio poi e di Cham- 
pollion e di Chabas, e di qualsiasi altro istocico od egittologo, 
enumera con rigoroso ordine gerarchico tutte le cariche di 
Corte uno Scriba egiziano, Amenofi figlio d' Amenofi, nel pa- 
piro Hood-Wilbour tlel Museo Brittannico, tradotto da Ma- 
spéro nel 11° voi. de' suoi stupendi — Études Ègjrptiennes — . 
E appunto lo Scriba scrisse il suo trattato o manuale, che qui 
sarebbe lungo inserire, perchè « l' ignorante come il sapiente 
« conoscano con esattezza tutto ciò che Ftah ha creato e Thot 
« ha registrato...., la gerarchia che è stabilita su la terra ». 

Arrogi che il ramo della Giustizia, base precipua dei diritti 
del cittadino, fu, come vedremo, quasi indipendente dalla Co- 
rona la quale non aveva che il giudizio in ultimo appello. 
E V ottimo criterio di quel popolo, che seppe fargli inventare 
un sistema di giustizia migliore che non avesse Roma, seppe 
fargli conoscere altresì che bisognava tener separata dalla giù* 
stizia l'amministrazione. Questa esercitavasi da un dicastero 
di numerosi ufficiali gerarchici, e in ogni provincia era pre- 
sieduta dal Nómarca, governatore. Questi Nómi furono in ori- 
gine gli stati o tribù in cui si divise l'Egitto prima di Menes. 
E quando da costui furono ridotti ad unità politica, rimasero 
tuttavia sempre separate provincie, anzi vice-reami, sotto il 
governo ereditario di quelli che ne furono i Principi, e poscia 
ne divennero i Viceré. Rispetto ai quali Maspéro, ci fa sapere 
nella citata opera Étud. Égypt t. II, pag. 34, che se il Nomo 
tutto intero apparteneva a una gran famiglia feudale, il capo 
di essa era il Nómarca; se il Nomo era diviso in più feudi, 
era Nómarca il padrone d' uno d' essi. E non mancarono esempi 
di personaggi, i quali, pur essendo principi d'una contrada 
dell'Egitto, accettarono di governare in nome del Re un altro 
cantone, aggiungendo al loro grado di Rópa le funzioni di 
Zat-mir-nuit. 
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Codesto ordinamento politico somiglia dunque, più che ad 
un sistema regionale, a una vera confederazione. E ne fanno 
prova le istesse guerre locali che fra Nomo e Nomo sorsero 
alcuna volta con immenso danno del paese in generale. A so- 
miglianza poi de' feudatari del medio-evo, i Nomar chi paga- 
vano tributo al Re in natura (grano, bestiame, pesce, ecc.), e 
prestavano servigio militare, con questo di più che dovevano 
dargli conto della giustizia resa ai loro soggetti. E solò chi 
abbia viste le tombe di Beni-Hassan, e v' abbia letto in iscri- 
zioni innumerevoli i benefici che quei governatori si vantavano 
senza boria, e con la più semplice ingenuità, d' avere recato 
alle terre a loro sottomesse, può comprendere come quell' or- 
dinamento politico, massime nei primi tempi, fosse profìcuo 
al paese. 

Ecco il governo deli' Egitto. Dal quale emerge questa con- 
siderazione: gran mitezza e bontà aveva quel governo, ma non 
vi trovi i sommi principi! della libertà e nemmeno della ugua- 
glianza sociale. In Egitto furono molto bene guardati i diritti 
dell'uomo, non quelli del cittadino: e l'idea d'una sommis- 
sione assoluta, naturale, era ingenita nelle menti. Quindi, non 
che la parola, nemmeno l' idea della libertà. 

L' uguaglianza poi doveva essere necessariamente distrutta 
dalla distinzione delle classi. Furono* scrittori che ritennero 
essere esistite caste in Egitto come nell' India. Non è vero. 
Sistema di caste era impossibile in Egitto ove le funzioni sa* 
cerdotali, militari, civili potevano essere cumulativamente' so- 
stenute dalla stessa persona; ove i matrimoni erano permessi 
fra ogni ordine di cittadini; ove più che la nobiltà dei natali 
s'ebbe in onore la nobiltà conferita per opere magnanime e 
per servigi resi alla cosa pubblica. Dj che sono prova quelle 
due specie d' ordini cavallereschi coi quali si decoravano i be- 
nemeriti d' azioni militari o civili. Ai primi si dava la deco- 
razione del Leone, ai secondi quella dell 9 Ape o della Mosca* 
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Chi avrebbe imaginato che ^li ordini di cavalleria fossero così 
antichi? Fu Manette che lo scopri, traendo da una tomba di 
Tebe tre grosse api d'oro massiccio sospese alla catena d'un col- 
lare. E contemporaneamente la iscrizione d'una tomba d ; Ili- 
thyia fece noto che un magistrato, di nome Ahmès, era stato 
decorato sette volte per azioni generose. 

Caste, adunque, no. La più bella pagina che dimostri, in que- 
sto, la differenza fra l' Egitto e l' India è indubbiamente quella 
scritta, con profondità di filosofia pari alla erudizione storica, dal 
Laurent nel primo volume de' suoi Études sur V histoire de 
Vhumanité. « La difference entre l'Inde et 1* Égipte est fonda- 
« mentale. Si l' idée de Pégalité n'a pas transformé la société 
« égyptienne, elle s'est cependant manifestée dans la religion et 

« dans les lois Chez les Indiens, les castes ont une sanction 

« religieuse; l'inégalité procède de Dieu: de là cette persistance 
« et cette immobilité qui nous étonnent. En Égypte, les pré- 
« tres ne paraissent pas avoir rapporté l' institution des castes 
« au Créateur.... Les Égyptiens ne connaissaient point le pri- 
« vilège odieux de la doublé naissance: la loi religieuse était 
« une, la méme pour toutes les classes; il n'y avait qu'un 
« eulte; les fétes étaient communes à toute la nation.... Quel- 
oc ques débris de lois consérvés par Diodore semblent dénoter 
« au contraire, chez les Égyptiens, une tendance à 1' huma- 
« nité envers tous les ètres, sans dinstinction.... Les Égyptiens 
« avaient donc l' instinct de l' unite humaine ». Ed anche 
perciò il sommo giureconsulto ebbe ragione di sentenziare 
appresso: « L' Égypte n'est isolée qu' en apparence; elle se 
« lie à 1' humanité par les idées ». 

Non pertanto, se non furono caste, furono classi distinte 
in Egitto. A soli sacerdoti e guerrieri era commessa la ele- 
zione del Re, se la regia stirpe fosso estinta. Le terre erano 
proprietà del Re e delle due classi anzidette» Durissima con- 
dizione era quella degli affittaiuoli e dei coloni. Le più alte 
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cariche dello Stato erano ereditarie. Qualche diritto politico 
era forse concesso al popolo? 

Credulo in tutto ciò che possa tornare a encomio delle abitu- 
dini dell'Egitto, Champollion Figeac (Ègypte ancienne XVI), 
d'accordo con l'altro Champollion le Jeune, vorrebbe soste- 
nere che il terzo stato, ossia la classe popolare godesse quivi di 
poteri costituzionali assai segnalati. Il popolo, o a meglio dire, 
il volgo, la plebe (« plebs a populo eo distat, quod populi 
« appellatone universi cives significantur connumeratis etiam 
« patriciis, plebis autem appellatone sine patriciis ceteri cives 
e significantur », Gajo, I, 3), avrebbe esercitato autorità po- 
litica « in due delle occasioni più importanti per lo Stato, 
« alla elezione cioè e alla morte del re » : alla elezione, perchè, 
almeno ne' più antichi tempi, la nomina regia era elettiva: 
alla morte, perchè, secondo scrisse Diodoro (I, II, 3), l' ultimo 
giorno dei funerali, posato il cadavere in un'arca innanzi 
all'ingresso del sepolcro, recitavasi dai sacerdoti breve ora- 
zione su le opere che dal re, mentre fu in vita, erano state 
fatte; « e si concedea, a chi volesse, facoltà di poterlo accu- 
sare e riprendere così morto »; e ciò bastava a privarlo di 
pomposi funerali, e perfino a farne cancellare dai monumenti 
e dagli annali il nome. Ciò avvenne, secondo Champollion, 
allo stesso Menes primo re e a molti altri, di cui Champollion 
juniore vide ammartellati i nomi nelle tombe e nelle statue. 
Ma più recenti e critiche scoperte hanno contraddetto a en- 
trambi quelle affermazioni. Quanto alla regia dignità, o non 
fu elettiva mai, o se il fu, spettò a' sacerdoti e a' guerrieri 
proclamarla. Quanto al giudizio dopo morte, non v'ha monu- 
mento o scritto che lo comprovi. Se è vero che, come afferma 
Manetone, i sacerdoti egizii astiosi contro Menes che aveva 
alzata sovr'essi la classe de' guerrieri, dissero ch'egli era morto 
di mala morte sotto i denti d'un ippopotamo; se è pur vero 
che Diodoro raccolse in Egitto qualche tradizione, secondo 
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la quale non restò aura di fama e gloria a Menes a cagion 
del lusso di cui fu propagatore, npn è men vero che « cela 
« n'empécha poirtt le premier roi humain de rester toujours 
« cher aux Égyptiens » f come dice Maspéro nella sua HisL 
anc. de Porient. L'apoteosi del Faraone avveniva necessaria, 
intera al momento primo del suo salire al soglio. Abbiamo 
detto che qualsiasi colpa non avrebbe potuto imputarsi a lui, 
ma ai suoi ministri. E acutamente Le Bon (Les prem. ci- 
vilis. Ili, 5) si domanda: e Comment le peuple égyptien aurait-il 
« osé juger et condamner celui qu' il avait aimé comme un 
« pere et qu 9 il considerait comme un dieu ? » Basterebbe 
questa sola considerazione a escludere ogni idea di giudizio 
popolare d'oltre tomba. Anche ammesso che alcun nome di re 
si veda cancellato da' suoi simulacri, chi dice per qual causa, 
da qua! mano si operò lo sfregio? La storia non deve imagi- 
nare, ma registrar fatti, e questi escludono che in Egitto la 
classe popolana avesse i poteri che i due Champollion le vor- 
rebbero attribuire. Anzi, su questo punto, la plebe egizia non 
fu comparabile alla romana. Anche Roma ebbe e guardò di- 
stinte le sue classi. « Il patrizio e il plebeo sono tutti e due 
« cittadini: ma il cittadino è o l'uno o l'altro, e non può 
« appartenere nell' istesso tempo ai due circoli, più che non 
« possa a due popoli differenti », osserva Mommsen (// Diritta 
Pubblico Romano, voi. VI, parte i a ). Sì distinte furono quelle 
classi, che i matrimoni fra loro ebbero, fino a tardi tempi, 
divieto, come non ebbero in Egitto mai. Ma, politicamente, 
la supremazia della plebe romana su l' egizia si svela intera 
nella prima frase del Mommsen : « Il patrizio e il plebeo sono 
« tutti e due cittadini », ossia tutti e due capaci di quel 
diritto di città, che fu di Roma la forza e la grandezza. 

27. Non si perdano di vista queste basi della costitu- 
zione sociale egizia. Saranno chiave a introdurci nella costitu- 
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zione di famiglia. E a questo medesimo scopo gioverà eziandio 
aver notizia dei popolari costumi. 

L'Egitto fu di quei paesi in cui il sentimento umano fu 
più radicato, e il dritto di natura meno calpesto. Parrebbero 
contraddire a ciò l' uso dei sacrifizi umani, quelle « illaudati 
Busiridis aras », di cui anche Virgilio nel III delle Georgiche. 
Ma negò questa costumanza Erodoto (II, 65) e la disse una 
calunnia dei Greci. Vero è che gli sta contro quel Manetone 
che, secondo Eusebio (Chron. Cari. I, 21) « Herodotum saepe 
« arguit in aegyptiacis rebus ob inscitiam mentitum », e che 
attesterebbe (se dobbiamo credere a Plutarco-Zrfrf. 73) essere 
uso degli Egiziani di bruciare nella città d' Ilithyia gli uomini 
detti tifoniani dai capelli rossi come Tifone. Gli sta contro 
pure Ateneo che, nz\Dipnosofisti (IV, 22) crede con Seleuco 
« homines ab Aegyptiis immolatos fuisse, et bellaria multa 
e huiusmodi victimis imposita fuisse ». Sopra tutto poi sta- 
rebbero contro Erodoto le mura di Karnak che presentano, a 
chi non sia cieco, le imagini di più d' un olocausto di sangue. 
Ma chi dice a noi (e il dubbio è grave e non è ancor risoluto) 
se le uccisioni, di cui restano figure nei monumenti egizii, 
siano sacrifizi umani, o non piuttosto supplizi criminali? L'egit- 
tologia tiene più probabile questa seconda opinione. 

Contro la mitezza del sentire egiziano può sollevarsi altro 
argomento, la crudeltà sui prigionieri di guerra. Nella immensa 
sala ipostila di Karnak, la più grande che abbia avuto mai il 
mondo, vedesi in pittura Sethi 1° dopo una battaglia cogli As- 
siri, e questi sono in parte tagliati a pezzi, mentre l'altra 
parte oifre tributi. Un' altra pittura del Ramesseum rappresenta 
un assedio. Gli Egiziani si precipitano sul nemico che indarno 
sollevando le palme chiede pietà. Uomini, donne, fanciulli ca- 
dono sotto la mazza e la scimitarra. Ma il primo di questi 
esempi può essere benissimo spiegato come una rappresaglia 
contro il feroce metodo di guerra assiro. Il secondo si deduce 
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dalla barbarie comune troppo negli assedii d'ogni tempo e 
d'ogni paese. In vece, di fronte a questi, altri testimoni mo- 
' numentali denotano negli Egiziani un metodo di guerra e un 
rispetto al dritto delle genti, come non meglio altrove. 

E valga il vero. Nelle pitture scoperte da Manette nel tem- 
pio di Deir-el-Bahari a Tebe, sono figurate le principali scene 
della conquista del Yemen, fatta sotto la reggenza della regina 
Hatasu. In una di esse vedesi l' egizio generale che non incru- 
delisce, ma anzi riceve il capitano nemico che si presenta sup- 
plichevole con la sua deforme moglie e Panche più deforme 
figliuola. In un'altra, i vinti non maltrattati imbarcano su le 
navi egizie il bottino preso nella battaglia. E v'ha di meglio. 
Quel Ramesse 11°, il quale, come fu persecutore degli Ebrei, 
così fu indubbiamente il più fiero in guerra fra i monarchi 
dell' Egitto, ha lasciato il più benigno, e insieme il primo e 
più splendido documento che vanti la scienza diplomatica. 
E il trattato di pace fra lui e il vinto popolo dei Khcti. Ed è 
così onorevole e vantaggioso ai soccombenti, che potrebbe 
meglio dirsi un trattato d' alleanza. Ivi si fa promessa vicen- 
devole d'aiuto e di difesa; ivi è reciprocità perfetta e guaren- 
tigia per i commerci e le industrie; ivi si stipula perfino il 
patto della estradizione dei delinquenti. Il preziosissimo testo, 
inciso in lastra argentina, fu illustrato da Champollion, da 
Brugsch e da Lepsius. Come vedesi adunque, anche questo 
secondo argomento su la fierezza d' indole degli Egiziani 
vien meno. 

Dice, all'opposto, della loro mitezza l'ospitalità, di cui non 
furono mai avari con gli stranieri. Gli Egizii, è vero, riguar- 
darono costoro sempre come una razza degradata, e non eb- 
bero che superbo disprezzo per ogni loro istituzione. Ma che 
fossero, tuttavia, ospitalieri lo dimostrano la lunga dimora e 
la ricchezza in che ivi crebbero gli Ebrei, e la cortesia che vi 
trovarono i sapienti della Grecia nella istessa classe più gelosa 
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e altera de' sacerdoti. Come antica fosse l'emigrazione de 1 Greci 
nell'Egitto, d'onde poi trassero scienze, arti, legislazione, atte- 
stano perfino le figure degli ipogei. « È una famiglia assolu- 
tamente greca di fisonomia e di costume (scrive Champollion 
— L'Egitto antico — ), che riproduce una preziosa pittura 
ancora sussistente in una delle tombe di Beni-Hassan, dove 
vedesi una donna coperta di tunica, cacciantesi innanzi un 
asino che porta nelle ceste due fanciullini, e sotto la prote- 
zione d' un uomo vestito con la clamide greca, e con in mano 
l'antica lira greca di tre corde e nell'altra un bastone. Questo 
tutto è greco, poiché vi è scritto sopra, in segni alfabetici, 
Juni, Jonii; e tali figure di Greci, esattamente dipinte dagli 
Egizii, risalgono incontrastabilmente a meglio di quattrocento 
anni di là del tempo delle avventure di Elena e delle sventure 
della famiglia di Priamo ». E dobbiamo credere che, appunto 
per questa loro virtù, gli Ebrei li trattarono poscia con una 
certa fratellanza, conforme ingiunse Mosè (Deuter. XXIII) ed 
è ripetuto nel LV° Precetto Negativo del Talmud, ove è detto: 
« Non si allontani un Egiziano dalla comunità d'Israele, du- 
« rante il lasso di tre generazioni ». 

L'istituto istesso della schiavitù, che non fu ignoto al- 
l' Egitto, come non fu ignoto a nessun paese del mondo an- 
tico, fornisce, chi Io crederebbe? la prova dei dolci costumi 
degli Egiziani. Sì, perchè gli schiavi, presso costoro, ebbero 
umano trattamento, quale non poterono fruire presso alcun 
altro popolo, eccetto gli Ebrei. Le dolcezze e i diritti della 
famiglia non furono negati a loro, che vennero considerati piut- 
tosto come servi mercenari e come coloni, che come schiavi. 
Schiavi veramente, e trattati come tali, non erano che gli 
stranieri fatti prigionieri in guerra. Non era interdetto a loro 
il possedere beni propri. La loro vita era sacra, fino al punto 
che era punito di morte il padrone che li uccidesse. Nello 
stato loro poi, dovevano pur godere di una certa libertà, se è 
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vero che ebbero facilissimi i mezzi alla fuga, e che appunto 
le fughe di schiavi erano così frequenti là, da essere conside- 
rate come una piaga, a cui impedire o diminuire si ricorreva 

• 

perfino alle arti di magia. Prenderemo fra poco in esame un 
testo solenne e magnifico, che nella sua breve eloquenza finirà 
di farci persuasi che lo schiavo egizio non era, come per la 
fiera legge romana delle XII Tavole, una cosa, ma un uomo, 
di cui si conservava .la genealogica discendenza di famiglia, 
con matrimoni legali e legale figliazione. Egli era tanto uomo da 
volersi perfino il suo consenso negli atti con che il suo padrone 

10 vendeva schiavo altrui. Più adunque che con la schiavitù 
romana, la egizia può assomigliarsi al mancipium romano 
esercitato su libere persone le quali loco servi entravano nella 
famiglia del compratore, ma senza perdere la personalità. 
Qual differenza dalla stessa schiavitù della gentile Atene, una 
delle cui leggi, riferita da Senofonte (Econom. IX, 5) sta- 
tuiva: « I domestici non potranno aver prole senza il con- 
senso del padrone »! 

28. I costumi egizii debbono essere considerati, non 
pure nella vita pubblica e nelle relazioni internazionali, ma 
nella vita privata, nella morale, nel carattere, nelle abitudini. 
La morale si riassumeva in questi due concetti: ordine e 
obbedienza. Con l'ordine il lavoro, che quello senza questo 
non farebbe buona prova in nessuna società costituita. Con 
l'obbedienza la dolcezza, che altrimenti quella diventerebbe 
schiavitù. Osservanza dei doveri religiosi, amore della giu- 
stizia, desiderio di fare il bene, credenza d'ottenere felicità 
per sé giovando altrui, ecco i cardini della morale egizia. 

11 famoso libro di Ptah-Hotep dice tutto questo nella sua 
semplice dolcissima locuzione. Il grande uomo, già decrepito, 
sente il peso degli anni, e ne numera con ammirabile preci- 
sione tutte le gravezze, ma non ne è oppresso. Anzi, preoccu- 



EGITTO. 79 

pandosi di coloro che sooo come lui vicini alla fossa, si 
domanda: « Nello stato in cui sono io, che farà un altro 
vecchio »? e gl'insegna, col proprio esempio, come vincere le 
noie di quest' ultimo stadio della vita, dandosi ai santo mini- 
stero d' istruire i giovani nella scienza del bene! Tutti i suoi 
precetti sono concordi in inculcare la sommissione amorosa 
in chi dee obbedire, la dolcezza in chi dee comandare, perocché 
« la dolcezza verso i subalterni è necessaria alla salute ». 
Et vuole congiunti sempre l' operosità e il sapere. E le mas- 
sime del venerando vegliardo, che a no anni di età così 
scriveva tremil'anni prima di Socrate, compendiano la morale 
egizia non pure, ma arieggiano i precetti del Vangelo. 

E non fu solo. Altri e altri grandi, prima e dopo lui, in- 
culcarono le massime istesse. Nel medesimo Papiro Prisse 
che ci ha conservati i suoi apoftegmi, sono racchiusi quelli di 
Kaqimna, che sarebbe vissuto niente meno ai tempi della 
IH a Dinastia. « La buona parola riluce più dello smeraldo che 
« la mano dello schiavo trova fra le pietre », egli esclama: e 
al sapere crede congiunta la bontà così, che del saggio ei 
dice: « Buono è il suo cuore; è gradevole la sua bocca ». 
Secoli e secoli appresso, udiamo sorgere un 7 altra voce, le cui 
note sono preziosamente conservate da un papiro di Bulaq. 
« Poni davanti a te (Ani dice), come via da seguire, una 
« condotta sempre giusta; sarai considerato esserti preparata 
e una degna sepoltura nella valle funerea che domani chiuderà 
€ il tuo corpo » (Chabas — Les maximes du scribe Ani — 
tom. I, pag. 125). Bene osserva il grande egittologo nel suo 
commento che « la recommandation faite à l'homme de consi- 
< dérer continuellement les le^ons de l'esperience et d f adopter, 
« pour son propre bonheur, une conduite judicieuse, équitable, 
e appartient à la sagesse de tous les temps »; ma intanto 
egli medesimo, se vuol trovar confronti da contrapporre a 
questo, è costretto ricorrere alla Bibbia. La dolcezza, sempre 
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la dolcezza, è la virtù più specialmente raccomandata da quei 
filosofi, ed anche Ani la consiglia. « Parla con dolcezza a chi 
« ha parlato brutalmente: ecco il rimedio che calmerà il suo 
« cuore » (tom. II, pag. 134). Massima santissima, non bene 
paragonata da Chabas al men bello proverbio francese: « Pa- 
ce roles lourdes, oreilles sourdes ». E a chi, non contento 
del proprio stato, s' adira e si peggiora l' animo anelando non 
conseguibili beni, insegna che « la migliore condizione d'una 
« vita felice è il sapersi contentare della propria- sorte, non in- 
« vidiando quella d'altri » (tom. I, pag. 161), perocché supremo 
pensiero dell' uomo dev' esser questo: «e darsi alla Divinità, con- 
« servarsi costantemente per la Divinità, domani come oggi, 
« sempre » (tom. II, pag. 84). « Chi agisca così, Dio eleverà il 
« suo cuore al disopra dell'uomo sensuale » (tom. I, pag. 53). 
Evidentemente Chabas, dandoci tradotto e commentato 
in due superbi volumi in 4 codesto trattato di morale, 
ha fatto dono immenso alla storia della filosofia. Gli stessi 
Libri Sapienziali spesso non la vincono al paragone. Chi 
non è compreso di stupore a questo ammonimento? Ciò 
« che il Santuario di Dio ha in orrore sono le manife- 
« stazioni rumorose. Prega umilmente con l' amoroso animo 
« di cui ogni parola è detta in segreto. Egli ti proteggerà 
« ne' tuoi affari: ascolterà la tua voce: accetterà le tue of« 
« ferté » (tom. I, pag. 93). Questa massima ridice proprio 
col Vangelo (Matt. VI, 5): « Cum oraveris, intra in cubi- 
ci culum tuum, et clauso ostio, ora Patrem tuum in abscon- 
« dito: et Pater tuus, qui videt in abscondito, reddet tibi. » 
Finalmente un altro insigne sconosciuto, in un papiro demo- 
tico del Louvre, lasciava scritte queste sentenze: « Non farti 
« compagno di un malvagio. — Non agire coi consigli dello 
« stolto. — Non pervertire il cuore del tuo compagno, s'egli 
« è puro. — Non maltrattare un inferiore, e rispetta i su- 
« periori. — Non far soffrire un fanciullo a causa della sua 



EGITTO. 8l 

« debolezza, ma prestagli aiuto ». Che più? « Non tentar mai 
« di salvare la tua vita a spese dell' altrui. » 

29. Quella morale ebbe necessariamente a influire sul 
carattere degli Egiziani. Placido, serio, meditabondo, fu meno 
preoccupato delle cose della vita terrena, che del pensiero 
della vita futura. Nessuno fu così persuaso che il mondo 
della materia è pellegrinaggio d' un giorno, di cui non è anche 
sorta F aurora ed è già vicino il tramonto. E non pertanto 
sarebbe erroneo credere che codesta serietà di carattere facesse 
gli Egiziani non curanti del piacere. Le tombe di Beni-Hassan 
schiudono al visitatore paesaggi amenissimi, gioconde scene 
delle abitudini giornaliere. Tutte le delizie della vita agricola 
vi sono raffigurate. E non sole: perocché nell'interno delle 
dimore vedi giuochi e conviti, balli ed esercizi ginnastici, can- 
tatori, danzatrici simili alle baiadere indiane, e ogni raffina- 
tezza voluttuosa di adornamenti muliebri, di splendide sup- 
pellettili, preziose stoffe, e abbondanza di quei profumi che 
non furono delizia della sola Arabia e della Caldea. 

L'indole degli Egiziani, favorita anzi dall'ardente clima 
orientale e dalle mollezze del paese, portolli ad essere proclivi 
anche all' eccesso e all' abuso del piacere. Ogni diletto carnale, 
se forma purtroppo F inclinazione dell' uomo di tutti i tempi, 
imaginatevi quanto dovesse essere acceso là, sotto le partico- 
lari influenze di quell' ambiente. Uno degl' istinti più forti di 
quel popolo era, per esempio, F abuso di bevande inebrianti. 
Ateneo, nella vivacissima serie di aneddoti che infiorano i suoi 
Dijpnosofisti 9 allude anche a quell'istinto, e scrive (I, 25): 
« Dion academicus vinosos ac bibaces Aegyptios esse inquit ». 
Ne, egiziano egli pure, avrebbe raccolto quei motto se non 
ne avesse conosciuta la verità. Verità, d' altronde, attestata 
perfino dai monumenti ove non è raro vedere raffigurate gran 
signore bruttamente ubbriache nei banchetti, e attestata altresì 
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dai canti d' amore che fecero ricca e gentile quella poesia come 
non si sarebbe imaginato prima delle ultime scoperte paleogra- 
fiche. Leggo a pag. 228 degli stupendi Études Égyptiennes del 
Maspéro questi versi d'un sicomoro che così invita una bella 
sotto il fresco rezzo delle sue fronde: « Passe chaque jour dans 
« le bonheur, nratin après mattn, assise à mon ombre, ton mat- 
te tre à ta droite; enivre-Ie, obéis à ce qu* il diti — Si la salle 
« où T on boit la bière est bouleversée par l' ivresse quand la 
« soeur est avec son frere, si elle lève son voile sous moi la 
« soeur pendant sa promenade, moi j'ai le sein ferme et ne 
a dis point ce que je vois non plus que ce qu' ils disent! » 
Anzi, contro il mal costume della ubbriachezza tuonarono i fi- 
losofi, e Ani lasciò scritto: « Non riscaldarti nella casa dove 
« si beve il liquore inebbriante; evita ogni parola rivelatrice 
« del fatto del tuo vicino, che uscirebbe dalla tua bocca, e 
« che tu non sapresti d' avere detta. Tu cadi ubbriaco con le 
« membra affrante; nessuno ti stende la mano. I tuoi corn- 
ee pagni bevono; s'alzano e .dicono: — Togliti di qua, uomo 
« che hai bevuto! — Ti si viene a cercare per parlarti de' tuoi 
« affari, e ti si trova steso a terra, simile a un fantoccio! » 
(Maxim, tom. I, pag. 107). 

E che dire dei piaceri venerei? Infiniti testi di quella 
letteratura, e se non bastasse, più d'un documento giudi- 
ziario ce ne danno gli esempi. A tacer d'altri, in un pa- 
piro giudiziario jeratico di Berlino, decifrato da Birch e da 
Chabas, è porta querela contro un Panéba che violò Mai* mo- 
glie dell'operaio Kenna e due altre donne di nome Hunur, 
mentre poi un di lui figlio violava la figlia della seconda Hu- 
nur, e un suo nipote, Aapehpeb, violava la figlia della figlia 
d' Hunur. Onde si vede come la mala inclinazione si propa- 
gasse, sì negli uomini che nelle donne, di stirpe in stirpe con 
abbominevole comune simpatia. In un altro importantissimo 
papiro giudiziario di Torino, pubblicato da Pleyte e Rossi, è 
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porta ugualmente querela contro Usoremha perchè « violò tre 
e donne.... la cittadina Mennat coabitante con Kema, la citta- 
« dina Taiuenset coabitante con Nakhtuamon, la cittadina Tau- 
c rahtapi coabitante con Pentaour ». Laonde anche a fulminare 
questo vizio s'alzò la voce dei filosofi. E Ani (Maxim. I, 86) scri- 
veva: « Guardati dalla femmina forestiera, sconosciuta nella tua 
* città; non la frequentare; ella è simile a tutte le sue pari. Non 
« aver commercio con lei: è un' acqua profonda, ed è ignoto il 
« suo rìvaggio. Una donna, il cui marito è lontano, ti fa avere 
« le sue lettere, ti chiama ogni giorno. Se ella non ha testimoni, 
« si tien presta, getta le sue fila, e ciò può divenire reato di 
« morte, quando se ne spanda la voce, anche allora che non 
« sia compiuto il disegno in realtà. L'uomo commette ogni 
« sorta di misfatti per questo solo ». Ecco come la inculcata 
purezza della morale potè essere potentissimo correttivo di 
quei vizi: perocché la lascivia non giunse ivi ad allignare 
quanto allignò in altri popoli e quanto alligna fra noi mo- 
derni; e, circa alP abuso dei liquori, nelle alte scuole ove si 
ammaestravano i giovani, s' insegnava che il vino era cosa pe- 
ricolosissima e da fuggire, e si faceva giurare ad essi (in modo 
affatto simile a quello usato dalla Società di Temperanza in 
America) che non avrebbero appressato le labbra allo shethu 
eh' era la più alcoolica fra le bevande egizie. 

30. Delle abitudini della vita egizia, la principale e 
prediletta fu V agricoltura. Ne abbiamo innumerevoli rappre- 
sentazioni nei monumenti, copiosissime descrizioni nei papiri. 
Queir arte giunse quivi a una perfezione incomparabile, fu re- 
golata e difesa da sistemi e da leggi della più gran sicurezza. 
La coltura della vite non ha mai più raggiunto queiF apice, e 
Ateneo (Dipnos. I, 22) esclama: « Menda e um vinum coelestia 
« numina meiunt »; anzi, su la fede di Ellanico, non dubita 
di credere che « in Plinthine oppido Aegypti primum inventam 
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« fuisse vitem ». La dottrina finium regundorum superò forse 
quella così eccellente de' Caldei. Infiniti geometri agrimensori 
erano addetti alle misure e ali 9 ammaestramento agricolo. Scri- 
vani appositi (Scribi delle ricolte) tenevano contabilità esatta 
dei prodotti a grano, a biade, a bestiami. Ben dice l'Heeren 
(Aegypten II) che un legame intimo univa l'agricoltura alla 
religione. E in fatti non si adorava il Nilo come benefico Iddio? 
Le sue inondazioni prodigiose non parevano, più che un benefi- 
cio, un invito della Divinità a coltivare un suolo sì prediletto? 
Chi avesse vaghezza di ben conoscere qual fosse l' agricol- 
tura fino dai primi tempi dell'Egitto, dovrebbe leggere, anzi' 
studiare la preziosa monografia che Maspéro, sotto il titolo — ' 
La culture et les bestiaux dans les tableaux des tombes de 
V Ancien Empire — ha inserito nel voi. 11° de' suoi Études 
Égyptiennes.. La tomba di Ti, nella copia delle sue pitture 
e delle sue iscrizioni, ne porge le più precise e amene parti- 
colarità. Non solo vi vedi i pastori nell' esercizio del loro uf- 
ficio, ma ne apprendi perfino le canzoni con cui si allietavano 
nell' esercizio stesso. Uno di loro mette così in satira, o piut- 
tosto deplora il più umile uffizio dello zappatore: « Le pie- 
« cheur est dans l'eau, parmi les poissons. Il cause avec le 
« silure, il échange des saluts avec l'oxyrrhinque. — Occidenti 
« votre piocheur est un piocheur d' Occidenti » E se di questa 
canzone non intendi il senso, eccotelo spiegato da Maspéro 
(pag. 74): « Celui-ci (lo zappatore) a les pieds à l' eau quand 
a il pioche aussitót après le retrait de l' inonda tion; le chan- 
« sonnier nous explique qu f il n'a pour causer avec lui que 
« le silure, ou pour le saluer que l'oxyrrhinque, tous deux 
e poissons de contact désagrèable, et conclut en affirmant que 
« votre beau piocheur est voué d' avance à 1' Occident, e' est- 
te a-dire à la mort ». Ma chi non vede anche da ciò quanto 
fosse l'amore per l'agricoltura, se per essa si correvano pur 
quei disagi e pericoli? 



EGITTO. 85 

Canzoni intuonavano, accompagnate dal suono de' flauti, i 
bifolchi nell' atto dello arare, i mietitori nell' atto di raccogliere 
le messi. Altre canzoni, ma canzoni magiche, cantavano i pa- 
stori che avessero i bestiami vicini all'acqua: perocché i nu- 
merosi cocodrilli avrebbero assalito, senza quegl' incanti (così 
cred^ vasi), le oves gregis. « Les bergers, qui avaient la pré- 
« tention d' étre au courant de leur métier, connaissaient un 
« grand nombre de ces charmes et les récitaient au passage 
« des canaux » scrive Maspéro (ib. pag. 107), e aggiunge che 
le numerose leggende « expriment la confiance que les Égy- 
* ptiens avaient dans la science magique de leurs bergers ». 
Che più? voleansi cognizioni di scienze magiche perfino nel- 
V arte, così sopraffina in Egitto, dell' ingrasso del bestiame. 
Vedi fino a che punto V agricoltura e la pastorizia fossero in 
onore ! 

Anche in questo adunque bella somiglianza sarebbe ap- 
parsa fra 1' Egitto e i popoli ariani, che tutti, non il romano 
soltanto, fecero obbligatoria e sacra l' agricoltura, datrice di 
favori e di celesti benedizioni. Sublimi sono questi versetti 
ddY Aveste (Vendidad, fargard III, 75 e seg.): « Creatore dei 
« beni visibili, Essere purol chi è colui che fa gustare alla 
« terra una gioia grandissima? — Ahura-Mazda rispose: egli 
« è colui che più fa crescere i grani, le erbe, gli alberi da 
« frutto: — oppur colui che irriga l'arido suolo, o il troppo 
« umido suolo asciuga. — Perocché non vi è gioia per la terra 
« la quale stia lungamente senza coltura.... — A colui che 
« lavora nella terra col braccio destro e col braccio manco, — 
« la terra parla così: uomo, che mi coltivi col braccio manco 
« e col braccio destro, sarò propizia sempre alle contrade, 
€ sempre verrò a te. — E t' apporterò ogni specie d' alimenti, 
« oltre ai grani de' campi ». 

Non ci sorprenderemo adunque se nei primi tempi della 
vita patriarcale egizia l'occhio nostro cercherà invano le rap- 
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presentazioni della guerra. Ma ben ci dovremo, in vece, mara- 
vigliare vedendo, fino dal tempo delle prime Dinastie, fiorire 
in Egitto con l'agricoltura le arti meccaniche e industriali. 
Ne abbiamo tipi bellissimi dalle pitture della tomba di quel 
filosofo Ptah-Hotep di cui fu fatto cenno or ora. Ivi si vede 
come la ceramica fosse plasmata, come si facessero i vasi e si 
seccassero e cuocessero in fornaci. Vi si vedono scultori, fale- 
gnami, e via dicendo. Frammiste a questi quadri, altre e altre 
occupazioni della vita, con una vaghezza di motti scritti che 
innamora. Sopra la testa d' un cuoco che sta cucinando oche 
si legge: « Lavora, e un'oca ti sarà data per la tua festa *. 
Allato a un sacerdote che immola un bue sta ritta una per- 
sona a cui si volge il sacerdote e dice, « Guarda questo san- 
« gue; è puro ». 

Né l'egiziano fu popolo solamente agricoltore o artista. 
Nelle abitudini sue più antiche e più conservate, furono i com- 
merci di cui le vie non erano aperte dalla terra, ma dall'acqua; 
Nilo, Mediterraneo, Mar Rosso. Onde ne venne che la cura e 
la maestria delle costruzioni navali non l'ebbero i soli Fenicii 
neir antichità. Prima di loro ne furono esperti gli Egiziani. 
Certo gli Egiziani accrebbero, migliorarono, dettero novella 
forma alle loro navi dopo la conquista di Cipro che forniva 
ad essi l'abbondanza di legname da costruzione di cui difet- 
tavano, e che, anche ai tempi d' Ammiano Marcellino (lib. XIV, 
cap. 8), aveva dovizia d'ogni materia per mettere in assetto 
una nave « a fundamento ipso carinae ad supremas usque 
« carbasos »; ma il perfezionarsi in un'arte non vuol dire 
averla prima ignorata. Ed oh quante non sono le pitture allu- 
sive al gran sviluppo che ebbe quivi la nautica! Che se non 
bastassero, ne avremmo lume anche dagli avanzi delle scrit- 
ture. Dove vedremmo con quanta regolarità e sicurezza si sti- 
pulassero ed eseguissero i contratti di trasporto, e come e 
quanto vi soprassedessero vigili magistrati. Nel papiro Ana- 
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stasi Vili del Museo Brittannico, che formò obietto di serii 
studi del Goodwin e di Chabas (Melang. Égyptol. Ser. 111% 
tom. IP, pag. 65-78) lo scriba Ramessu chiede conto, per let- 
tera, al collega Thothemheb degli incarichi affidatigli, fra cui 
il trasporto navale di grani, bestiame e pesce. E poiché forse 
non fu troppo regolare la esecuzione del contratto, ironica- 
mente gli scrive: « Louable ton service! véritablement excel- 
« lent ton service! Tu as fait partir le transport le Taureau, 
« qui porte les laines, avec le voilier Séti, et il a été à vide 
e jusqu' à Héliopolis; et les six hommes qui étaient avec lui 
« étaient des veritables mariniers. Comme tu es un homme, a 
« cette heure, .tei qu' il faudrait que tu meures pour fait de 
« relàchement, tu as agi de teile sorte qu 9 il n' y a plus de 
« feuilles de butome. N*existant pas de marchandises prètes, 
« on n* a pas chargé la barque. Mais qu 9 on ne la fasse pas 
« partir à vide; au contraire, qu 9 on la charge de pains et de 
« miches (kyllestis) de l'Atour-aa, pour les envoyer selon 
« leur usage régulièrement ». La marina mercantile del Nilo 
aveva saputo essere condotta fino alla perfezione d' aver legni 
di varie fogge e di diversi nomi, secondo la loro mole e gli 
usi. E v'erano Meneshu grandi navi per le spedizioni marit- 
time, Uàa barche in genere, Kar barche da pesca, Khen tra- 
sporti per bestiame, Khu o Khet barche per viaggiatori, Han 
barche per mercanzie. Che si potrebbe desiderare di meglio 
oggi? Laonde non è a meravigliare se, per testimonianza 
istessa di S. Giovanni Crisostomo (Exposit in Psalm. IV\ 
con tali mezzi gli Egiziani avessero in ogni tempo esteso il 
commercio loro con tutti i paesi dell 9 Occidente. E che genere 
di commercio! e quali e quanto preziose merci di scambio! 
All'epoca de'Tolomei, per non parlare delle manifatture di 
mobili e metalli, gli oggetti di lusso erano giunti a tal per- 
fezione, da destare la sorpresa d 9 Ateneo, il quale (Dipnos. V, 
196-198) magnifica le « tuniche dorate, i sai bellissimi. 
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« de 9 quali alcuni contenenti imagini intessute di re, altri fi- 
« gure mitologiche, altri rappresentazioni d'animali », e le 
« vesti di porpora e le clamidi ricamate in oro ». Lucano, 
nel X* della Pharsalia descrive le pompe dispiegate da Cleo- 
patra a^Cesare, e i 

Nondum translatot Romana in secula luxus. 

Marziale (Epigramm. XIV, 150) ammirando scrive: 

Haec tibi Memphitis tellus dai numerai vieta est 
Pectine Niliaco jam Babylonis acus. 

Teocrito (XV, traduz. del Pagnini), innanzi agli arazzi della 
reggia di Tolomeo, fa esleamare alle sue Siracusane: 

O gran Minerva! 
Quai tessitrici lavorargli, e quai 
Pittor sì al vivo disegnar figure, 
Che hanno verace positura e moto ! 
Sonvi certo animate e non tessute. 

Nientemeno, alcune di quelle stoffe salivano, secondo il Mar* 
quardt, all' enorme prezzo di 720,000 dramme, ossia a 9400 
franchi ! 

La materia che si riferisce agli usi e costumi egizii vor- 
rebbe essere più approfondita. L'argomento non potrebb' es- 
sere più utile e maestoso. Ma qui manca spazio. Il poco che 
s' è detto basti però a far fede delle varie e raffinate attitudini 
e abitudini degli Egiziani, e ad attestare che il lavoro fu con- 
genito e grato ad essi. L' assenza dell' ozio è il più bello indi- 
zio della moralità d' un popolo. 

31. Anelli d'una medesima catena, le nozioni prece- 
denti ci conducono a quella conoscenza eh' è più consentanea 
allo scopo di questo libro. Della legislazione egizia potremmo 
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avere tesori, e non ci restano per sfortuna che ricordi storici 
tuttoché precisi, o frammenti di testi sparsi, confusi nella con- 
gerie immensa che popola le biblioteche d'Europa e del- 
l'Egitto. Così l'Egitto ci avesse trasmesso il gran codice delle 
sue leggi scritte, che Diodoro afferma avere riempiuti ben otto 
volumi, come ci tramandava, nel Libro dei Morti, il suo gran 
codice religioso! Ma i testi di quelle leggi, non conservati 
come i capitoli di questo nelle tombe, andarono perduti in- 
sieme a tanti preziosi tesori, con la distruzione delle biblio- 
teche d'Alessandria. Irreparabile perdita davvero! Ma che tut- 
tavia, anche ne' suoi avanzi informi, ci lascia vedere quanto 
poco avesse a invidiar l' Egitto la sapienza delle leggi romane, 
1' Egitto così più antico. 

In difetto del corpus iuris, gli studii egittologici odierni 
con le loro attivissime ricerche, con le loro profonde medita- 
zioni, sono venuti in sussidio di quel che imperfettamente ci 
erano andate dicendo le storie antiche. Alle quali noi, con- 
forme alla sentenza del Balduino (De instit hist univ. pag. 49), 
dovevamo essere e fummo fin qui « neque nimium faciles, 
« neque nimium difficiles ad credendum ». Due capitali opere 
forniscono oggi tesori d' erudizione allo studioso del diritto 
egizio : — i Mélanges Égyptologiques, serie terza in due vo- 
lumi in 8°, dovuti alla penna insigne dello Chabas, col con- 
corso del Birch, del Goodwin, dell' Horrack e del Lefébure, — 
La Chrestomathie Démotique in cinque volumi in 4 del Ré- 
villout. La prima di queste opere, che contiene molti dei 
famosi Papiri Giudi\iarii scritti in carattere jeratico, sparsi 
nei Musei d' Europa e di Bulaq, si può appropriatamente dire 
un trattato della Procedura egizia. La seconda poi, del Révii- 
lout, è una raccolta di diverso genere, ma forse .altrettanto e 
più preziosa. S'attiene al diritto civile più che al criminale e 
riunisce in un corpo molti degli atti e contratti in carattere 
demotico, che furono decifrati fin qui. È dunque una fonte 
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delle più copiose, da cui attingere le dottrine del jus civile. 
E quanto ne dobbiamo saper grado al valente raccoglitore, lo 
dice Lenormant (Hist. anc. de V Or n édit. IX e , tom. Ili*, 
pag. 101): « M. Eugéne Révillout s' est mis a cette étude avec 
« infine ment de zèle, de science et de bonheur, et a été payé 
« de ses peines par les plus heureuses découvertes, par l'eclair- 
« cissement d'une infinite de points essentiels du droit et de 
« la constitution sociale de l' ancienne Égypte, sur lesquels on 
« ne pouvait attendre de renseignements que des contrats 
« privés ». È proprio così. E la vasta grandiosa introduzione, 
che occupa tutto il primo volume di quest' opera, é più che 
un commento, una vera rivelazione del diritto civile degli Egi- 
ziani. Né l'ardito egittologo s'è qui arrestato; ma, mentre 
scriviamo, sta pubblicando il suo Cours de Droit Egyptien, 
che dovrà comprendere in tre volumi lo Stato delle persone, 
il Diritto delle cose, e le Obbligazioni ed A{ioni. Ne sona 
venuti in luce due volumi su lo Stato delle Persone e su le 
Obbligazioni. 

Si comprende adunque di leggieri che noi approfitteremo 
largamente degli studi dei due egittologi, in ispecie per ciò 
che concerne il dritto di famiglia. Lieti di scorgere due cose: 
— che gli storici antichi, Erodoto, Diodoro, Plutarco, furono 
sempre veritieri quando ci parlarono di ciò che essi videro di 
quei costumi e di quelle leggi: — che quelle leggi medesime, 
dalle quali tanto pur tolsero gli Ebrei e i Greci, e che forma- 
rono l'ammirazione di questi ultimi, hanno gran punti di 
contatto anche con la più bella delle legislazioni, la romana. 

32. Prenderemo le mosse dal diritto giudiziario. È qui 
che più si svelano la sapienza legislativa d' un popolo, il suo 
amore all'equità, il rispetto al principio — jus suum cuique 
tribuere. — Gli Egizii furono sommi in ciò. Anzi, non pure 
sommi, ma precursori di quanto di buono e grande seppero 
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statuire in simile materia la civiltà romana più progredita e 
la istessa nostra odierna civiltà. 

Una bella pagina di Diodoro (I, 3) svela con precisa bre- 
vità il sistema dei giudizi in Egitto usati. « Si procedeva 
« (ei dice) con gran vigilanza, perchè erano essi persuasi che 
« le sentenze dei tribunali siano, sotto doppio aspetto, di 
« grandissima importanza nella vita comune.... Sì che non fu 
« senza cagione eh 9 essi statuirono di mettere a capo della 
« giustizia i migliori uomini delle più nobili città, scegliendo 
« dieci giudici da Eliopoli, dieci giudici da Tebe, e dieci 
« da Memfi, formando così una assemblea non inferiore al- 
« l'Areopago d'Atene e al Senato di Sparta. Riuniti questi 
« trenta giudici in un solo collegio, eleggevafto nel loro seno 
« il presidente. Usava questi di portare per insegna una col- 
« lana ornata di pietre preziose, dalla quale pendeva una figura 
« ch'era l'imagine della Verità (la dea Ma). La corte entrava 
« in deliberazione quando il presidente erasi rivestito di questo 
«e emblema, e le leggi, scritte in otto libri, erano poste innanzi 
« ai giudici. Era costume che l'accusatore presentasse in iscritto 
« la sua accusa, con le circostanze della commessa ingiuria e 
« del danno patito, e della «menda che si chiedeva. Al reo 
« altresì era concesso di difendersi in iscritto, e tempo a rispon- 
« dere a ciascun capo d'accusa e a mostrare, o di non aver 
« commessa l'azione che gli s'imputava, o di averla commessa 
« senza colpa, o almeno con molto minore ingiuria e danno. 
« Poscia potevano l'accusatore e il reo scambievolmente re- 
« plicare. Essendosi per tal modo uditi due volte i litiganti, 
« ognuno dei trenta giudici dava il suo voto, e il presidente, 
« volgendo l'insegna della Verità verso la parte che aveva 
« ragione, pronunciava la sentenza. Gli era così che tutti i 
« giudizi si facevano fra gli Egiziani, i quali stimavano che i 
« patrocinatori non facessero che rendere oscure le cause coi 
« loro discorsi, e che 1' arte oratoria, la magia dell' azione, le 
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« lagrime degli accusati, fossero motivo a deviare dal buono 
a e retto sentiero del giudizio ». 

V'avvedete subito come fossero magistrali codesti criteri 
di procedura. Così pur si facesse, almeno in parte, nei nostri 
odierni tribunali, ove, non la filosofica eloquenza, ma la vana 
loquacità degli avvocati suole assai volte essere inciampo più 
che lume alla giustizia! Intanto gli Egiziani, che seppero così 
bene sbrigarsi da tali pastoje, e seppero così ben scegliere la 
loro magistratura, tenendo divisa 1* amministrativa dalla giu- 
diziaria, seppero altresì far questa indipendente perfino dal- 
l' azione di quel nume terreno che era il Re. La libertà dei 
Tribunali aveva*ad essere così piena e intangibile che, se- 
condo Plutarco, quando i giudici prestavano giuramento in- 
nanzi al Re di osservare la giustizia, dovevano perfin giurare 
che non obbedirebbero agli ordini regi, se per questi la giu- 
stizia medesima avesse a rimanere violata. Non si supponeva 
nemmeno che la giustizia potesse scompagnarsi dalla verità; 
e la Dea che l' aveva in guardia era spesso rappresentata in 
doppia figura, perchè ella era la rappresentazione di quelle 
due unite virtù. E personificazione luminosa, non segreta o 
nel mistero; ed ecco perchè Ma era detta figlia di Rd, il sole 
raggiante. 

Alcune considerazioni su questo ordinamento giudiziario 
svelatoci da Diodoro e da Plutarco. L' esattezza del primo è 
avvalorata dalla sua profonda conoscenza delle cose egizie e 
più dai documenti. 11 numero dei trenta Suteni (giudici) si 
trova in moltissimi papiri di tutte l'epoche. Ne parla perfino 
una stela che rimonta alla XII* Dinastia. L'esattezza poi del- 
l' elogio che fa Plutarco a quel magistrato è attestata da 
queste parole d' un' altra stela tradotta dal Visconte De Rougé 
(Catalogue des grands monuments, pag. 87) che enco- 
miano la condotta d' un presidente d' uno di codesti tribunali: 
« N'ignorant rien de la vérité, plein de sagacité, il connaìt 



EGITTO. 93 

• 

« les paroles de l' intérieur.... Il ne se rebute pas devant un 
« discoureur: il se presse pour faire justice. Appliquant son 
t coeur à pacifìer, il ne fait pas de distinction entre ses fami- 
« liers et l' inconnu. Recherchant le droit, il applique son 
« coeur à écouter les requétes. Il rend justice aux plaintes du 
« pauvre, il est sevère pour le trompeur.... C est le pere du 
« faible, le soutien de celui qui n'a plus de mère ». Non cre- 
deremo già che tutti i giudici fossero meritevoli di cosi bello 
encomio. Ma i documenti sono pressoché concordi in rilevare 
l'integrità dei collegi giudicanti egizi, come fu quella dei 
Pretori romani. 

33. Questi collegi arieggiavano assai le nostre Corti d'As- 
sise, vuoi pel modo della loro costituzione, vuoi perchè non 
erano tribunali permanenti, ma eletti di volta in volta periodi- 
camente, vuoi per la pubblicità istessa delle loro sedute, pubbli- 
cità che è la più sicura guarentigia del cittadino in ciò che più 
lo tocca, la sua difesa. Quasi tutti gli alti magistrati dell'ordine 
civile e militare potevano, insieme ai sacerdoti, sedere giudici, 
e non è vero quel che scrive Eliano (Hist. var. XIV, 34) 
che i soli sacerdoti ne avessero il privilegio. Il Papiro Giudi- 
ziario Abbott (Chabas-Afé&mg\ I, pag. 131) novera così i ma- 
gistrati che ebbero a giudicare di un gran furto commesso 
nelle tombe di Tebe: « Magistrats qui furent siégeant aux 
« grandes assises de la ville, ce jour-là: le poliarque-gouver- 
« neur Shaemab, le premier prophète d' Ammon-Ra, le pro- 
« phète d' Ammon-Ra, le scribe Nassuamen, le majordome, 
« le lieutenent du roi, le capitaine Hora de la cavalerie, le 
« porte-enseigne Hora des marins, le commandant seigneur de 
« la ville *. E nel Papirio Giudiziario di Torino (Chabas, ivi 
pag. 9) ecco l'elenco dei giudici, fra cui non figura nemmeno 
un sacerdote: « Le prepose du trésor Montemto, le prepose 
« du trésor Pefront, le porte-chasse-mouches Karo, le contróleur 



94 LIBRO PRIMO. 

« Pebésa, le contróleur Katentu, le contróleur Baarmohar, le 
« contróleur Peirisennen, le contróleur Tbothrekhnefer, le 
« lieutenent du roi Penramoun, le scribe Pra-em-heb, le porle- 
• enseigne Hora ». 

La elezione di queste Assise era fatta dal Re, come si rileva 
anche dal Papiro Giudiziario Amhurst (Chabas, Mélang. tom. II, 
pag. 1-26) e tenevano seduta a Tebe nella terrazza posta in- 
nanzi al tempio d'Ammon-Ra, che era il luogo di giustizia 
consacrato alle procedure egiziane, così come il luogo addetto 
ai giudizi dell'alta Corte di giustizia in Cina era il bosco 
dei ki e degli huai fra la porta del tesoro e la porta alta 
del palazzo imperiale. E perchè nulla mancasse alla perfetta 
somiglianza con le nostre Assise, troviamo pur là una specie 
di Pubblico Ministero, un magistrato che sosteneva l'accusa 
in nome della legge, ed era quasi sempre il Comandante della 
Città. Fanno, menzione di questo uficio suo i Papiri Giudi- 
ziari Abbott e Amhurst. Mirabile era poi sempre in tutto 
questo organismo la regolarità della procedura, l'osservanza 
delle forme e la gerarchia dei poteri, cose tutte, ben dice Io 
Chabas, che fanno fede d'una civiltà avanzatissima. La magi- 
stratura doveva essere sacra e intangibile così, che se alcuno 
de 9 suoi membri commettesse delitto, il giudicarlo e punirlo 
sarebbero spettati agli altri membri del Tribunale, senza che 
regio potere intervenisse. Dal Papiro Abbott apprendiamo 
anche questo; come dal Papiro Hood-Wilbour (Maspéro, 
Études Egypt. tom. II, pag. 31-34) ci si conferma quel che 
già accennammo al § 26, e cioè che nei Nómi o provincie 
l'autorità giudiziaria era in mano del Zat-mir-nuit, il Nómarca 
governatore. 

Aveva dunque l'ordinamento dei tribunali egizii una tutela 
di sicurezza da sfidare le nostre istituzioni, e da vincere le 
romane, massime quelle dei tempi del despotismo. Parrebbe 
contraddire a ciò il fatto che l'ultimo appello delle cause 
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(anche la guarentigia dell 7 appello non fu ignota all'Egitto!) 
era portato al Re. Ma, innanzi tutto, il giudizio regio avve- 
niva assai di rado, e serbavasi air appellazione dei processi 
d'ordine gravissimo. Poi, ammesso pure che il Re potesse 
giudicare in tutti gli appelli, veniva forse diminuita in qualche 
parte la indipendenza di cui godevano i tribunali giudicanti 
in prima sede? I tribunali dei nostri giorni sono eglino meno 
liberi nel loro ministero e nelle loro sentenze, solo perchè 
queste possono essere revocate dalle corti d' appello? 

34» Piuttosto è da osservare che, a mettere in dubbio 
codesta indipendenza dei tribunali egiziani, anzi a contraddirla 
affatto, è sorto un odierno egittologo di gran valore, Teodulo 
Devéria, il quale sostenne il suo diniego su l'appoggio del 
famoso Papiro Giudiziario di Torino, ch'egli ebbe il vanto 
di tradurre e pubblicare per primo nel 1868. In base poi 
all'istesso testo e alla medesima traduzione, anche Lenormant 
(Hist. anc. tom. II, pag. 319) venne a smentire quanto ave- 
vano detto Diodoro e Plutarco, tante e tante altre fonti auto- 
revoli, compresi i monumenti, e confermò l'asserto del Devéria. 
E se la traduzione di costui fosse proprio esatta, il partito 
sarebbe vinto per loro: quella indipendenza, o non avrebbe 
esistito, o avrebbe esistito per sola volontà dei Re, che avreb- 
bero potuto spegnerla a loro grado. Ma chi non sa come sia 
ardua, anch'oggi che scriviamo, una interpretazione in tutto 
fedele dei testi geroglifici? Chi non sa quante volte gli egitto- 
logi furono costretti, dopo studi o scoperte più maturi, a 
modificare o sconfessare quel che ebbero prima per evidente? 
Ond' è che Chabas « maestro di color che sanno » in 
queste materie, ha dottamente provato ne' suoi Mèlanges 
(tom. I, pag. 7-47) che la traduzione del Devéria, nei punti 
che dovrebbero sostenere la costui tesi, non è precisa, anzi 
non è la vera. Uno sguardo alle due diverse argomentazioni. 
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Il Papiro Giudiziario di Torino ha un interesse supremo 
anco perchè ivi trattasi d' una cospirazione contro Ramesse 111% 
ordita da suo fratello il quale, col concorso di vari magistrati, 
avrebbe determinato d' uccidere il Faraone e usurpare il trono 
fraterno. Il Re, anche in questo caso estremo, non giudica 
egli, e sono rimesse al tribunale la istruttoria del processo e 
la sentenza, con un regio messaggio nel. quale è contenuta 
un 9 ammonizione ai giudici. Ma ecco il punto di divergenza 
fra le due diverse interpretazioni. Perocché, secondo quella 
del Devéria, il Re avrebbe imposto ai giudici d'usare estremo 
rigore, facendosi eglino non altro che esecutori del voler suo. 
In vece, secondo quella di Chabas, il Re avrebbe inculcata la 
più gran moderazione, anche in questo giudizio d' un reato 
commesso contro la corona e la vita sue, dando così la più 
solenne prova del suo rispetto per la indipendenza del tribu- 
nale e per l'applicazione imparziale della giustizia. 

Se l'obbligo di contenerci entro certi limiti non ci strin- 
gesse, bello e giocondissimo sarebbe vedere tutte le fasi in 
cui si svolse il lungo e magnifico processo, con tutto il cor- 
redo de 9 suoi atti d'accusa, delle sue difese e della sua sentenza. 
Il Museo di Torino può ben andare orgoglioso di possedere 
tanto tesoro paleografico. Ma qui bisogna ci contentiamo di non 
uscire dall'argomento che ci preoccupa, e di mettere a con- 
fronto i due passi delle due diverse traduzioni. Sono nel pream- 
bolo del Papiro. Devéria traduce: « Allez! jugez-lesl » (sono le 
parole del Re ai giudici). « Qu'ils avancent; qu'ils les jugent; 
« qu'ils donnent la mort à ceux qui donnent la mort de leur 
« main, à leurs membres. — N'en ai-je pas connaissance? — 
« Faites exécuter le chàtiment de mort et les autres. N'en 
« ai-je pas connaissance? — Or, ils avancent! jugez-les suivant 
« ce que vous diete votre coeur. — Soyez vigilants à faire 
« exécuter le chàtiment pour celui qui a mérité la torture. 
« Cela n'est-il pas Constant à mon'egard? — Eux, qu'ils 
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« perissent. — Étant toutes leurs actions pour ceux qui les 
« ont faites; puisse retomber tout ce qu' ils ont fait sur leur 
« tète. — Je dirige moi-mème, et je gouverne moi-mème 
« jusqu'à perpétuité ». Ben diversamente Chabas traduce: 
« Allez! jugez-les! — allant, et les jugeant, et faisant mourir 
« en leur corps ceux qui ont donne la mort de leur main 
« (et je nQ les connais pas); en faisant appliquer le chàtiment 
« aux autres (et je ne les connais pas, en réalité). — Or donc! 
« je vous dis: ayez du coeurl — Gardez-vous de faire chàtier 
« quiconque serait prévenu de délit. — Quelque chose qui 
« ait été faite, ceux qui Font faite, que tout ce qu'ils ont 
« fait soit sur leur téte. — Je protège; je prend soin à 
« toujours ». 

S' avverte a colpo d' occhio la colossale differenza di senso 
delle due traduzioni. Il comando imperioso del monarca di pu- 
nire senz' altro gì' imputati, dei quali egli ha già preso piena 
conoscenza (« n' en ai-je pas connaissance? »), si converte nel 
mite e santo consiglio di non punire per prevenzione e senza 
prove (« gardez-vous de faire chàtier quiconque serait prévenu 
« de délit ») imputati di cui il Re non ha voluto prendere 
conoscenza alcuna ( « et je ne les connais pas, en réalité » ). 
Tutta poi F entità del divario si compendia in queste ultime 
parole dei preambolo: « Je dirige moi-méme et je gouverne 
« moi-mème jusqu' à perpétuité » convertite nelle altre: « Je 
« protège; je prends soin à toujours ». 

Tutto bene, si può rispondere; ma chi assicura che la tra- 
duzione dello Chabas sia più fedele di quella di Devéria? Non 
ci sembra possibile il dubbio su la scelta. Pur a prescindere 
dalla gran dottrina egittologica di Chabas, la quale fa di lui 
un' autorità indiscutibile, stanno a suo favore tutte queste cir- 
costanze: egli ha studiato il Papiro di Torino molti anni dopo, 
quando le scoperte e le risorse dell' egittologia erano maggiori. 
Lo ha studiato quando il lavoro istesso di Devéria aveva ser- 

Trovanelli. 7 
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vito ad aprirgli la strada alla ricerca di più sicura meta. 
Inoltre la traduzione di Chabas sarebbe avvalorata, non solo 
dagli storici antichi, ma da consuetudini fatte palesi da mo- 
numenti e documenti moltissimi, mentre in vece la tradu- 
zione di Devéria sarebbe contraddetta da quelle fonti autore- 
voli. Non basta: se il Faraone avesse potuto volere la punizione 
ad ogni costo degP imputati, che bisogno v' era che li sotto- 
ponesse al giudizio del Tribunale? Non sarebbe stato più 
presto e più prudente farli uccidere in via sommaria, senza 
clamori, massime in caso come questo, che potea servire di 
contagioso esempio a future possibili cospirazioni o ribellioni? 
Che più? dalle parole istesse della traduzione di Devéria ri- 
sulta che il Re si rimetteva al giudizio, qualunque fosse, del 
tribunale. Non possono avere altro significato queste frasi: 
« Jugez les, suivant ce que vous diete votre coeur ». Né var- 
rebbe obbiettare che P intervento del Re fa supporre, esso solo, 

É 

una pressione che si voleva esercitare sul magistrato. Tutt'al- 
tro. L'intervento del Re si spiega meglio dalle nobili parole 
tradotte da Chabas. Il Re generoso (non crudele ne despota 
come lo hanno supposto Devéria e Lenormant) vuole che, 
eziandio trattandosi di lui e della sua vendetta, non si abusi, 
ma si osservi quella giustizia di cui, nella fine del suo di- 
scorso, si proclama egli sacerdote e custode. Ecco P unico mo- 
tivo per cui parla ai giudici. Ogni osservazione critica è tutta 
in favore dello Chabas. E che diverrebbe la storia, che la lin- 
guistica e la paleografìa, senza P aiuto della critica? 

35. In materia civile non abbiamo, pur troppo, abbon- 
danza di testi che ne dimostrino la procedura, ma ve n' hanno 
tuttavia assai perchè non sia giustificato il detto del Lenor- 
mant ( Hist. anc. HI pag. 52) « Il n' y a aucun document ori- 
« ginal et authentique relatif à un procès ci vii ». Prima di 
tutto, da un brano del Papiro Sallier I Chabas (Mélang. I, 
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pag. 136) rileva che « le sevère patron du scribe Pentaour, 
« Ameneman, qui était un fonctionnaire du trésor royal, pro- 
« nonce sur une question de propriété ou de jouissance ter- 
« ritorcale, dans une des lettres qu'il écrit à son disciple ». 

In un altro testo vediamo sedere al tribunale civile un altro 
magistrato, e vi compie tutto l'uficio dei nostri Conciliatori. 
Trascriviamo il prezioso documento (è una lettera) dal Papiro 
Anastasi V (Chabas, Melati g. II, pag. 27) anco perchè appa- 
risca l'oggetto della lite e della conciliazione. 

« A la citoyenne Katuti: — Tu connais la citoyenne Ta- 
« kertou; on a envoyé chez elle pour dire: Prends le plus bel 
« animai du bétail. J' étais chez elle. — N' est ce pas toi qui 
« es aliée avec les scribes du gouverneur a la demeure de 
« cette femme? Je le sais; j' étais entré chez elle de nouveau, et 
« j' ai avec moi des précautions de vérité. — Ne suis-je pas 
« alle avec elle? Nous nous sommes tenus devant le gouver- 
« neur, et nous avons agrée de rester à notre convention, qui 
« est: Je donne mon boeuf, et tu mets Tànesse du roi à son écu- 
« rie avec sa portée. — Tu garJeras ma. lettre: elle fait titre ». 

Due parole di commento. Per titolo, che il testo non rivela, 
lo scrittore della lettera era debitore della donna Takertou, alla 
quale aveva concesso che si prendesse il più beli' animale del 
suo gregge. Costei in vece aveva preso un' asina dalle regie 
stalle. Indi la causa del litigio e della susseguita conciliazione. 
In forza di cui il debitore dà alla donna un bue, ed ella s'ob- 
bliga a rimettere l'asina ove era stata tolta. Più trattative 
erano però occorse prima, e s'era iniziato un processo civile, 
e il governatore giudicante aveva mandato i suoi scribi in casa 
della Takertu per indurla a comporsi. E ve li aveva mandali 
insieme alla donna Katuti a cui si scrive la lettera per richia- 
marle alla memoria i fatti, renderle nota la transazione avve- 
nuta in faccia al giudice, e ricorrere, se [mai bisognasse, alla 
sua testimonianza. 
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Non v' ha dubbio. Questo testo, diremo con Chabas » a le 
« ménte de nous montrer dans son róle conciliatcur le fon- 
« ctionnaire égyptien ». E non è solo: perocché * ce fonction- 
« nement d' une espèce de tribunal de paix pouvait dejà étre 
« prévu d' après d' autres textes; mais notre lettre est plus 
« claire, plus explicite, et nous renseigne plus exactement sur 
« ce détail intéressant de T administration de la justice en 
« Égypte ». 

Non è dunque vero che i primi esempi d' uficio di conci- 
liatore noi li troviamo nella Bibbia, là dove Mosè (Exod. XVIII, 
16) risponde a Jethro: « cumque acciderit eis aliqua disceptatio, 
« veniunt ad me, ut judicem inter eos »; o nella Iliade e nel- 
l' Odissea d'Omero; o nei Dieteti di Atene\ o nei Feciali dei 
Romani. Antica quanto l' umanità, perchè ne incarnava un 
bisogno supremo, la conciliazione appare nella più antica delle 
società umane costituite: nell'Egitto. 

I testi fin qui esaminati ci chiamano ad una osservazione. 
I Papiri Abbott e di Torino, relativi a processi criminali, ci nu- 
merano bensì i magistrati che sedettero giudici, ma il numero 
di trenta non lo troviamo davvero. Meno che mai, i Papiri 
Sallier e Anastasi, relativi a processi civili. Qui non vediamo 
che un unico giudice. E cog^e va che abbiamo detto addietro 
essere composte di trenta giudici le corti egiziane? Prima di 
tutto convien distinguere fra i giudizi criminali e i civili. In 
quelli il magistrato era sempre collegiale, e quasi sempre era 
composto di trenta membri; ma questo numero non era di ri- 
gore; poteva diminuirsi a beneplacito del Re che lo eleggeva. 
Nei secondi poi era, viceversa, il giudice unico e permanente 
quello a cui si demandava la trattazione delle cause; e sap- 
piamo da Chabas (Mélang. I, pag. 136) che « en matière ci- 
« vile, le fonctionnaire que les textes nous présentent le plus 
« souvent comme investi d' un pouvoir judiciaire, est le Interi- 
« dant du Trésor de S. M. C est lui notemment qui inter- 
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« vient dans les contestations relatives à la propriété et à la 
« revendication des esclaves et des domsstiques ». Solo in 
tempi più tardi, sotto i Lagidi, all' epoca in cui Diodoro prese 
conoscenza dell'Egitto, rimasero stabili le Corti dei Trenta, e 
conobbero delle cause. 

In quest' epoca, in cui la dominazione greca, a somiglianza 
della barbarica in Italia, lasciò intatta per gli Egiziani la loro 
legislazione, e di più ebbe rispettati anche i tribunali del paese, 
in quest'epoca, dico, abbiamo altri testi bellissimi di processi 
civili. E ce li somministra la Crestomazia del Réviilout, e se 
ne traggono preziose nozioni su quella procedura. Meritevole 
di speciale menzione a questo riguardo è un grande e bel pa- 
piro di Torino, pubblicato da Peyron, tradotto e commentato 
di recente, nel 1883, da Réviilout (Le proces d'Hermias 
<F après les sources démotiques et greques), in cui si svol- 
gono le ragioni e le difese d 1 un processo fra il macedone Er- 
mia e alcuni sacerdoti egizii relativamente ad una proprietà 
venduta, o meglio, usurpata. Eccone il tema, che tolgo dalla 
dotta memoria del Peyron, letta nell'adunanza accademica del 
27 Maggio 1 824, e inserta nel voi*. XXIX delle Memorie della 
R. Accademia delle Sciente di Torino. « Nell'anno 54 di 
« Evergete, Ermia figliuolo di Tolomeo, uno dei comandanti 
« la stazione militare di Ombo, cita in giudizio Oro figliuolo 
« di Arsiasi ed altri Colchiti per avere nella sua assenza da 
« Diospoli ocrìipata una casa, ch'egli possedeva in questa città 
« di cui soggiunge le coerenze. Espone siccome già da molti 
« anni egli aveva più volte, ma invano, chiesta giustizia contro 
« gli occupatori; enumera le suppliche date quando all'uno, 
« quando all' altro dei Magistrati, ma ora la scaltrezza de^i 
« avversari, ora le sue militari bisogne, impedivano di venim? 
« a sentenza definitiva. Annunzia i diritti che gli competono 
« sulla casa. La citazione occupa due colonne e mezza. Seguono 
« le dispute di Filocle e Dinone, avvocati delie due parti, che 
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« sono scritte in terza persona, e contengono i sommi capi 
« d'accusa e di difesa, senza ornamento alcuno di eloquenza. 
«Ciascuno produce gli opportuni istromenti d'acquisto, ed 
« altri atti legali relativi alla causa, citandone le date, e refe- 
oc rendone i principali punti. L' uno avvilisce la classe dei Col- 
oc chiti, l' altro ne mantiene il decoro. Dinone oppone ad Ermia 
« P inosservanza dei retto ordine giudiziario. Parlandosi di 
« lungo tranquillo possesso, si computano gli anni di parecchi 
« fra i Lagidi. Incidentemente si parla di pubbliche calamità, 
« di sommosse accadute, d' una qualità di cubiti, di Magistrati 
« e dei loro uffìzi, di vari ordini politici, e di molte altre cose. 
« Alla 9* colonna si riassumono dal Giudice le ragioni addotte» 
« e nelle cinque linee della io* sta la sentenza ». Questo breve 
ma preciso riassunto del.Peyron basta a dare idea esatta del 
magnifico processo, e della solennità e regolarità della pro- 
cedura. 

Più curioso e pregevole, un altro testo (Révillout, Chre- 
stom. pag. 1 18-120 della introduz.) ci riporta un modulo di 
citazione in giudizio, similissimo ai nostri formulari odierni. 
Eccone qualche brano: « Titre en faveur de Neschons, fille 
« de Téos, dont la mère est Taba. — En F an 9, au mois de 
« Choiak, du roi à vie éternelle, il arriva que la femme Tsé- 
« chons, fille de Pétorpra, fìt en ma faveur, à moi, un écrit 
« pour argent et un écrit de cession sur une maison batie, 
« couverte, et sa cour, le tout situé dans F Ammonium au 
« nord de Thèbes, dans le quartier de Naret. Les voisins 

« sont Tels sont les voisins de la maison entière, et de sa 

« cour conformément aux écrits que Tséchons a faits en 
wna faveur sur elle. Celui qui viendra vers toi, Neschons, 
^>out t'inquiéter à son sujet, soit en mon nom, soit au nom 
« de quiconque au monde, je le forcerai de s'écarter de toi. 
« Que je te garantisse cette maison, par foute action, toute 
« parole au monde, en tout temps.... Ma garantie, à son sujet, 
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« en tout temps, est Anachamen, fils de Téé-e-Amen, et 
« Thot, fils de Thot-men, en tout deux personnes. Je leur si- 
« gnifie le droit des écrits qu'ils m'ont faits, afin qu'ils ac- 
ce compltssent le droit en résultant en tout temps.... P ai fait 
e cette dédaration pour attacher sur eux mon lien ». 

Il sistema di procedura civile era così rigoroso nel volere 
appurata la verità, che, come ben disse Révillout (Chrest. 
pag. 124 della Introd.), contrariamente agli usi della Grecia e 
d' ogni altra gente, « avant d' étre admis à présenter sa re- 
« quéte, bien et dùment rédigée, le plaignant devait d' abord 
« prouver, par actes authentiques, son identité et sa descen- 
« dance, en méme temps qu' il apportait les contrats sur le- 
« squels il basait ses droits ». E se mancasse la prova scritta 
del diritto che si voleva difendere in giudizio? Allora la pro- 
cedura egizia, conformemente alle nostre, ammetteva la prova 
testimoniale e perfino il giuramento che veniva deferito al de- 
bitore e lo liberava del tutto se fosse negativo. Anzi Révillout, 
su l'appoggio anche di Diodoro, afferma che i giuramenti erano 
di gran peso in Egitto, e il legislatore se ne serviva come 
d' una suprema sanzione. 

In tema di procedura civile nasce dubbio su di un' altra 
questione. Il Re esercitava egli qualche volta le funzioni di 
magistrato civile? o ciò faceva solo in appello? o le istanze fatte 
a lui non avevano altro scopo che di chiedergli nominasse il 
magistrato innanzi a cui sarebbesi dovuto portare il litigio? 
E più ragionevole ritenere che il re, in simili casi, esercitasse 
quella sorte di giurisdizione, che viene definita da Ulpiano 
(fr. 3 Digest, de jurisdic): e Jurisdictio est etiam judicis dandi 
« licentia ». Ne si opponga in contrario il famoso motto di Ra- 
messe II nel poema di Pentaour: « Ad ogni querela che s'in- 
dirizzi a me, io rendo giustizia tutti i gioiti ». Ciò si riferiva 
all'udienza giornaliera che, per qualsiasi oggetto, i Faraoni 
accordavano ai loro sudditi, ed era uno dei più sacri e man* 
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tenuti loro uffici regii. Che se un tal motto volesse anche ap- 
plicarsi ali 9 amministrazione della giustizia, non gli si potrebbe 
dare più lato senso di quello che abbiamo testé esposto. Anzi 
in appoggio della nostra opinione citiamo questo bel passo di 
Letronne, il quale si riferisce alla più tarda dominazione dei 
Lagidi: « Les divers exemples de requétes qui existent dans 
« les papyrus connus montrent que, quand les particuliers 
« étaient lésés par d'autres particuliers, ils s' adressaient aux 
« officiers de la province desquels la plainte ressortissait natu- 
« tureliement; ils suivaient la filière, remontant de proche en 
« proche, jusqu' au fonctionnaire supérieur. Lorsqu'ils n'obte- 
« naient pas la justice qu' ils croyaient leur étre due, ou bien 
« lorsque la plainte était dirige contre des officiers publics, 
« ils envoyaient leur pétition directement à Alexandrie, ne 
« s' adressant alors ni à V epistolographe, ni à aucun autre 
« officier ou magistrat aulique, mais seuiement au roi lui- 
« meme; ils lui exposaient l'affaire en détail le priant hum- 
« blement de s' en occuper, et de donner ses ordres aux of- 
fe ficiers qu' ils désignaient pour qu' on leur rendtt justice. 
« Telle est la natura uniforme de toutes ces requétes qui ne 
« diffèrent que par les détails. Quoique leur objet fùt souvent 
« de minime importance, elles n' étaient pas moins dùment 
« examinées; et quand la réclamation semblait juste, il était 
« écrit au stratège du nome ou à tout autre officier, pour lui 
« enjoindre de faire droit à la réclamation ». Dunque non 
era il re che direttamente s' ingerisse nelle questioni, deci- 
dendole. 

Comunque sia, abbiamo qualche testo che riporta alcune 
di queste petizioni al Re, e fa vedere che egli non isdegnava 
di ricevere i piati anche delle persone più umili del popolo. 
Chabas (Mélange pag, 202-212) trascrive e commenta un 
testo in cui è una supplica d' un povero operaio di nome 
Kenna a re Amenofi. Ne sono oggetto le molestie e i danni 
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che F operaio riceve da uà altro operaio, Merto, il quale gli 
occupò una casa e lasciolla andare in rovina. Il documento 
incompleto e ridotto in deplorevole stato non lascia indovinare 
a quanto ammonti la domanda dei danni, e nemmeno la de- 
cisione del Re. Ma tuttavia è prezioso anche perchè dimostra 
la facilità con cui le persone del volgo potevano far giungere 
fino al monarca la voce dei loro diritti offesi, e la benignità 
di lui in accoglierla, dando una prova di più di quel sistema 
patriarcale e dolce che esercitava il capo dello Stato, e che 
vedremo esercitarsi per analogia dal capo della famiglia. 

36* Visto l'ordinamento giudiziario, vediamo le leggi 
alla cui tutela era prestabilito. 

« Le droit égyptien (Révillout, pag. 105 della Introd.) 
« était essentiellement un droit écrit, ainsi que l'exigeait, du 
« reste, une civilisation toute sacerdotale ». Fu da questo 
corpus iuris che trassero inspirazioni Licurgo, Solone, Pita- 
gora, lo stesso Mosè. E come fu antico oltre che sapiente! 
come seppe modificarsi e migliorare a seconda del bisogno 
dei tempi! Famosi sono i nomi dei principali legislatori egizii, 
a cominciare da Menes fondatore della monarchia, fino ad 
Aseskaf della Dinastia IV*, che curò la sicurezza dei prestiti, 
a Bokenranf, cui si deve la gran riforma delle leggi relative 
alle obbligazioni, a Sabacone l'Etiope che, vero precursore 
dei filantropi moderni, tentò abolire la pena di morte sosti- 
tuendovi quella dei lavori forzati. 

Ma le modificazioni e i miglioramenti non alterarono la 
sostanza di quel primo Codice scritto di cui parla Diodoro, e 
che, pari al Codice Decemvirale dei Romani, rimase ognora la 
base prima e venerata della legislazione. Simile anche in que-* 
sto 1' Egitto a Roma, introdusse l' equità a correggere il dritto 
rigoroso, ma senza distruggerne l'indole e l'essenza. Qual fu 
al suo apparire, tal si mantenne il Codice egizio negli ultimi 
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tempi dell'Impero, né la stessa romana conquista, che spense 
la vita d'uno Stato la cui longevità non ha riscontro nella 
storia, potè svellerne in tutto le radici. La sola, o almeno la 
più grande innovazione progressiva del diritto egizio si fa 
quella per cui, tolto esso al monopolio delle alte classi, potè 
essere conosciuto e goduto da tutto il popolo. Per conseguenza, 
tutto ciò che le opere degli egittologi ci rivelano sul diritto 
egizio sotto la dominazione macedone (ed è il più che resti), 
non è che lo specchio di ciò che furono le sue vecchie forme. 
E non pure continuarono per i paesani, ma ne fruirono gli 
stessi dominatori sebbene avessero proprie leggi. A quella 
guisa che Roma antica ebbe per i cives e per i peregrini un 
diritto diverso, determinato dalla nazionalità; a quella guisa 
che, sotto i Franchi nel medio evo, troviamo in Italia il di- 
ritto personale, anzi le professioni di diritto, ossia la espres- 
sione della volontà dell' uomo d' essere regolato e giudicato 
con le norme dell' uno o V altro dei diritti che vigevano in- 
sieme; medesimamente in Egitto, sotto i Lagidi, il cittadino 
di nazionalità diversa, o poteva usare della legge propria, o 
quella prescegliere dello straniero. Ma, come l'Egiziano fu 
sempre tenacissimo nelle istituzioni sue, e le straniere aborrì 
sempre, conforme ne avverte Erodoto (II, 79), così ne discese 
che se qualche Greco s' adattò talvolta alle sanzioni del diritto 
egizio, raro o non mai videsi l'opposto. Ridiciamolo: qual fu 
nel suo principio, tal si mantenne il diritto egizio nel suo fi- 
nire. Anche Mommsen lo afferma nella sua grand' opera // 
Diritto Pubblico Romano, voi. VI, parte 2*: « Sotto il governo 
« degli Alessandridi, e medesimamente sotto quello degl' lin- 
ce peratori romani, che non furon là se non una novella Di- 
te nastia, la vecchia terra dei re rimase quella eh' eli' era ». 

Il primato della sapienza legislativa non spettò davvero 
adunque agli Ariani, né ai Semiti. Migliaia d' anni prima di 
loro, le leggi poterono trovare nella terra d' Egitto la base 
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della morale e del dritto di natura congiunti ai bisogni e al 
benessere della società. Tale doveva mostrarsi una legislazione 
che colpì di morte l'uccisore del proprio schiavo, punì come 
omicida colui, il quale potendo salvare un uomo non lo fa- 
cesse, fu tremenda contro i falsificatori di qualsiasi specie e 
gli spergiuri. Diodoro che, « mettendo a parte quelle cose, le 
« quali Erodoto, ed alcuni altri che raccontano le azioni degli 
« Egiziani, fuor dell'opinione del vero, e in parte per loro 
« piacere fingendo affermano, » si vanta a ragione d' avere stu- 
diate le leggi egizie, « seguitando i libri dei Sacerdoti, con 
« diligenza non piccola ed esquisitamente ricercati », si estende 
nelle considerazioni filosofiche per le quali il calunniatore era 
punito con quella pena medesima che si sarebbe inflitta all' ac- 
cusato se fosse stata vera l'accusa; e dice perchè gli Egiziani 
fossero « obbligati di portare scritti ai governatori delle pro- 
« vincie i loro nomi, e insieme di quale esercizio vivessero »; 
e perchè le donne condannate a morte non potessero essere 
uccise fin dopo trascorso il periodo della gravidanza; e perchè 
ai soldati disertori si desse, non la morte, ma l'infamia insi- 
nuando così nel difensore della patria F idea che la morte è 
men grave del disonore; e perchè ai falsificatori di peni e di 
monete si tagliassero le mani, e ai violatori di donna libera le 
parti genitali. Perfino nell' applicazione delle pene l' Egitto 
tenne moltissimo dei sistemi odierni, perocché la pena di 
morte applicavasi in due maniere, o per decapitazione o con 
la forca; e sotto la morte usarono la mutilazione e i lavori 
forzati; e sotto ancora, il carcere ed il bastone. 

Né si dica che, per quelle età, si mostrarono troppo crudi 
gli Egiziani nelle loro leggi penali, anche quali ce le descrive 
a minuto Diodoro; e che per ciò essi non sono punto parago- 
nabili a noi moderni massime in ciò che concerne la pena 
della mutilazione, la quale pur troppo è eterna, e, son per 
dire, distrugge l'uomo prima che la morte l'abbia naturai 
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mente disfatto. Cominciamo con paragoni antichi. Furono 
forse più miti allora le leggi penali degli altri popoli? Non 
parliamo delle crudissime dell' Assiria, ma quelle istesse degli 
Ebrei non ci mostrarono altrettale severità? E la legge ro- 
mana che ordinava si facesse in quarti il vivo corpo del debi- 
tore per darne una parte proporzionata a ognuno dei creditori, 
fu ella più dolce? Perfino il mansueto popolo delia Cina ebbe 
sanzioni che fanno rabbrividire, e il libro dell' Andreozzi 
— Le leggi penali dogli antichi Cinesi — lo dimostra ap- 
pieno. Quasi non bastasse quivi troncar le cosce ai pazienti 
con le seghe, adoperavasi il trapano per triturare l'osso del 
ginocchio, e uno speciale ordegno per infrangere il malleolo. 
Di quest' ultimo orrendo strazio parla anche 1' Hubner nella 
sua — Passeggiata intorno al mondo. — E lagrimevole la 
petizione della fanciulla Ti-in (leggesi nei Grandi Annali di 
quel paese tradotti dal Padre Mailla), che si offre air impera- 
tore Hiao-wen-ti d' andare schiava di pubblici magistrati, pur- 
ché egli assolvesse il padre di lei dalla mutilazione. E che non 
avvenne poi fino a jeri nella nostra civilissima Europa? Quante 
spaventevoli torture non lasciavan l' uomo deplorevolmente 
deformato e storpio per tutta la vita sua? Ma questo è ancor 
poco. Basti dire che (per esempio) in Toscana, la vecchia culla 
della gentilezza, più d' un rescritto del duca Cosimo esiste 
negli archivi ad attestare che spesso i condannati a morte si 
mandavano all'Università di Pisa per esservi sezionati vivi! 
Ciò oltrepassa l'ultimo limite dell' atrocità l Uno di tali chi- 
rografi è del 15 Gennaio 1545; vi si menziona l'infanticidio e 
la condanna di Santa di Mariotto Tarchi di Mugello; e in fine 
leggesi precisamente: «Dieta Sancta de mente Excell. n,i Ducis 
« fuit missa Pisis, ut de ea per doctores fieret notomia ». Dot- 
tori codesti, a petto a cui il boja più abietto sarebbe un gen- 
tiluomo! E chi, dopo ciò, taccerebbe di barbarie le leggi pe- 
nali degli Egiziani? 






EGITTO. IO9 

Delle leggi civili non è erroneo dire che contennero 
tutto il meglio che si potè ideare in qualsiasi tempo di civiltà 
progredita. Le norme relative ai contratti, quelli, in ispecie, 
che si attengono al passaggio della proprietà, ebbero severe e 
solenni forme, non minori di quelle che seppe registrare 1' an- 
tica Roma. Le usure ebbero un freno in ciò che non fu per- 
messo mai che il loro cumulo raddoppiasse il capitale. Le 
sostanze patrimoniali del debitore furono, come oggi, la natu- 
rale garanzia del creditore ; ma, ben meglio d' oggi, fu sempre 
salva la persona del debitore, né V arresto per debiti fu con- 
sentito. Vediamo 1' applicazione di questi principii nei casi pra- 
tici, e coi documenti alla mano. 

Dicemmo che le fonti del diritto civile egizio noi non pos- 
siamo oggidì cercare che nei papiri demotici dei contratti. 
E noi fortunati, che, a preferenza di chi fino a ieri ci prece- 
dette, possiamo almeno attingere a quelle fonti, di cui si 
scoprono le origini sino dai tempi di Bok-en-ranf (Boccori) il 
gran re legislatore; anzi più in là, poiché il Museo Egizio di 
Torino, fra l'altre sue cose preziosissime, possiede due papiri 
jeratici, l'uno del regno di Tothmes III , l'altro di Seti 1°, ove 
sono trascritti, con data certissima, due contratti. Senza quelle 
fonti, non sapremmo niente più di quello che seppe, per esem- 
pio, il Pastoret, il quale fidandosi agli antichi scrittori, volle 
fare una storia della legislazione senza basi perchè senza do- 
cumenti. Cosa, del resto, avvenuta anche testé a più d'uno 
scrittore italiano. Ci vengono quelle fonti da due sole sorgenti: 
dal tempio di Memfi di cui parlò Strabone, e da un vaso fu- 
nerario, scoperto nel 1820 a Tebe, d'una famiglia di sacerdoti 
propagatasi di generazione in generazione per lungo lasso di 
secoli, e che conservò gli atti e i contratti patrimoniali suoi. 

37. Con che cautele si stipulassero in Egitto le obbli- 
gazioni, è ciò che ci accingiamo subito a vedere. Le forme dei 
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contratti, che quasi sempre dovevano essere scritti, erano di due 
specie: solenni o semplici. Nelle prime i contratti si stipulavano 
da veri Notai che, appartenenti alla classe dei sacerdoti, ave- 
vano determinate circoscrizioni di luoghi, proprio come accade 
presso noi che i notai d' una provincia non possono rogarsi in 
altra. D' essi fanno menzione i due celebri Decreti di Canopo 
e di Rosetta, nel primo dei quali ( Révillout-Oiresf. pag: 139 
dei testi) leggesi: « Que V on dise à eux: — Les Prétres des 
« Dieux Evergètes — , comme nom en outre de leur auVre 
« nom de prétre; qu'ils 1' écrivent sur Tordonnance (le pro- 
« tocole) des contrats de chose quelconque ». E altrettanto dice 
il secondo (ib. pag. 54 dei testi), cambiato solo il nome dei 
re numi. « Qu'ils disent à eux: — Les Prétres du Dieu re- 
« splendissant (Tolomeo Epifane).... Qu'ils 1' écrivent dans le 
« dépot de toute parole ». Di loro abbiamo precise nozioni 
fin dall'ottavo secolo avanti Cristo. E notisi che quando col 
procedere del tempo la classe sacerdotale perdette gran parte 
della influenza sua, e il diritto cessò di essere un suo mono- 
polio, il notariato potè divenire una istituzione, non più sol- 
tanto sacerdotale, ma laica eziandio. Notisi pure che non 
bastava il notaio ricevente: nei contratti solenni dovevano in- 
tervenire, firmandoli, ben sedici testimoni. Molti documenii 
fanno fede di quest' usanza antichissima. In un papiro bilingue 
della biblioteca di Parigi (Révillout-pag. 81 dei testi) si legge 
in fine dell'atto: « Ont souscrit témoins les 16 à lui ». Notisi 
V articolo les posto innanzi al numero 16. Esprime chiaris- 
simo che quel numero era di rigore. Perchè dire — i sedici te- 
stimoni — e non soltanto — sedici testimoni — , se non si 
fosse voluto accennare al compimento d' una formalità già 
nota ed essenziale? 

Altra formalità ne' contratti solenni, obbligatoria per lun- 
ghissimo tempo, resa poscia a beneplacito, ma pur sempre 
usitata, fu la prestazione del giuramento circa all' osservanza 
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degli obblighi assunti. In un paese in cui il dritto posava su 
la religione, ben era a credere che si volesse la sanzione di 
questa anche nei contratti. E di qual pena era colpito chi vio- 
lasse il prestato giuramento! Il suo corpo, venuto dopo la 
morte in proprietà della parte lesa, privo di sepoltura, avrebbe 
aspettato invano il suffragio di cerimonie espiatorie, di pre- 
ghiere sacerdotali. Anco a Roma solea prestarsi, senza che però 
fosse obbligatorio, il giuramento nei contratti. Lo sappiamo, 
per tacer d'altri, da Plauto, che nel suo Curculio (atto 4 , 
scena 4*), fa dire al lenone Cappadoce: « Quod fui iuratus 
feci », e nel prologo del Rudens più esplicitamente scrive: 

Amare occoepit; ad lenonem devenit, 
Minis triginta sibi puellam destinata 
Datque arrhabonem, et jurej tirando alligat. 

Solo quando, negli ultimi tempi della dominazione greca, si 
fu affievolito in Egitto il religioso fervore, videsi meno cer- 
cata la formalità del giuramento; ma non è a credere che di 
questa garanzia morale si sarebbe noncurata la legge, se a lei 
non fosse stata sostituita altra formalità del pari assicuratrice, 
il registro degli atti. 

Stupisci, lettore, a questa parola? ti sembra strano che un 
istituto, il quale non può esser frutto che d' una civiltà la più 
sopraffina, si trovasse in luoghi e tempi così lontani? Eppure 
vi si trovò! e non solo negli ultimi, ma nei secoli primitivi 
della vita civile dell' Egitto. Già Chabas (Mélang. I, pag. 137), 
dal nome di Conservatore supremo delle scritture dato all'In- 
tendente del tesoro del Re, aveva arguito che si trattasse qui 
d' un vero uficio del Registro. Révillout poi ha tratto dai do- 
cumenti la certezza e perfino i moduli della registrazione degli 
atti stipulati sotto i Lagidi. Duplice era l' uficio del registro. 
Obbligatorio e fiscale il primo per certi atti, e vi si pagava 
tassa d' un ventesimo sul valore. Era istituito a solo interesse 
dello Stato, ed eccone una formola data da Lepsius (Denk- 
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màler XII, 127): « Amenhotep figlio di Hor, di cui la madre 
« è Tsechons, ha apportata la parte del ventesimo del con- 
« tratto scritto qui sopra, nell'anno 6, Paophi 12, allo scriba 
« Pse-Ammon ». Anche la immissione in possesso della pa- 
terna eredità andava soggetta al registro legale, sotto pena 
d' ammenda. Un altro uficio del registro era poi liberamente 
accessibile a chi volesse servirsene a deporvi per sicurezza, e 
senza spesa, le scritture dei contratti che aveva stipulati. 

38. Le cautele che l'egiziano legislatore seppe inven- 
tare affinchè le obbligazioni statuite si avessero onninamente a 
eseguire, andarono più oltre. V'ebbe l'ammenda, e (mirabile 
davvero!) V amoni, sotto il cui nome generico si comprende- 
vano il pegno e l' ipoteca, non diversamente da ciò che ac- 
cadde nei primi tempi del diritto di Roma, quando questi due 
instituti andarono sotto un nome confusi. 

Che si potesse in Egitto inventare il sistema dell'ammenda, 
non è a stupire, sapendosi come si volesse là che l'obbliga- 
zione si soddisfacesse nel preciso giorno prefìsso, non un dì 
prima né un dì dopo, escluso perfino qualunque pagamento a 
conto. E sta bene pertanto la formola d' ammenda che si legge 
in uno di codesti contratti (Révillout. Chrest. pag. 116 e 117 
dei testi): « Je ne puis rient te payer de tes neuf aureus men- 
« tionnés ci-dessus jusqu' au 9 Pachons de l'an 12, teraps et 
« jour fixés plus haut. Que je te paie par aureus cent ar- 
« genteus, si je les verse seulement en Payni de l'an 12, le 
« mois qui suit le mois fixe, et cela de force, sans délai ». 
L'ammenda è grave, il doppio per un solo mese di ritardo, 
poiché cento argentei corrispondevano ad un aureo: pur tut- 
tavia, pazienza, e l'idea dell'ammenda si comprende. 

Ma che dire della sagacità in saper trovare perfino le ga- 
ranzie del pegno e dell'ipoteca? Vedremo fra poco le formole 
dell'uno e dell'altra parlando dei singoli contratti. Qui ci con- 
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tenteremo d'esprimere la nostra ammirazione, massime poi 
sapendo da Révillout (pag. 76 della Introduz.) che l'ipoteca 
era non solo convenzionale, ma altresì legale. « L' hypothèque 
e venait (facultativement, bien entendu) corroborer presque 
« toutes les stipulations. Il ne faut donc point nous étonner 
« de rencontrer aussi V amoni dans les contrats de mariage. 
« Cette hypothèque semble avoir été, en quelque sorte, de 
« droit, corame l' hypothèque legale que toute épouse a en 
« France, sur les biens de son époux ». Che se non bastasse 
tutto questo, potremmo aggiungere che la garanzia del pegno 
s' estese fino a dare la più santa cosa che l' Egiziano avesse, 
la mummia del padre, e il sepolcreto di famiglia. Erodoto 
(II, 136) fa aperto il contenuto e la cagione d'una tal legge, 
e il suo racconto è confermato, al solito, dai testi scoperti. 
Antichissima, secondo lo Storico, fu quella consuetudine, di 
cui 1' origine salirebbe al successore di Micerino, della IV Di- 
nastia. « Regnante Asichi, il denaro essendo divenuto assai 
« scarso in Egitto, vi fu promulgata una legge, secondo la 
« quale non poteva farsi credenza se non a chi avesse impe- 
ti gnato il cadavere del proprio padre, e di giunta si prescri- 
ve veva che il sovventore di denaro dovesse entrar subito in 
« possesso del sepolcro del debitore, e chi metteva un pegno 
« di questa fatta, e poi non pagava, aveva per pena d' es- 
« sere escluso esso stesso, quando moriva, dalla tomba pa- 
« terna e da qualunque altra: né gli si consentiva di onorare 
« di sepoltura nessuno della sua stirpe ». Egli è ben vero che 
il creditore non avea facoltà di disporre della mummia impe- 
gnata, che sarebbe stato sacrilegio muoverla dalla sua tomba; 
ma la forza d' una guarentigia sì fatta consisteva nel possesso 
<li quella tomba, il cui riposo, i cui suffragi non avrebbe fruito 
il debitore, se non si fosse pagando liberato dal più gran peso 
che mai potesse gravare la sorte ultramondana di lui, de' suoi 
antenati e successori. 

Trovatelli. 8 
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Era ella meno garantita che da noi l' esecuzione delle ob- 
bligazioni? Quanto poi a' contratti più semplici, o meno sos- 
tenni, si procedeva (e così pure da noi) senza tante cautele,, 
e potevano anche farsi verbalmente* Non notaio, minor numero 
di testimoni, non giuramento, non registro obbligatorio, non 
ipoteca. 

39. La fisonomia del legislatore egiziano nel campo del 
contratti t'appare più simpatica se la guardi partitamente 
nelle varie specie di essi. Fra quelli che s'attengono al tra- 
passo della proprietà, la vendita ebbe primo posto sempre 
nelle legislazioni d'ogni paese, conciosiachè posino su lei le 
loro precipue fondamenta i patrimoni. E l' Egitto mostrò co- 
noscerne tutta l' importanza : lo mostrò cosi, che nulla di meglio 
avvenne a Roma, pure allora che il suo diritto, giunto all'apo- 
geo, meritò d'essere chiamato — la ragione scritta — . Con- 
senso, cosa, prezzo, sono i primi tre elementi d' ogni contratto 
di vendita, e si vollero anche qui. Anzi qui più rigorosamente 
che altrove. Perocché, circa alla cosa, vollesi determinata e de- 
scritta con minutissime cautele. Quei geometri agrimensori, di 
cui dicemmo come fosse popolato l'Egitto, oh! che pascolo 
trovarono all'arte loro in questa materia di contrattazioni. 
Non solo dovevano designarsi le misure con precisione che 
mai la maggiore, ma altresì i confini in tutte le parti della 
proprietà venduta. Circa poi al prezzo della vendita, era indi- 
spensabile che lo si pagasse tutto e subito, né troveresti nelle 
scritture menzione della quantità della somma versata, perchè 
invece vi figura costante la frase: — Tu m'hai pagato, e il 
mio cuore n' è soddisfatto — . Questo costume dice Révillout 
(pag 42 della Introd.) aveva forza di legge. « Aussi, quand 
« des Égyptiens ne pouvaient pas payer de suite le prix entier 
« de leur acquisition, ils étaient obligés d' avoir recours à une 
« fiction legale dont nous avons rencontré de nombreux exem- 
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e plcs. D' une part, dans le contrat de vente pour argent, F an- 
« cien propriétaire reconnaissait avoir re£U le prix complet de 
9 sa propriété, sans aucun reliquat^ et d'une autre part, au 
« raéme moment, l'acheveur lui faisait un billet de creance 
« pour la somme qu' il devait encore, en spécifiant avec soin 
« F hypothèque ». 

La vendita era qualche cosa di tanto solenne per gli Egi- 
ziani, che, non bastando il doversi ella sempre fare per atto 
scritto, non bastando nemmeno un solo atto scrìtto a farla 
perfetta, se ne vollero tre. Vedete cautela in un paese in cui 
era pur tanto libero e comune ai cittadini F obbligarsi in così 
fatte contrattazioni! Il primo e più sostanziale atto era quello 
con cui si dichiarava qual fosse la cosa venduta e se ne pa- 
gava e riceveva il prezzo facendone quietanza, e io chiame- 
remo Atto per contanti. Il secondo, che susseguiva, era quello 
con cui facevasi intervenire la religione invocata dal venditore 
come testimone della sua stipulazione, e lo diremo VAtto del 
giuramento. Il terzo ed ultimo era quello con cui il venditore 
immetteva il compratore nel possesso della cosa venduta e 
gliene dava la consegna, e lo appelleremo Atto di cessione. 

Vediamone gli esempi. Del primo, a cui s'informavano 
presso a poco, con identica forma, tutti i contratti di questa 
specie, abbiamo un modulo nella Crestomazia del kévillout a 
pag. 344 dei testi: « En Fan 28, Pachons 18, du roi Pto- 
« lémée et de Cléopatre, les dieux Épiphanes, etc. — Ont dit 
« d'une seule bouche: Le thébain Hélek, fils de Éreius, et la 
« femme LobaTs, fille d' Éreius, et la jeune Thébai, fille 
« d' Éreius, tous les trois ayant pour mère Taaou, et la femme 
« Sénérius, fille de Péténéphot, dont la mère est Lobais ; Éreius, 
« fils d'Amenhotep, et la femme Sénesorphib, fille d'Amen- 
« hotep, ayant tous deux pour mère Sènamon; enfin Djidjoi, 
« surnommé Éreius, fils d' Amenhotep et de Senchons; en tout 
« sept personnes: — au pastophore d' Ammon Api, de Foc- 
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« cident de Thèbes, Asos, fils de Horus, dont la mère est 
« Senpoer: — tu nous a donne, et notre coeur en est sati- 
« sfait, P argent qui est le prix d' une étendue à? artabes deux 
« et demi, en étendue de jhétep 250, en étendue d' artabes sept 
« et demi, en tout, du coté du nord de notre propriété, qui 
« fait étendue d' artabes (ou d' aroures) io, terrains laissés 
« pour y bStir. — Nous avons donne pour argent P autre par- 
te tie, faisant une étendue d' artabes sept et demi, du coté du 
« sud, a Tééphib, fìls d' Amenhotep, dont la mère est Tahba, 
o les dits artabes s' etendant de P orienta Poccident, en Pan- 
« née 28, Pachons 18, du roi à vie éternelle, — pour com- 
a pléter le terrai n de io artabes, situé dans PAmmonium, au 
« sud de Thèbes. — Les voisins de ces deux artabes et demi 
« sont: au sud, les sept artabes et demie à murs, mitoyens, 
« appartenant a Tééphib, fils d' Amenhotep, dont la mère est 
a Tahba; au nord la maison de Psechons, le charpentier, et 
« Pahor, Pouvrier en étoffes de byssus; à P est la rue du roi, 
« et à P ovest le ravin. Tels sont les voisins du terrain d'ar- 
« tabes deux et demi ci-dessus ». 

Del secondo atto non possiamo dare la formola precisa 
perchè nessun papiro superstite ce la fornisce. Dai moduli del- 
P ultimo atto di cessione appare bensì essere stato conchiuso 
anche quel secondo, ma con quali frasi sacramentali? La nostra 
ignoranza su d' un tal punto proviene da ciò, che gli atti scritti 
del prestato giuramento non rimanevano presso alcuna delle 
parti contraenti, ma si chiudevano nel luogo addetto alla sede 
delle procedure (palazzo di giustizia, diremmo oggi) e che era 
annesso, come abbiamo accennato addietro, al tempio d' Ara- 
mon Ra. Pur tuttavia una idea di queste formole è data dal 
papiro N° 174, 18 di Torino (Révillout pag. 46 della Introd.), 
ove un certo Amenhotep, avendo perduti gli scritti per coti" 
tanti e per cessione d' una casa vendutagli, e contestatagli 
adesso dalla figlia del venditore, ricorre al giuramento per 
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mantenere i suoi diritti. « Copie de l' adjuration faite par 
« Amenhotep, fils de Hor, dans V année 53 Épiphi, adressée à 
« Tachons, fille de Psen-Isis. Soit adjuré Atnmon Ra, ainsi 
e que tous les dieux dont union à jamais avec lui. Psen-Isis, 
e fils de Éreius ton pere, m' a fait un écrit pour argent, un 
« écrit de cession, sur cette maison et les terrains incultes qui 
e sont au nord d' elle, à Sadji, jusqu' au canal. Il a fait aussi 
« V adjuration à ce sujer. Qu' il apporte son écrit; qu' on V ac- 
« complisse à son égard. Il n' y a aucune parole à enlever de 
e ce serment ». Non par proprio di sentir qui Ulpiano (fr. 3. 
Dig. De Jurejur.) sentenziare: « Si quis iuraverit vendidisse 
me ei rem, ex empto agere poterit »? 

Del terzo atto ecco la formola comune, tolta dal papiro del 
Museo egiziano, che porta il numero 2428 (Révill. pag. 43 
della Introd.): « Tous ils t' appartiennent, ainsi que leurs 
e droits. Je reconnais aussi le droit de l' écrit pour argent, 
e que j' ai redige antérieurement en ta faveur, sur ce su jet; et 
e de 1' écrit d 9 adjuration que je t' ai souscrit, ce qui fait deux 
« actes, dont le droit doit ètre observé en tout temps, ainsi que 
e la teneur de V écrit ci-dessus (l'atto di cessione), pour comple- 
ti ter les trois contrats. Que je fasse leur droit en tout temps ». 

Ma quando, e lo si è detto poco innanzi, affievolitosi il re- 
ligioso fervore, i giuramenti nei contratti non ebbero più forza 
di legge, non fu più necessario nemmeno nella vendita il se- 
condo atto dal giuramento, ed è cosi che possiamo vedere 
(Révill. pag. 104-108 dei testi) questa formola in cui sono 
indicati i due atti, soli essenziali ormai alla vendita istessa. 
e Je reconnais le droit de l' ecrit pour argent que j' ai fait à 
« toi...., ainsi que la teneur de V écrit de cession, que plus 
« haut, pour completer écrits deux. Que je fasse leur droit en 
« temps quelconque, de force, sans délai, sans opposition au- 
« cune. — A écrit Nes-Min (il notaio), fils de Pabi, qui écrit 
« au nom des prétres d'Ammon Ra ». 
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40. Ebbero questi due atti, lo si comprende, un valore 
assai distinto. Il primo, quello che veramente conteneva F es- 
senza del contratto, era pur quello che veniva colpito dal re- 
gistro oneroso, e godeva del registro di sicurezza. Era per lui 
che si poteva stare in giudizio in petitorio e si aveva dritto 
alVactio in rem. L'altro in vece, per cui soltanto si poteva 
agire in possessorio, non era che un complemento del primo. 
È ben vero che, in sua mancanza, la cosa non sarebbe pas- 
sata materialmente nel dominio del compratore, ma nonper- 
tanto questi avrebbe sempre potuto costrìngere il venditore 
alla stipulazione eziandio di esso, e chiedere ai tribunali la 
immissio in possessione. Avvertasi bel termine di confronto col 
diritto di Roma. Non vediamo forse qui altrettanto? Lo scritto 
di vendita, se pur v' era scritto, che a lei bastava il consenso 
verbale, trasmetteva forse effettivamente la cosa al compratore? 
Non già. Qui, come in Egitto, con queir atto 11 venditore 
s'obbligava alla tradizione, ut rem emtori habere liceat, ma 
non la dava, né la cosa veniva in mano del compratore finché 
il posteriore atto della tradizione fosse effettivamente avvenuto. 
I due atti erano dunque del pari necessari. E non si creda che 
solo all'epoca tolemaica fosse invalso questo costume in Egitto. 
Egli è antico tanto, da risalire ai tempi più vecchi di quella 
legislazione. 

Un altro bel confronto fra le leggi romana ed egizia su la 
vendita, troveremo nella garanzia obbligatoria della evizione. 
Queli' onere penale, che era imposto all' evizione, e di cui dice 
Paolo (Sentent. II, 17): « Res empta, mancipatione et tradi- 
te tione perfecta, si evincatur, auctoritatis venditor duplo tenus 
« obligatur », non ebbe la legge egizia: V Egitto, che ammise 
quasi sempre l'ammenda nei contratti, non la dette alla ven- 
dita, perocché gli parve, e bene, bastasse che il venditore ri- 
sarcisse al compratore i danni, senza che costui avesse a 
riportarne altresì un arricchimento. Ma se non v' era la stipu- 



EGITTO. 119 

latto duplae, eravi però la praestatio evictionis, che formava 
contratto a sé, e di cui ecco l' ordinaria forinola tolta dal pa- 
piro 2410 del Louvre (Révillout, pag. 103 dei testi): « Re^ois 
e la cession ci-dessus. Celui qui viendrait t'attaquer à son 
« sujet, en mon nom, ou au nom de tout homme du mond, 
« je me charge de le faire s' eloigner. — Que je te fasse ga- 
€ rantir sa possession par toute espèce de pièces, d' actions et 
« de parole quelconques, en tout temps ». E come antico anche 
quest' obbligo! Se ne trova forinola perfino in un contratto 
dell' anno 4 di Psammetico, che si conserva nella Sala Iste- 
rica del Museo Egizio del Louvre. Non avevamo dunque ra- 
gione in dire che questo supremo fra i contratti consensuali 
dei Romani fu dagli Egizii onorato e difeso con non minore 
grandezza ? 

L'analisi sin qui fatta spiega come e quanto l'egizio le- 
gislatore avesse assicurato il trapasso della proprietà. Ma i testi 
da noi recati, in cui si parla di pre^o pagato, fanno sorgere 
un quesito che s' attiene non meno alla teoria di quella specie 
di contratto, che alla economia pubblica di quel paese e al si- 
stema delle successioni le quali avremo a vedere parlando della 
famiglia. — Il pre\\o pagato, in che cosa consisteva? in mo- 
neta coniata? — All' epoca de' Tolomei, a cui si riferiscono i 
contratti da noi trascritti, certamente sì. Bel conio di monete 
d' oro, argento, rame, aveva l' Egitto sotto i Lagidi. Lumbroso 
(Recherches sur V économ. polit. de V Égypte^ pag. 369) ci 
fa sapere che « Turin possedè, si j' ai bien compté, 563 mon- 
« naies des Ptolemées, doni 13 d'or, 148 d' argent, 402 de 
% cuivre. M. Vincent Promis a eu l'obligeance de m'en com- 
« muniquer et de peser lui-méme les monnaies ». E l'autore 
in fatti, nelle pagine seguenti, reca il peso a grammi di cia- 
scuna moneta. Ma basti a noi sapere che per le monete d' oro 
variava il peso dal minimo di grammi 1,8 al massimo di 
grammi 27,80. Dunque eranvi monete vere e bellissime, disse- 
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minate poi in abbondanza in tutti i musei d'Europa e del* 
r Egitto. 

Ma fu altrettanto nelle antichissime epoche, le quali ante- 
cedettero i periodi macedone e persiano? No: l'uso della mo- 
neta ebbe necessariamente ad essere ignoto allora: pur tuttavia,, 
come fece Roma ne' primi tempi suoi, s'adoperò in sostitu- 
zione il metallo pesato in forma d' anelli o di rotelle. Udiamo 
Lepsius, luminare di dottrina e di critica fra gli egittologi, e 
udiamolo nell'opera che ha per titolo: Die Metalle in den 
àegyptischen Inschriften. « Gli Egiziani, che non aveano 
« moneta, pesavano l'oro (e cosi gli altri metalli). Questa 
« operazione è spesso figurata. L' oro è nell' un dei piatti della 
« bilancia, in anelli o rotelle con un buco in mezzo; nel* 
« l'altro piatto sono posti i pesi, di forme varie assai. Pri- 
« meggiano i buoi e le teste di bue, ciò che ricorda la più 
« antica moneta romana (pecunia); nonpertanto, si riscon- 
« trano altresì gazzelle, ippopotami, diversi animali. Gli altri 
« pesi egiziani sono il più spesso schiacciati al basso e sferici 
« nella parte superiore. I musei ne posseggono oggi in gran 
« numero in pietra dura ». Ma il dotto libro del Lepsius, che 
si correda di due belle tavole descrittive a colori, non s' è ar- 
restato alJa ricerca della qualità dei pesi, e ha volto anche l' in- 
dagine alla misura metrica a cui quei pesi corrispondevano. 
E, correggendo i calcoli di Chabas, ha trovato per i pesi d'oro 
(e noi "ci fermeremo, per brevità, a questi) averne avuto gli 
Egiziani tre unità di misura: il ten equivalente a grammi 90.959; 
il ket y decima parte del ten, grammi 9.959; il pek, centoven- 
tottesima parte del ten, grammi 0.7106. E qui è buono e 
istruttivo il sapere che quest' ultima unità di peso dell' Egitto 
era, come ha notato Lepsius, « corrispondente in modo esattis- 
« simo all' obolo attico ». Con queste nozioni possiamo dire 
d' avere data idea che basti a esprimere quel che fu la vendita 
in Egitto. 
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Ma prima di lasciare questo tema, non possiamo tenerci 
dall' inserire un testo relativo a vendite di schiavi. Lo promet- 
temmo quando si discorreva della schiavitù, e qui atteniamo 
la promessa. La quale poi serve a doppio scopo: gettare mag- 
gior luce in materia di vendita: provare, più che non potreb- 
besi per dimostrazioni, quanto fosse in Egitto rispettata la 
personalità dello schiavo. Il testo ci è dato da Révillout a 
pag. 160 e 161 del voi. 1° del Cours de Droit Égiptien: 
« An VI, thot, du roi Darius. Le pastophore d' Amon, Hor fik 
« de Neschons et dont la mère est Neschons, dit à la femme 
« Tsenhor: Tu m'as donne, et mon coeur en est satisfait, 
« Fargent pour faire à toi esclave le jeune homme Psen fils 
« de Thotmès et dont la mere est Sethekban, mon serviteur. 
« Je te F ai donne comme serviteur. Qu' il soit ton serviteur 
« celui-là, ainsi que ses enfants et totalité de ce qu 9 ils feront 
« Stre de leurs biens présents et a venir. Ils ne pourront faire 
« opposition à la faction d 9 esclave ci-dessus. Je n'ai plus au- 
« cune parole au monde à ce sujet, personne au monde n' a 
€ à en connaitre. C est moi qui éloignerai de toi les tiers 
« évicteurs depuis le jour ci-dessus à jamais ». Vedi com' è ri- 
conosciuta la persona, la famiglia dello schiavo, la sua ca- 
pacità di possedere, e perfino il caso ch'egli o i discendenti 
possano fare opposizione ! A togliere la quale, è scritta a piedi 
nell'atto medesimo la seguente adesione, e Le jeune homme 
e Psen fils de Thotmès et dont la mère est Sethekban, ci-des- 
« sus nommé, dit: J' ai écrit pour accomplir toute parole ci- 
« dessus; mon coeur en est satisfait. Je suis ton esclave ainsi 
« que mes enfants et totalité de ce qui est à nous et de ce 
« que nous ferons étre. Je ne puis faire opposition à la faction 
« d' esclave ci-dessus à jamais ». Non che la romana, diventa 
crudissima a confronto di codesta schiavitù anche quella che 
fin ieri ebbe vigore in America. Simili atti di vendita, col con- 
senso dello schiavo, non è dato leggere in nessun paese, nem- 
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meno fra gli Ebrei, cbe pur ebbero cosi affine all'egizio 
l'istituto della schiavitù. 

A titolo di curiosità, e per chi bramasse conoscere fino a 
che prezzo altissimo salisse la compra degli schiavi, diremo 
con Giuseppe Flavio (Antichità giudaiche XII, 4, 6) che uno 
schiavo, o una schiava, che avesse cultura, e gagliardia o av- 
venenza della persona, pagavasi perfino un talento, che, se- 
condo i calcoli di Letronne, equivarrebbe a 4200 franchi. 

41. Lungo sarebbe se avessimo a diffonderci nell'ana- 
lisi di tutti gli altri contratti, e ci sarà forza limitarci a brevi 
cenni su alcuni di essi, e altri omettere onninamente. Ciò 
che s'è detto, e quello che si dirà a suo luogo dei contratti 
e delle obbligazioni di famiglia, bastano ad ogni modo a porre 
la sapienza del legislatore egizio in quel lume e su quel pie- 
distallo che giustamente le competono. Allato al contratto di 
vendita, si conobbero quelli di permuta e di locazione. Il primo 
esempio d' una permuta è dato dal testo d' un frammento 
in pietra calcare e in carattere jeratico, dell' epoca classica 
de' Faraoni, tradotto e commentato da Chabas (Mélanges I, 
pag. 217-225). « Pour payer le taureau amene à Amenmès » 
furono dati in cambio vasi di miele, d' olio etc. Della loca- 
zione, e del modo con cui si voleva salva da alcuni la cosa 
locata, basti dire che non era insueto in Egitto V uso che il 
conduttore sottoponesse all' amoni (ipoteca) i suoi beni immo- 
bili per fare sicuro il locatore del buon uso e buona fede che 
verrebbero guardati nel contratto da colui che riceveva la cosa. 
Parlano due papiri di Torino di questa costumanza che non 
troviamo in altre legislazioni, ma che svela, ci pare, 1' ocula- 
tezza e previdenza della egiziana. 

Brevemente diremo che fra i modi d'acquisto della pro- 
prietà fu conosciutissimo in Egitto quello dell'usucapione, e della 
prescrizione. « Les artifices oratoires d'un avoca t, comme l'a 
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e retnarqué M. Peyron, nous empèchent malheureusement de 
« connaitre les veritables dispositions de la loi sur la matière. 
e Toutefois ses paroles font supposer: a) que le terme legai 
« pour la prescription des immeubles était de deux ans: b) qu'il 
« y avait des exceptions et dilations, peut-étre en faveur des 
« gens de milice: e) qu' il y avait ccpendant un terme défi* 
« nictif, entre les revendications trop tardi ves. A la prescri- 
ve ption se rattachent ces ordonnances que les rois avaient 
« coutume de rendre, à V epoque du couronnement, à Mem- 
« phis, et qui devaient contenir, avec la remise des peines et 
« des amendes encourues sous le règne précédente la confir- 
« mation de possession pour ceux qui occupaient des biens 
e sans titres réguliers ». Così Lumbroso (Recherches e te. 
pag. 88). 

Brevemente diremo ancora che, fra i contratti, uno dei più 
comuni, e con più cautele guardato dalla legge, fu il mutuo. 
Il mutuo s'estese a tutte quelle cose in cui lo si effettua og- 
gidì; lo si contrasse con o senza frutto, sotto la guarentigia 
del pegno, sotto quella dell'ipoteca, che più? con la difesa 
della fidejussione. Usitatissimi erano i prestiti di grano in quel 
paese così ricco di tal derrata. Eccone un modulo (Révillout, 
pag. 112 dei testi): « Le receveur du tribut sur les étoffes, 
« Thot, fils d'Amenhotep, dont la mère est Tanoum, s' adres- 
c sant au pastophore d'Ammon Api de la nécropole de Djème» 
« Nechtmont, fils d' Horus, dont la mère est Chachpéri, dit: 
« tu as neuf aureus, intéréts compris, à me reclamer au nom 
« des blés que tu m' as donne. Que je te donne les neuf au- 
« reus ci dessus en blé pur, non moulu, étant rendus, conduits 
« et soldés en la main de tes gens, dans ta maison de Djème, 
« sans aucune dépense, aucun frais du monde, le 30 Pachons 
« de l'an 12, de la méme manière que toi tu me les a re- 
« mis ». Una scrittura di prestito a pegno ci proviene dal così 
detto Contratto di Berlino, bel testo studiato e tradotto prima 
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dal Brugsch poi dal Révillout (pag. 123 e 124 dei testi): 
« An 16. Choiach 20. Montetnhat, fils d'Éréius, dit à Necht- 
« mont, tìls d'Horus: Je reconnais avoir en dépót chez moi 
« les objets suivants, faisant la Taleur de neuf sekels: deux 
« fourneaux à quatre trous, 50 fuseaux, un plat en metal, une 
« eruche en metal.... Si tu parviens à racheter le gage des 
« objets mobiliers qui sont écrits plus haut, je t'abandonnerat 
e l'écrit pour argent que j'ai fait avec toi ». E un bell'esem- 
plare di prestito con ipoteca è nel papiro 2429 del Louvre (Ré- 
villout, pag. 274 e 275 dei testi): « Tu m'as donne 5 argen- 
e teus.... A l'epoque que tu m'as fixé, je te les rendrai.... 
« Tous les biens que je possedè et que je possederai, sont en 
« garantie hypothécaire de tes argenteus indiqués plus haut 
« jusqu'à ce que je te satisfasse ». Questo è un caso d'ipo- 
teca generale. Ma ve n'erano anche di speciali. E come Gajo 
(fr. 15 Digest de pignor. et hypot.) dice che a Roma e quo* 
« tidie inseri solet cautionibus, ut specialiter rebus hypothecae 
« nomine datis, caetera etiam bona teneantur debitoris^ quae 
« nunc habet et quae postea adquisierit », altrettanto avvenne 
in Egitto, e se n' ha più d' una prova. Finalmente la formola 
della fidejussione eccola, tolta dalla pag. 119 della Introduzione 
di Révillout : « Ma garantie, en tout temps est Anachamen, fil 
« de Téé-e-Amen, et Thot, fils de Thotmcn, en tout deux 
« personnes sus-nommées. Je leur signifie le droit des écrits 
« qu' ils m' ont faits, afin qu' ils accomplissent le droit en ré- 
« sultant en tout temps ». 

E qui, con dispiacere, ci conviene por fine a questa tanto 
bella e istruttiva materia. Ma non prima d'avere almeno ac- 
cennato che il contratto di trasporto aveva regole e freni che 
mai i migliori (ne dicemmo qualcosa al § 30, riportando un 
brano del Papiro Anastasi Vili), e che perfino la gestione del 
mandato fu conosciuta dall' uso e regolata dalla legge egiziana. 
In un papiro jeratico di Bologna del 14° secolo innanzi all'era 
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nostra, oggetto agli studi di Chabas (Mélanges, I, pag. 226-246), 
Bekenamen così scrive a suo padre Ramessu sacerdote d'Er- 
mopoli: « Ne t' inquiète pas des dispositions pour les grains. 
« Pai fait informer sur ce point; j' ai trouvé trois hommes et 
« un chef de corvée, ensemble quatre personnes. J' ai parie 
« aux teneurs de livres en chef du granier, et leur ai dit: 
« Emmenez les trois cultivateurs du prophète pour travailler 
« cette année. Ils me dirent: Nous ferons, nous aurons soin, 
« nous ferons, nous ferons ; nous obéirons à ta reccomandation. 
« Je reste au milieu d' eux pour qu'ils fassent partir les scri- 
« bes de la récolte pour la campagne. — Tu sauras tout ce 
« que je ferai pour toi ». Questo testo antichissimo è ben elo- 
quente. E non è solo: che un altro testo svela il mandato in 
cose di ben maggiore entità. In fatti, in un contratto demotico 
dei tempi di Dario, una donna Iside rinunzia in favore d' un 
suo cugino, Petamen-Api, i diritti ereditari spettanti a un suo 
fratello Pchelchons. Fu vero mandato? fu gestion di negozi? 
È ignoto se la donna agisse con 1' una o piuttosto con l'altra 
di queste due qualità. Ciò che non è dubbia si è la estensione 
dei poteri esercitati in questa congiuntura. 

42. Ma eccoci finalmente al tema prediletto e speciale 
del nostro studio, che ci chiama alla osservazione critica delle 
leggi, delle consuetudini, della morale di quel popolo fra le 
mura della casa, nel sacrario della famiglia. Senza idee pre- 
concette, senza entusiasmi, con la costante e amorosa indagine 
del vero, cui mancando, la storia non sarebbe ammaestramento 
ma romanzo, facciamoci a seguire passo passo la famiglia egi- 
ziana nella sua indole e ne' suoi istituti. 

Le più belle e vive, e insieme più copiose manifestazioni 
che P Egiziano dei primi tempi abbia tramandato di sé a noi, 
-sono quelle appunto che si riferiscono alla vita di famiglia. 
Le tombe di Sakkara, aperte alla scienza dal Manette, hanno 
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fatto leggere in pitture e sculture i poemi o almeno gli idilli 
d'una felicità domestica senza pari. E quanto antichi! Tre 
statue in pietra calcare, che sono fra i più gran tesori archeo- 
logia del Museo del Louvre, rappresentano la famiglia di Sepa, 
e appartengono, nientemeno, all' arte della II* Dinastia. Quelle 
manifestazioni spirano concordia, letizia, olezzo di virtù, dice- 
voli al santuario della famiglia com'è dicevole il profumo 
degP incensi all' altare di Dio. Le musiche, le danze, che ve- 
demmo essere delizia dell'Egiziano, sono sempre fra le mura 
domestiche, sempre partecipate dalle mogli e dai figli, perfino 
dai servi. Sono così minute quelle pitture, sono in pari tempo 
cosi veritiere, che gli stessi difetti fisici di alcuno de 7 perso* 
naggi vi sono raffigurati. Era remoto il giorno in cui quella 
fragranza quasi verginale si sarebbe spenta sotto l'effluvio 
acuto d'una mollezza più sopraffina, d'un lusso più ingenti- 
lito e più corrompitore. 

Questa intima vita di famiglia si manifesta nei banchetti, 
tra i fiori del giardino, nella pesca al fiume. Si manifesta nelle 
opere più utili dell'agricoltura, nella seminagione, nella mie- 
titura, nel trasporto delle messi. Si manifesta, non nelle sole 
occupazioni dell'agiatezza, ma in quelle del bisogno che co- 
stringe l'uomo a più umile lavoro. Tu puoi vedere il padre 
occupato in una officina co' suoi figliuoletti. Sopra la testa 
d' un fanciullo che porge una corda a un uomo adulto, una 
delle solite brevi scritte dice: « Tieni, padre, prendi la corda »; 
e in questo semplice motto trasparisce intera la confidenza, la 
corrispondenza di volontà, il mutuo amore. Cosi gli Egiziani, 
per mezzo di codeste rappresentazioni, svelarono l'armonia di 
famiglia in più sicura guisa che non potesse fare qualsivoglia 
dimostrazione scritta. 

43. L'amore domestico, baldo e soave nei palpiti della 
vita, si mostrò anche più bello e solennemente luttuoso nel 
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distacco della morte. La pompa e il duolo di funebri ufici pre- 
stati dalla famiglia egizia ai cari estinti, nessun paese del 
mondo seppe imitare. La famiglia là aveva attorniato, accom- 
pagnato l'uomo in tutti i passi del suo tramite terreno: non 
poteva abbandonarlo, doveva seguirlo intera negli ultimi passi 
della via, alla cui meta aprivasi la porta dell'avello. Maspéro 
che ne' suoi Ètudes Égyptiennes tom. I, nella parte che s'in- 
titola Études sur quelques textes relatifs aux funérailles y 
ha data la più attraente e precisa imagine dei riti funebri fa- 
migliari, li compendia in meno di due pagine (84 e 85) con 
tanta maestria, che crederemmo fuor di profitto aggiungere 
parola o commento alle sue parole. 

« Les cérémonies de l' enterrement prenaient l'homme au 
« moment ou le soufflé venait d' expirer sur ses lèvres, et ne 
« le quittaient qu'au fond de la chambre sépulcrale. Pendant 
« quatre-vingts jours au moins, les cbirurgiens, les menuisiers, 
« les tisserands, les sculpteurs, les ouvriers de toute sorte tra- 
« vaillaient pour lui sans relàche. Tandis que les uns embau- 
« masent son corps et le préparaient ainsi aux épreuves d' une 
< existence surnaturelle, les autres fabriquaient ce qui était 
« nécessaire à lui rendre agréable le sejour de son logis nou- 
« veau. Les préliminaires terminés, il fallait mener au tombeau 
« l'homme devenu momie et le mettre, au su d'un chacun, 
€ en possession de son domaine. On célébrait pour les pau- 
« vres je ne sais quelle cérémonie hàtive : les riches s' en al- 
« laient en pompe rejoindre la demeure éternelle qu' ils s' éta- 
« ient creusée dans la montagne. En tete du convoi, des escla- 
« ves chargés d'offrandes et portants les pièces du mobilier 
« funéraire, le lit, les chaises, les guéridons, les coffrets, les 
« amulettes, puis le prétre officiant, et la momie sur un traf- 
« neau tire par des boeufs, puis, derrière la momie, la famille 
« et les amis en costume d'apparat; le reste des pleureuses 
« fermait la marche. Une flotille de barques peintes transpor- 
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« tait le cortége sur la rive occidentale du Nil, où le tombeau 
« attendait portes béantes. Arrivè à ce terme de son voyage, 
« le mort était dressé debout, le dos a V hypogée, la face aux 
« assistants, comme le maitre d' une maison neuve que ses 
« amis ont accompagno jusqu' a la porte, et qui se retourne 
a un moment sur le seuil, pour les congédier avant d' entrer 
« chez lui. Un banquet, une offrande, une prière, une nou- 
« velie explosion de douleur: tandis que le sacrificateur brùlait 
« P encens et versait la libation, tandis que les pleureuses re- 
« doublaient leur plainte et se roulaient à terre, les femmes 
« de la famille, entourant la momie, la paraient de fleurs, la 
« pressaient sur leur seih nu, lui embrassaient la poitrine et 
« les genoux. Quelques instants après, elle avait disparu au 
« fond du caveau, où le fils, guide par les prètres accomplis- 
« sait sur elle les derniers rites, avant de la coucher dans son 
« triple cercueil et de l' abandonner ». 

Ed è bello udire qualche frase di quei canti funerei stu- 
pendi che uscivano di bocca al coro delle donne e ai suonatori 
delle arpe, perocché vi traspare tutta la fiducia che la famiglia 
aveva di non essere separata che per poco da 9 suoi defunti a 
cui sarebbesi ricongiunta, tutta la certezza che la morte loro 
non era che principio d' una vita gloriosa. » Non omnis mo- 
« riar » aveva detto anche Orazio : ma ne Orazio, né poeta o 
filosofo dell'antichità ebbe mai presentitala vita d'oltretomba 
come la presentirono gli Egiziani. « Allons, allons à l' Occi- 
« dent, la terre de la doublé Just ice 1 En paix, en paix à l' Oc- 
« cident, ó louable, va en paix! S' il plait au Dieu, quand vien- 
« dra le jour de l'éternité, nous te verrons », cantavano le 
donne. E V arpista: « O formes sages, o cycles des dieux, qui 
« écoutez, et qui louez le prètre Nofri-hotpou (il morto) 
« lorsqu' il accourt prendre place par mi les formes, rendu sage 
« comme un dieu vivant à toujours, rendu grand comme un 
« prince; et vous qui vous produirez dans la mémoire de la 
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« postérité, quand vous viendrez pour lire ces chants des tom- 
« beaux, vous direz: — La grandeur sur la terre, qu' est-ce? 
« L' anéantissement du tombeau, pourquoi? — .... O prétre, 
« la destruction dont oa parie, e' est s' unir aux maitres de 
« l' éternité; e 9 est que ton nom soit stable à jamais. Ton 
« Dieu, que tu as suivi pendant ta vie, te glorifie dans la 
« tombe 1 » 

Il convito funebre era P ultimo atto della grandiosa ceri- 
monia. All'estinto, che si considerava presente in ispirito, e 
a cui si serbava vuoto il posto d'onore, la lirica della morte 
indirizzava ancora i più dolci inviti, i più soavi augurii di quella 
felicità che gli aveva abbellita V esistenza. « Qu' il y ait tou- 
« jours des parfums et des essences pour tes narines, des guir- 
« landes et des fleurs pour les épaules et pour la gorge de ta 
« soeur chérie, qui est assise auprès de toi! » gli si diceva. 
E queste frasi perchè? Perchè gli auguri di fiori perpetui su 
le spalle e sul seno della sua cara sorella (la moglie), s'egli 
era morto, e non la doveva più vedere? Ah! perchè non era 
solo fermissima la convinzione che l'anima del morto fosse 
ancor viva e bella, ma si credeva che s' aggirasse invisibile fra 
la famiglia, amasse di posare accanto alla donna, da cui la 
persona, non l'affetto e il ricordo erano disgiunti. 

Sublime corrispondenza di domestico amore! Mentre fra 
gli Ebrei la pietra del sepolcro chiudeva per sempre ogni 
comunicazione fra vivi ed estinti; mentre fra gl'Irani ispirava 
orrore il cadavere, cui il solo toccare avrebbe portato abbomi- 
nazione, e lo si gettava perciò senza sepoltura in un campo 
maledetto, chiuso fra gole di monti, pascolo sanguinoso e 
orribile agli uccelli di rapina, inquinato dalla sozza Naqus 
dei sepolcri, l'Egiziano, appartenente alla razza più degra- 
data di Noè, l'Egiziano ah! non aveva no in orrore i ca- 
daveri della sua famiglia, né li dimenticava, ma abbellitili e 
conservatili con tutto il lusso che la sua ricchezza gli per- 
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mettesse, tornava ogni anno alla casa eterna del defunto, vi 
ripeteva anche una volta le offerte e il convito, e rinnovellava 
quei canti di cui la estetica bellezza fu solo pareggiata dalla 
inspirazione sovrana della fede. Così il Cinese non aveva luogo 
più sacro e solenne che la — Sala degli antenati — , la dimora 
de' suoi morti, il luogo in cui veniva ad onorarli. E quando 
l'antichissimo imperatore Jao, chiamato a sé il genero Sciun, 
gli ebbe detto (Sciu-King, parte 1*, cap. 2*, § 3): « Sciun, ap- 
« pressati, io mi sono informato con cura delle tue azioni ed 
« ho esaminate le tue parole ; voglio ricompensare i tuoi ser- 
« vigi : tu ti sei reso degno di salire sul trono, » il luogo scelto 
per la consacrazione fu il sepolcreto della famiglia, e « nel 
« primo giorno della prima luna, Sciun fu installato erede del- 
« l' impero nella Sala degli Antenati ». E così, del pari, a Roma 
« tanta religio est sepulcrorum (Cicerone, De leg. II, 22), ut 
« extra sacra et gentem inferri fas negent esse, idque apud 
« majores nostros A. Torquatus in gente Papilia judicavit ». 
Non è egli vero dunque che l'armonia di famiglia appare 
più ritratta dalle manifestazioni della morte che da quelle della 
vita istessa? Il gran filosofo egizio Ani ben lo sentì quando 
scriveva: « Offri la libazione a tuo padre e a tua madre, che 
« giacciono nella tomba. Ciò che avrai fatto per tuo padre 
« tuo figlio lo farà egualmente per te » (Massime dello 
Scriba Ani y voi. 1°, pag. 99). E lo sentì Confucio quando 
nel cap. 30 delle sue Conferente familiari ( Kun-%e-kia-in) 
diceva a Gen-kien suo discepolo: « La empietà verso i gè- 
« nitori nasce dalla inumanità. La umanità nasce dalla pra- 
« tica dei funerali e dei sacrifìci. Si mettono in chiara evi-» 
« denza i riti dei funerali e dei sacrifizi ali 9 oggetto d' inse- 
« gnare V umanità e l'amore ». 

44. Le cause di quell 9 armonia? Cercale, ancor più che 
nella costituzione famigliare, nello spirito, nei costumi, nel ren 
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ligioso fervore del capo della casa. La famiglia arieggiò lo 
Stato. Anche in questo abbiamo visto i re e i nómarchi essere 
miti e umani come in nessun luogo si fu. E nonpertanto 
non fu grandissimo il loro potere? Medesimamente del capo- 
famiglia. Quelle prime rappresentazioni, di cui dicemmo, ap- 
palesano un signore benigno e amorevole, ma non per ciò 
meno assoluto. Egli è sempre il re della casa: il luogo d'onore 
è sempre il suo. Per lui si fanno feste e conviti: le musiche 
e le danze sono apprestate a suo solazzo. La tomba istessa, la 
casa eterna, non è eretta che per lui. Né altri, fuori di lui, 
potrebbe abitarvi altrimenti che 'in effigie. In quelle prime 
tombe di Sakkara nemmen la moglie era ammessa a riposare 
accanto al marito. Poteva esservi la sua statua, non la sua 
mummia. 

Ma se fu così, come mai Erodoto e Diodorò poterono af- 
fermare tale una supremazia della donna egizia sulP uomo, da 
farci rimanere compresi del più gran stupore? Secondo Ero- 
doto (II, 35) le sole donne facevano in Egitto le mercantesse 
e le albergatrici, e accudivano agli affari, mentre gli uomini 
(più spregevoli di Ercole, che almeno era indotto dalP amore 
all' umile uficio) se ne stavano a filare in casa. Più esplicito 
Diodoro (I) scrive: « E venne in uso che più potere e più onore 
« si desse alla regina che al re, e che negP istromenti dotali . 
« stipulati tra privati, si desse alla donna l'imperio sopra 
« l'uomo, dichiarando i mariti che avrebbero in tutto obbedito 
« alla moglie. » Quest' ultimo asserto di Diodoro è fortemente 
sostenuto anche dal Vesselingio nel suo commento alle opere 
di lui. Sarebbe stata questa una vera ginecocrazia nel senso 
più stretto della parola, maggiore di quella che esistette fra i 
Germani, maggiore di quella che il Benlaw (La Grecia in- 
nanzi ai Greci) attribuì ai Pelasgi, così della Grecia, come 
dell'Albania e del Lazio primitivo. 

Bajel — sorgono però a gridare altri storici successivi. 
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E ultimamente il Pastoret esclamava: « Comment parler de 
« prééminence pour les femmes là où les bommes sont exclu- 
« sivement rois, pretres et guerriere? » 

Eccoci all' argomento largo e importante della condizione 
giuridica della donna. Studiamolo, che ci sarà strada a intro- 
durci nel campo del matrimonio, primo e supremo instituto 
su cui s'imperna la famiglia. 

Intanto, a contraddizione delle parole di Pastoret, comince- 
remo dal dire che non è vero avesse 1' Egitto i sacerdoti e i 
re nel solo sesso maschile. Sebbene dica anche Erodoto (ib): 
« La donna non è sacerdotessa né di alcun dio né di alcuna 
a dea », i recenti studi e le scoperte danno diritto al Lenor- 
mant di scrivere (Hist. arie. t. Ili, pag. 9): « Du temps de l'An- 
« cien Empire on voit des femmes investies du titre de noutri 
« hon-t } où prophètesses, placées sur le mème rang que les pro- 
* phètes et remplissant exactement le m&me office ». Cessò Tufi- 
ciò di profetesse col sorgere del Medio Impero, ma quello di 
sacerdotesse rimase sempre, specialmente destinate ai canti e 
ai suoni dei riti solenni. Belle rappresentazioni di donne in 
atto sacerdotale porgono i monumenti, e fra le altre vedesi 
quella della regina Nofritari, moglie di Ramesse II*, prestante 
culto di sacerdotessa d'Ammone. Più lettere di sacerdotesse 
sono contenute nel gran papiro jeratico di Bologna (Museo 
Civico). La Stela di Rosetta nei § 5 e 6 porta nomi e uffici 
diversi di sacerdotesse de'Tolomei divinizzati: « Étant athlo- 
« phore de Berenice Évergète, Pyrra lille de Philinus; étant 
« canéphore d'Arsinoé Philadelphe, Aria fille de Diogene; 
« étant prétresse d'Arsinoé Philopator Irene fille de Pto- 
« lémée » (Letronne, Inscription grecque de Rosette). E se, 
si volessero più antichi testi monumentali, un'altra Stela del 
Louvre ci rappresenterebbe, allato a Thotmes III , la sua fi» 
gliuola Muteti, qualificata come sacerdotessa delle dee Muti ed 
Athor. 
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E nemmeno è vero che l'Egitto avesse soli re. Qui le at- 
testazioni negative sono di gran lunga più numerose. Manetone 
scrive che, fin dal tempo della II 4 Dinastia Tinitica, Binothris 
fece una legge che autorizzava la successione delle donne alla 
corona. « Deinde Biophis, sub quo lege statutum est ut foe- 
c minae quoque regiam dignità tem obtinerent ». Cosi Eusebio 
nelle liste di Manetone (Chronic. Canon. I, 20). In conseguenza 
della qual legge, Manetone istesso annovera nelle sue liste la 
regina Nitakrit, la bella dalle guancie di rose, al tempo della 
VI* Dinastia: e Femina quaedam nomine Nitocris regnavit, 
« omnium aetatis suae virorum fortissima, et mulierum formo- 
e sissima, flava rubris genis » (Euseb. ib.). Sotto la XVIII* 
Dinastia troviamo Hatasu maggior sorella di Thotmes III , 
gran costruttrice di templi e d'obelischi (il più gigantesco fra 
questi mirasi ancora maestosamente eretto fra le rovine di 
Tebe), e gran guerriera. Più tardi viene la regina Ameniritis, 
della quale, oltre i ricordi storici, abbiamo una stupenda statua 
d'alabastro trovata da Manette a Karnak. 

La preminenza poi della donna nella famiglia potrebbe es- 
sere attestata da ben diversi documenti. La storia, gran mae- 
stra a chi la interroghi con amore e discernimento, potrebbe 
rispondere che la regina TaTa madre d' Amenhotep IV°, donna 
di rara bellezza, qual ce la mostrano i suoi ritratti, e i cui 
biondi capelli, gli occhi azzurri, le rosee carni non indicano 
certo in lei la stirpe camitica, ebbe così energico potere sul- 
l' anima del monarca suo figliuolo, che lo indusse a gran ri- 
forma religiosa, e air adorazione d' un unico Iddio figurato 
nello splendore del disco solare. Non evvi monumento di Me- 
nephtah 11° in cui la effigie del re non sia accompagnata da 
quella di sua moglie Tauser, che sempre trovasi innanzi a lui 
in segno d'onore e di preminenza, e in pari tempo come in- 
dizio eh' ella era usa al comando. Anche maggior potere eser- 
citò sul marito Ahmès la regina Ankhnas. Costei fu effigiata 
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in un bassorilievo a Tebe in atto di ricevere la vita divina 
dalla mano istessa d' Iside. E culto divino ebbe eziandio la 
regina TaYa, o Tii su nominata, dal proprio marito Ame- 
noli III , il Memnone dei Greci, il re, la cui statua mandava 
armonici suoni ai primi raggi del sol nascente, su la pianura 
di Medinet-Abu. « Le roi l'aima toute sa vie, lui fit construir* 
« un tempie ou elle était adorée comme une di vi ni té, et la fit 
« représenter partout à ses cótes, la nommant son épouse 
« chérie Tii » scrive Victor Loret nell'articolo Aménophis 
della Grande Eneyclopédie francese. 

Che se vorremo risalire anco alle prime epoche dello Impero, 
il tipo più eminente di superiorità femminea ce lo porgeranno 
due capolavori d' una scultura di cinquenni' anni fa. Parlo delle 
statue in legno di Ra-em-ké, magistrato della V* Dinastia, e 
di sua moglie. Queste statue, scoperte da Manette, sono una 
gloria del Museo di Bulaq, e figurarono air esposizione di Pa- 
rigi nel 1867. La prima è conosciuta col nome di Sceicco del 
villaggio per la mira somiglianza del volto d'essa con quello 
dello Sceicco di Beled ove fu trovata. Or bene: l'espressione 
delle fisonomie di Ra-em-ké e di sua moglie dimostra tutta la 
sommissione dell' uno all' impero dell' altra. La statua della 
donna è, per isventura, assai guasta. Le mancano i piedi; ha 
le mani'quasi monche; lo stucco colorito che la copriva a 
guisa d'epidermide (stupenda prova della squisita finezza del- 
l'arte egiziana) è ormai tutto perduto. Ma la testa è un pro- 
digio di vita; e Lenormant meravigliato scrive {Les prem. 
civils. tom. I): « Il suffit de regarder sa téte pour voir que 
« dans le ménage e' était elle qui devait porter les culottes. 
« Avec toute son importance administrative, Ra-em-ké, a en 
« juger par son portrait, était une bonne pàté d'homme, facile 
« et méme faible dans la vie interieure. L' image de sa femme 
« révèle un caractère différent. Elle a les lèvres serrées, le vi- 
li sage dur, l' expression hautaine et impérieuse. Avoir en face 
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« l'un de l'autre les portraits de la femme et du mari, ori 
« devine facilment que ce dernier devait avoir le ròte d* une 
« sorte deprince consort très-petit garcon auprès de sa femme ». 
E forse, aggiungiamo noi, altrettanto è a dire delle più an- 
tiche e non meno celebri statue di Ra-Hotep, principe della 
III* Dinastia, e di sua moglie Nefert, tesori, anche codesti, del 
Museo di Bulaq. Pur qui il volto della donna è imperiosissimo 
del pari che avvenente, mentre mansueto e bonario si mostra 
quello deli' uomo. 

45. Ma altri testi, invece, altri monumenti contraddi- 
cono, a questa preminenza femminile, e dimostrano che il co- 
mando ebbelo intero il capo della famiglia. Abbiamo detto che 
le tombe di Sakkara ci raffigurano l'uomo come il signore, 
anzi il dio della casa eterna. Dunque, per ciò che concerne i 
tempi primissimi, non si può nemmeno imaginare questo so- 
verchio potere della donna. Ma il capofamiglia egizio arieggiò 
allora quel tipo magnifico, così ben descritto nello Sciu-King 
(par. 1*, cap. 4 , § 3): « Colui è uomo dabbene, il quale sa 
« unire la prudenza con l'indulgenza, la fermezza con l'onestà, 
* la costanza con la compiacenza, la moderazione col discer- 
« nimento, il potere con l'equità. Colui che tutti i giorni 
« metta in pratica tre di queste virtù, e ne dia l' esempio, è 
« in istato di governare la sua famiglia ». Oh quanto belle 
rassomiglianze offrirebbe uno studio di confronto fra il capo- 
famiglia egizio e il cinese dei primi tempii 

Veniamo a tempi più tardi. Ma anche qui abbiamo rappre- 
sentazioni e iscrizioni da contrapporre alle altre di cui abbiamo 
detto, e da dimostrare, non che superiorità, nemmeno parità 
della donna rimpetto all'uomo. Su le muraglie del tempio di 
Karnak posso vedere l'effigie seduta di Thotmès III , il più 
grande eroe delle dinastie faraoniche. Nello stesso quadro mi 
si affaccerà la moglie ;ma ritta in piedi, a tergo del marito, in 
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piccole dimensioni. Perché? Perchè, come osserva Lepsius, vi 
si volle indicare la inferiorità di lei e la sommissione. Vedrò 
altrettanto nel bassorilievo di Tell-el-Amarna rappresentante il 
re Amenhotep IV° e sua moglie. E altrettanto e più in una stela 
monumentale di Ramesse II* a Tebe. Quivi la moglie non è solo 
rappresentata in minor sede e in più piccola figura, ma, nien- 
temeno 1 colle mani alzate, inatto d'adorare il marito siccome 
un dio. Che se dai fastosi monumenti dei re, scenderemo alle 
rappresentazioni della vita privata, potremo perfin vedere in 
uno degl'ipogei di Beni-Hassan la figura d'una moglie ingi- 
nocchiata e curva a terra, e il marito che con la sinistra la 
prende pei capelli e con la destra alza su lei il bastone casti- 
gatore. Questi non sono esempi che lascino supporre, nem- 
meno in tali tempi, legge o consuetudine che desse alla donna, 
o come regina, o come cittadina, la preponderanza di cui parla 
Diodoro. 

Veniamo ai tempi tardissimi ; quelli di cui Erodoto e Dio- 
doro poterono essere testimoni. Non è dubbio che troveremo 
allora fatti e documenti i quali diano ragione a quegli storici. 
Erano i tempi del dominio macedone, o che di poco lo pre- 
cedevano; tempi in cui la rilassatezza dei costumi, il lusso in- 
superabile, la corrotta religione avevano fatto dell' Egitto quel 
che fecero di Roma negli ultimi giorni della repubblica. La 
severa e nobile indole degli antichi Egizii non era più: gli 
uomini s' erano ammolliti, e non è maraviglia se cominciarono 
a piegare il collo al giogo muliebre, e le mogli vennero ad 
ottenere di fatto, se non di diritto, quel primo posto nella fa- 
miglia il quale non può competere che all' uomo, sotto pena, 
altrimenti, di vedere sconvolto l'ordine della famiglia stessa. Se, 
non ostante le fiere leggi dei Romani, e non ostante la perpetua 
tutela a cui la donna era condannata, costei, col mezzo della 
coemptio fiduciaria fatta, nemmeno più col marito, ma con 
un estraneo, spesso con uno di quei vecchi abbietti che Cice- 
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rone {De legib. II) chiama senes coemptionales, potè ridurre 
il marito a non essere che il padre legale de 9 suoi figliuoli; e 
col ricco patrimonio, coi prestiti a usura, fecesi anche là pa- 
drona dell'uomo, si che Orazio avesse a maledire una schia- 
vitù perfino tra i barbari inusitata, cessa ogni sorpresa se 
altrettanto vedremo essere accaduto negli ultimi tempi del- 
l' Egitto, 

Se non che la schiavitù maritale provenne da diversa ori- 
gine: non dalla ricchezza che la moglie portava seco (onde 
l'oraziano: dotata regit virum conjux, e il detto di Catone 
riferitoci da Aulo Gellio: la moglie dotata governa e il ma" 
rito é la vittima\ ma da quella che davate il marito coi con- 
tratti nuziali di cui parla Diodoro, e che vedremo fra poco nei 
loro testi genuini. Né furono ahimè! rari in Egitto i casi in 
cui la donna fecene abuso orrendo. Basti un esempio tolto da 
un papiro pubblicato da Brunet de Presle (Papyrus du Lou- 
vre)* Evvi una petizione diretta al re Tolomeo Filometore da 
due sventurate fanciulle che narrano come Néfert loro madre, 
dopo avere avuta dal marito donazione intera del costui pa- 
trimonio, ne insidiasse la vita e lo costringesse a morire di 
stenti e di cordoglio, lasciandolo perfino inonorato di sepoltura. 
E quasi non bastasse, « elle nous a jetées à la porte, en nous 
« exposant à mourir de faim », dicono le sue misere figlie. 

Eccoli i tempi descritti da Diodoro. Ma come sono gli ul- 
timi di quel grande Impero, così non sono del tutto quali lo 
storico li dipingeva. Egli esagerò le tinte del quadro, perocché 
quel costume non fu universale come egli pretende, ne i ma- 
riti, facendo donazione alle mogli, si obbligarono per iscritto 
a cosi indecorosa sommissione. Nonpertanto, ben dice Révil- 
lout (pag. 137 della Introduz.), quel tratto di Diodoro « nous 
« peint bien l' impression qu' un Grec (ou tout autre ancien 
« étranger à 1' Lygpte) devait éprouver en lisant des contrats 
« semblables à ceux que nous venons d'étudier ». 
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Riassumiamo dunque. Nei primissimi tempi non superiorità 
di femmine. L' esempio della moglie di Ra-em-ké, e alcun altro 
simile, si giustificano pei motivi speciali di cui discorreremo a 
momenti, e sono rare eccezioni. Nei tempi di mezzo la mol- 
lezza più progredita, i costumi meno severi, resero più facili 
quegli esempi; ma sono eccezioni ancora, e se qualcosa mo- 
strano, si è la naturale reverenza che 1' uomo per la donna 
ebbe, e lo condusse qualche fiata a spogliarsi delle civili pre- 
rogative per scendere a inferior grado. Negli ultimi tempi sì: 
l'eccezione, si può dire, divenne regola. Ma né il diritto scritto, 
né il consuetudinario, i quali restarono inalterati, v'ebbero 
parte. Nelle donazioni stesse fatte amoris causa dai fidanzati 
alle spose o dai mariti alle mogli, colui che sempre avrebbe 
dovuto sostenere in giudizio le ragioni muliebri riguardo a 
quelle donazioni, sarebbe stato V uomo. Anzi, proprio di questi 
tempi, i Tolomei, allo scopo di frenare gli abusi, restrinsero i 
diritti delle donne maritate, e statuirono che non potessero 
contrattare, anche con terzi, senza la maritale autorizzazione. 
Il solo amore, giunto allora all' estremo in quel paese caldo di 
clima e d'appetiti, e in cui la donna aveva fascino irresistibile, 
potè compiere la strana usanza; ma il comando della casa, se 
non nel fatto, appartenne sempre virtualmente all' uomo. Cosa 
furono i Tolomei di fronte alle loro Cleopatre? Pur tuttavia 
il dominio dello Stato, se avessero voluto esercitarlo, non alla 
donna ma sarebbe spettato esclusivamente al Re. 

46* Qualunque cosa debba pensarsi di codesta premi- 
nenza (e cosa debba pensarsi lo vedremo in modo più espli- 
cito a momenti), egli é certo che la condizione della donna 
nella famiglia fu sempre altissima in Egitto, diletta sempre e 
gentile, vuoi come figlia, vuoi come moglie o come madre. 

Pari all' uomo ne' diritti civili, e nel libero esercizio della 
proprietà, la donna gli si uguagliava, o gli veniva immediata- 



EGITTO. 139 

mente appresso anche nei diritti politici e negli onori. Allato 
ai nomi di pehir, pahir, penhir, (signore, mio signore, nostro 
signore) che vediamo dati agli uomini digrado, l'Egitto aveva 
quelli di tehirt, tahirt, tenhirt (signora, mia signora, nostra 
signora) che attribuì vansi alla donna pur di grado. In quel- 
1' ordinamento governativo in cui le cariche erano ereditarie, 
la femmina, se mancasse V uomo alla successione, 1* avrebbe 
raccolta. Non la vedemmo succedere, secondo il sistema in- 
glese, alla real corona, e cingersene valorosa la fronte? Tanto 
più doveva poterlo fare in dignità di ben minore altezza. E il 
fece. Ed ecco perchè possiamo vedere, pur sotto l'Antico Im- 
pero, sovrastar la donna qualche volta al marito. Il matrimonio 
le toglieva l'esercizio della ereditata dignità, e conferivalo al 
suo compagno (ecco altra prova del predominio concesso dalla 
legge all'uomo): ma quando costui doveva tenere da lei l'al- 
tezza del seggio in cui si era assiso, ben è credibile che avesse 
a sentire il peso della oropria inferiore condizione, come la 
sente anch'oggi l'uomo povero che riconosca unicamente dalla 
moglie la sopravvenuta ricchezza. La sommissione espressa 
dall' effige di Ra-em-ké non ebbe diversa origine. 

La figlia adunque godeva nella famiglia di prerogative ne- 
gate a lei da quasi tutte le legislazioni. « Si nous descendons 
« aux familles des particuliers (scrive Lumbroso — Recher- 
« ches sur l'economie polii, de VÉgypte sous les Lagides — 
« pag. 51), nous trouvons la jeune fìlle circoncise ver l' àge 
« de quatorze ans, occasion dans laquelle on déclarait sa dot, 
« qu' elle s' est formée souvent par ses propres économies (pap. 
€ Brit. 15), et on l'habillait du vètement des nubiles. En fa- 
« mille, elle semble traitée en complète égalité avec la mère, 
« avec les fils, dans les donations et les successions; elle peut 
« revendiquer des maisons et des troupeaux de son pére (voir 
« le onzième papyrus de Turin). Au sujet d' une dette con- 
te traetée par son pere défunt, elle fait une novation avec le 



I4O LIBRO PRIMO 

c fils hérìtier du créancier (pap. Louvre 7). Si sa mère s'est 
« portée garante pour un fermier et se trouve par suite dans 
« l'embarras, elle offre, pour la dégager, une propriété à elle 
e ou sa valeur a PÉtat (pap. de Zoì's) ». Perocché, in Egitto 
come a Roma, si facevano contratti fra Governo e cittadini, e 
« l'esercizio della fortuna dello Stato s'operava regolarmente 
« sotto forma di locazioni » (Mommsen, // Diritto Pubblica 
Romano, voi. I). E appunto dice benissimo a questo proposito 
il Robiou ( Mémoire sur V economie politique, V administr. et 
la legislat de VEgypte au temps des Lagides, pag. 235) che 
« les droits des femmes à figurer en leur propre nom dans les 
« questions d' intérét pecuniaire » si mostrano più spiccati e 
chiarì in codeste contrattazioni non insuete fra le donne egizie 
e lo Stato. Laonde anche questo scrittore ne inferisce che la 
dominazione macedone ebbe a lasciare inalterato il dritto del 
paese sottomesso, perocché « rien de plus éloigné des moeurs 
e et des coutumes de la Grece » di codesta indipendenza mu- 
liebre negli affari patrimoniali. 

In argomento di còsi grave interesse, in cui figurano atti 
pubblici contrattuali insueti nell'antichità, non dispiacerà al 
lettore d'avere qualche più precisa notizia di codesto famoso 
Papiro di Zoide y che ha tanto occupato gli orientalisti, fra 
cui il nostro Peyron. Letronne ( CEuvres choisies, 1. 1, pag. 482) 
in brevi parole ne riassume il contenuto: « Un certain Dorìon, 
« en société avec d' autres, avait affermé une recette publique 
« pour l' an XXIX. Il avait donne ses biens en garantie de la 
< somme convenue pour la ferme; mais cornine ils ne suffi- 
« saient pas, Thanubis, fitte d' Ithoroys, se porta caution pour 
« le reste, montantà 11 talents et 4000 drachmes, dont Phy- 
« pothéque fut un jardin. Comme Thanubis paya comptant 
« au trésor 4000 drachmes, la caution se trouva réduiteà it 
« talents. Cependant, ni Dorion, ni celle qui l' avait cautionné, 
« ne pouvant payer à la requéte faite par le trésor la somme 
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t qui était due, force fut de procéder à la vente du gage. 
« ZoYs, fille de Thanubis, consentit à payer, pour le compte de 
« sa mère, la somme a laquelle monterait la vente du jardin ». 
E il pagamento fatto da Zoide appare dalle prime parole del 
testo del papiro, che sol dopo descrive a minuto le ragioni 
del pagamento: « L' an XXXI, le 6 de pharmuthi, a été verse 
€ à la caisse royale de Memphis, en mains de Ghérémon, exer- 
« £ant pour Héraclide le trapèzi te, Chrysippe présent, par 
« Zol's, selon l'acte ci-dessous, en monnaie de cuivre, la somme 
« de 2 talents et 4000 dracmes,». Qual non fu dunque lo 
stato, la libertà, l' onore di cui godette la figliafamiglia in casa ? 
Ma nulla poi, nulla ci darebbe idea così precisa del gentile 
affetto di cui la figlia era fatta segno alla dilezione paterna 
fra le mura domestiche, quanto il leggere le parole d'una 
stela del Louvre, dedicata da re Menkhoprir? a sua figlia Mou« 
tiritis. La riporta Maspéro a pag. 257, tom. I, de' suoi Études 
Égyptiennes. * Une palme d'amour, la prètresse d'Hathor, 
« Moutiritis, — une palme d' amour auprès du roi Menkho* 
« prirì! — C'est une palme auprès de tous les hommes, — 
« un amour auprès de toutes les ferames, — que la fille royale. 
€ — Noire est sa chevelure plus que le noir de la nuit, — 
« plus que les baies du prunellier, — rouge sa joue plus que 
« les grains du jaspe rouge, — plus que Tentarne d'un ré- 
« girne de palmes ». Frasi più soavi d' amor paterno non offri- 
rebbe alcun' altra letteratura. 

47* Guardiamo adesso la moglie. Già l'altissimo suo 
pregio, la inviolabilità di lei in quel paese, ci è fatta intendere 
anche dalla Genesi (XII), là dove si parla di Faraone che re- 
stituisce Sara ad Abramo, non appena ha saputo eh' ella è sua 
moglie, ed anzi lo rimprovera d' avergli celato prima questo 
fatto. « Quam ob causam dixisti esse sororem tuam, ut tolle- 
« rem eam mihi in uxorem? Nunc igitur ecce coniux tua, ac- 
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« cipe eam et vade ». Se le attestazioni della Bibbia e di tutti 
gli antichi storici non bastassero, basterebbero, crediamo, i do- 
cumenti dianzi riferiti, dai quali appare come la moglie nella 
famiglia fosse considerata così, da darlesi assai volte il domi- 
nio di quella. Se ciò non bastasse ancora, e si volesse inferirne 
che la debolezza e la condiscendenza causate dall' amore pos- 
sono esser prova dell' eccesso a cui guida la passione, ma non 
dimostrano quel vero e nobile concetto che si addice alla donna 
nel matrimonio, rimanderemmo i dubbiosi a quel che scrìssero 
in proposito i più grandi filosofi di quel paese. Massimo fra 
costoro dicemmo essere quel Ptah-Hotep, il quale cinque- 
nni' anni avanti a noi dettò sublimi ammaestramenti per suo 
figlio nel più vecchio libro del mondo. Or bene: in codesto 
libro, che non pure conteneva la base della morale cittadinesca, 
ma la base altresì della morale di famiglia, il punto più soa- 
vemente amabile delle istruzioni del grand 9 uomo è quello in 
cui parla al figlio dei doveri di marito. Tu non sapresti se la 
più fine galanteria moderna, l'entusiasmo de' più bei tempi 
cavallereschi, avrebbero trovata, in meno parole, tanta genti- 
lezza d' espressione. « Si tu es sage (questa traduzione è del 
« Maspéro) munis bien ta maison. Aime ta femme sans querel- 
le les, nourris-la, pare-la, e 9 est le luxe de ses membres. Parfume- 
« la, réjouis-la, le temps que tu vis: e' est un bien qui doit £tre 
« digne de son possesseur. Ne sois pas brutal ». 

Procediamo innanzi. Migliaia d' anni dopo Ptah-Hotep, un 
altro gran libro di morale uscì (io dicemmo) dalla penna dello 
scriba Ani, a medesimo ammaestramento del figlio. Come sono 
invidiabili codesti esempi degli egizii filosofi, che faceano con- 
vergere tutti gli studi loro e la sapienza dei loro pensieri a 
far più dotta e buona la loro prole! Questo libro di Ani è 
un vero giojello della civiltà egiziana. Egli non è meno 
espressivo circa ai doveri maritali. « Ne sois pas rude pour ta 
« femme dans la maison, quand tu sais qu' elle est en boa 
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e ordre. Ne lui dis pas: Où est cela? apportele-nousl car elle 
« V a mis à sa place convenable. Tori oeil l' à vu, et tu as gardé 
« le silence en reconnaissant son mérite. Plein de joie, mets 
« ta main dans la sienne. Il y a beaucoup de gens qui ne savent 
« pas comment l' homme se plait à mettre le malheur dans sa 
« maison, et en réalité ne trouve pas la manière de la con- 
« duire. Toute direction de la tenue de la maison git dans la 
« douceur patiente de l' homme » (Les tnaximes du scribe Ani, 
tom. II, pag. 109). Egli è tanto espressivo questo consiglio, 
che Chabas ben dice (ib. pag. mi): c Un moraliste de nos 
« jours ne pourrait donner un conseil plus excellent, ni plus 
« pratique j». E neppure è meno espressivo il detto dell 9 ano- 
nimo scrittore il cui papiro demotico fu tradotto da Pierret: 
« Ne maltraite pas ta femme, dont la force est moindre que 
« la tienne; qu'elle trouve en toi son protecteur ». 

E lo trovò. E il protettore amò di mostrarsi tenero anche 
nelle manifestazioni che uscivano dal segreto delle domestiche 
mura. Dicemmo del costume dei re e dei sudditi di farsi effi- 
giare accanto alle proprie spose. Negli stessi vasi di ceramica, 
in cui l' Egitto diventò maestro, amarono i re che i loro nomi 
fossero scritti allato a quelli delle loro regine, e ne restano 
due bellissimi esemplari al Louvre. Non li divideva il trono, 
che il seggio della regina era unito a quello del Faraone, ed 
aveva medesimi ufficiali addetti a loro decoro e custodia, che 
si chiamavano Maitres des deux nas (Chabas, Mélanges, 
tom. II, pag. 199). Non li divideva la morte. E come abbiamo 
visto la moglie accompagnare al sepolcro il marito suo, e quivi 
ogni anno rinnovellare le cerimonie e il pianto, così abbiamo 
documenti i quali attestano che gli uomini, molto tempo dopo 
la perdita delle loro compagne, sfogavano ancora il duolo dei 
loro cuori, e ne esprimevano sul papiro i lai, e volevano si 
sapesse che, durante la coniugale unione, essi compirono ogni 
dovere di tenero marito. Uno di codesti papiri della XX* Di* 
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nastia, che si conserva a Leida, e fu pubblicato da Leemans, 
poi tradotto da Maspéro (Étud. Egypt.l, pag. 145-159), dice 
le parole d'. uno sposo al Khou (1' intelligenza luminosa) della 
sua donna Onkhari, dopo tre anni eh 9 ella è scesa nei sepolcro. 
Come i ricordi sono mestamente eloquenti! « Tu es devenue 
« ma femme, j'étais jeune, j' ai été avec toi. Je fus promu à 
« toute sorte de dignités, j'ai été avec toi, je ne t'ai pas laissée, 
« je n' ai point cause de chagrin k ton coeur. Or j'ai fait cela 
« quand j' étais jeune : lorsque j' ai été promu à toute grande 
« dignité de Pharaon, je ne t'ai point laissée, disant: — Que 
« ceci te soit commun avec moi! — ... Et quand je m'en aliai 
€ avec Pharaon, pour aller au midi, comme j'étais habitué à 
« me trouver avec toi, tandis que je fis mon séjour de huit 
« mois, je ne mangeai, ni ne bus comme un homme ordinaire. 
« Et quand je regagnai Memphis, je demandai congé à Pha- 
« raon, je fis ce qui était convenable pour toi.... Et voici, 
« j' ai passe trois années de deuil, sans entrer à la maison, et 
« vois, on a agi ainsi parce que e' était pour toil » Com'è 
bella questa nenia ! come ci dice il maritale amore meglio che 
non potrebbe qualunque istorica dimostrazione 1 

48. La condizione giuridica della donna maritata non 
fu sempre uguale in Egitto. La rileviamo in tre diversi stadii. 
Nei primi tempi, fino alla gran riforma legislativa di Bok-en- 
ranf (Boccori), ella fu pari al marito in faccia alla legge. Non 
solo le figure la rappresentano seduta accanto a lui in uguale 
seggio d* onore, ma (questa è ben cosa più rilevante) la ve- 
diamo contrattare con altri senza uopo di maritale assenso, la 
vediamo contrattare col marito senza ministero di giudice. Che 
non dice il nome che le si dava di Nebta, signora della casa? 
Il legislatore egizio ebbele adunque riguardi, quali non trove- 
resti in alcuna delle legislazioni antiche, vuoi ariane, o semi- 
tiche, o camitiche, nemmeno fra gli Ebrei; quali non trove- 
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resti neppure nelle nostre legislazioni odierne. Atti e contratti 
stipulati liberamente dalla moglie con terzi, o dalla moglie col 
marito abbiamo a josa. E così ve n' ha di quelli in cui marito 
e moglie s'obbligavano verso terzi solidalmente. 

Tuttavolta, finché il sistema delle obbligazioni e dei con- 
tratti non fu né illimitato né universale, e la gerarchia jeratica 
n' ebbe la direzione e ne fu l' esecutrice, l' uguaglianza matri- 
moniale non potè trasmodare, per ministero di legge, o con- 
senziente questa, in favore della donna. Certi atti di liberalità 
illimitata non avrebbe potuto fare il marito, appunto perché 
la legge non li avrebbe concessi. Allora il disporre delle sue 
sostanze o per testamento o per donazione non era lecito 
all' uomo. I beni suoi non potevano uscire dalla famiglia. 
L'unico modo con cui avrebbe potuto essere largo verso un 
estraneo, sarebbe stato l' adottarlo per figliuolo. Or ciò non si 
poteva con la moglie; e tolto così al marito il mezzo di far- 
sele schiavo arricchendola con le donazioni e spogliando sé e 
la famiglia, V aurea uguaglianza nei diritti si mantenne equi- 
librata. 

Ma quando, salito al trono Bok-en-ranf, promulgò le sue 
leggi su le obbligazioni, e il diritto contrattuale, nella più 
estesa libertà, venne a sostituire il diritto jeratico, chiamando 
a parteciparvi tutte le classi del popolo, allora la uguaglianza 
della moglie potè convertirsi molto spesso per debolezza del 
marito in assoluta supremazia, non sancita, è vero, ma nem- 
meno diniegata ormai dalla legge. Ciò che fu providenza, li- 
bertà, progresso per la materia dei contratti in genere, potè 
divenire danno, servitù, regresso in materia di contratto ma- 
trimoniale. Perocché le arti muliebri non trovarono più impe- 
dimento nel diritto, e pervennero a condurre grado grado il 
compiacente e innamorato uomo a privarsi di tutti i beni e 
delle sue più virili prerogative, abbassandpsi a quello stato di 
sommissione, anzi di servitù, che formò lo stupore degli storici 

Trovatelli. io 
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greci, e fu deriso da Sofocle nel suo Edipo a Colono. Strano 
culto, strano amore eh' ebbero, contrariamente all' indole e ai 
costumi di quelle e delle successive età, gli Egiziani per le 
loro donne 1 Ma se dobbiamo credere a parole d' autori insigni, 
è altrettanto vero che in nessun paese, in nessun periodo di 
tempo le lusinghe e le femminili attrattive furono irresistibili 
come quelle che ebbero, da natura, insieme alla bellezza le 
Egiziane. Ne parla Ctesia, ne fa menzione Ateneo. Che se a 
ciò vorrete aggiungere i rilassati costumi d'un tempo più 
molle perchè più dedito a delizie, v' avvedrete quanto mal a 
proposito venisse per i mariti la riforma legislativa di Bok- 
en-ranf. 

Ed ecco incominciare a farsi frequenti quegli atti antenu- 
ziali, quelle donazioni universali, mercè cui l' uomo lasciava 
air arbitrio della moglie il dargli pane in vita, sepoltura dopo 
morte. « CI est à toi qu'il incombe de prendre soin de moi 
« pendant ma vie et de te charger de mon embaumement et 
« de ma chapelle funéraire après ma mort. Ni fils, ni fi Ile, 
« ni personne au mond n'a rien à voir dans ce contrae 
« C'est à moi les écarter. Prends la cession ci-dessus a jamais », 
dice Pekelchons a sua moglie Neschons nello scritto del con- 
tratto in cui le dona il patrimonio. (Révillout, Chrest. pag. 229 
e 230 dei testi). Petorpra non si contenta di far atto di do- 
nazione alla moglie Neshorpchrat di tutti i beni suoi presenti 
e futuri, ma, perchè non abbia a nascere nessun dubbio, li 
enumera dettagliatamente, « proprietés foncières, donations, 
« héritages, argent, airain, étoffes, céréales, blé, quelconque » 
(ib. pag. 290 e 291). S'andò più innanzi. Per coonestare di 
qualche guisa codeste insensate rinunzie che attiravano sui loro 
autori il ridicolo, pensarono molti mariti di fìngersi debitori 
delle mogli proprie. Con atti di mutuo si obbligavano di pa- 
gare in dato tempo* il debito fittizio, sotto pena di spogliarsi 
d'ogni avere, in caso d'inadempimento. Venuto il giorno, non 
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pagavano, ed ecco compiuta legalmente la spogliazione. Che 
più? Giunse la debolezza maritale fino all'eccesso di stipulare 
•che la moglie potrebbe eleggere domicilio diverso da quello 
del marito, né costui potrebbe far valere nemmeno i dritti più 
sostanziali di marito. Anco di simili stoltezze abbiamo docu- 
menti, e il testo d' un contratto matrimoniale inserto da Ré- 
villout a pag. 225, voi. I del Cours de Droit Egyptien, dice 
^espressamente: « Je t'ai établie pour femme, je te cède ton droit 

* de femme, je n' ai aucune parole à te faire pour ton droit 

* de femme. Depuis le jour ci-dessus je te reconnaitrai devant 
-* quiconque au monde, mais je ne puis te dire: — tu es ma 
-* femme: je suis celui qui te dit que je suis devenu ton mari — . 
« Je ne puis m'opposer à toi en tout lieu où tu iras, depuis 
-« le moment où je suis devenu à toi mari ». Qui segue l'enu- 
taierazione dei beni che lo stupido marito Petkés fa a sua 
moglie Tanofré. E poiché un tal genere di contratto matri- 
moniale si presenta addirittura stranissimo, non è inutile co- 
noscerne l'origine, quale ci è porta da Paturet a pag. 33 del 
*uo scritto su la Condition juridique de la femme dans l'ari- 
-rietine Egjrpte. « Ce mariage, comme on le voit, ne fut conclu 

« que pour étre dissous de suite. Nous savons d' après les 
■« papyrus qui accompagnent celui que nous venons de citer, 

« comment ce mariage fut décide. Le marchand Petkès était 
« venu s' établir dans la maison d' une jeune et jolie fille égy- 

* ptienne, il avait eu des rapports avec elle, mais, surpris par 
« les parents, compi ices de cettc affaire de chantage, il avait 

* d' abord été obligé de céder une partie de ses biens à ces 
« honnétes gens. Puis, comme on doutait de la validité des 
^ actes de cession faits par lui, on le for^a à épouser la jeune 
« fille, mais en inserant dans le contrat une clause de divorce 

* immediat ». Erano i beni che si volevano, non la persona, 
di cui si era serviti solo per giungere al turpe lucro. Ecco 
-qual fu per i vantaggi legali delle mogli V abrogazione del di* 
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ritto jeratico, a cui Boccori sostituì la massima: — il contratto 
sia legge per sé stesso. — 

49. Ma non s' incolpi, torniamo a dirlo, di questi abusi 
la legge. Quale havvi legge al mondo, per quanto egregia, che* 
allato al buono che arreca, non dia fomite a qualche elemento 
di male? Certo non fu la legge, che diede vita alla preponde- 
ranza muliebre nella casa. Ve la diede 1' uomo; e se la legge 
v' ebbe parte, fu in ciò che non potè o non volle restringere 
per i contratti nuziali la pienezza di libertà che agli altri con- 
tratti aveva conceduta. Se l'uomo voleva rimaner signore nella 
famiglia, glielo impediva forse la legge? o non lo avrebbe anzi 
favorito, per i generali principii del diritto colà vigente? 
Perchè potesse cadere in istato di sommissione, bisognava ap- 
punto che, con la legge speciale creata dal contratto, libero fe 
spontaneo vi si fosse sottomesso. E male avvisarono Erodoto 
e Diodoro in ritenere che quell'abuso derivasse da diritto 
scritto o consuetudinario. Peggio ritenne Ninfodoro che quel- 
P abuso fosse comandato da Sesostri a scopo di rendere molle 
il popolo, e farlo così più facilmente soggetto alla sua domi- 
nazione. 

Al contrario, avvistosi il legislatore che quell'abuso sner- 
vava il popolo, pensò, tutto che tardi, a rimediarvi. Ci parrà 
strano che a un simile rimedio pensasse proprio il re che fu 
più effeminato degli altri, e fra le braccia di una druda obliava 
ogni dovere, abbandonava ogni potere. Fenòmeni del caso, o 
piuttosto della natura umana eh 9 è in sé stessa una contraddi- 
zione ! Comunque sia, Tolomeo Filopatore fu desso che (con- 
servando alla donna nubile o vedova tutta quella pienezza di 
diritti di cui prima godeva), con la sua legge vietò alla donna 
maritata il fare contratti senza autorizzazione maritale, po- 
nendola sotto tutela. E d' allora i testi demotici cominciano a 
somministrare moduli di contratti così autorizzati, fra cui ecco 
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quello fornito dal papiro 2411 del Louvre ( Révillout-Cbiirs 
de Dr. Egypt. I, pag. 206): « L' archentaphiaste Pasi, fils 
« d'Hormachis, dont la mère est Ntoua, mari de la femme 
« Ntoua susnommce dit: Que je fasse toute parole ci-dessus. 
« Mon coeur eri est satisfait. Je te cède tout ce que a cède la 
« femme Ntoua, ma femme, au temps et iour ci-dessus. Je 
« n' ai plus aucune réclamation à faire.... Moi, j'obligerai la 
« femme Ntoua, ma femme ». 

Credette Tolomeo Filopatore d'avere a tutto provveduto 
con questa legge, e invece provvide a nulla, anzi peggiorò. Da 
un lato, il troppo potere or concesso al marito, la troppa tu- 
tela a cui fu sottoposta la moglie, diedero occasione ad eccessi 
per fatto dell'uomo. Il quale, alcuna volta, volle essere così 
signore, da disporre dei beni della sua compagna. In fatti, in 
un contratto dell'anno VII di Filopatore (Révillout, Cours de 
Dr. Egypt. I, pag. 207) si legge che Amenhotep assegna a 
sua figlia TaeTtooté nientemeno che la « proprieté qu' à achetée 
« la femme Tanofré, fille de Pahor, dont la mère est Tahap, 
« ta mère, de la femme Ati, fille de Petikès ». Da un altro 
Iato, la tutela diveniva effimera, una volta che la donna ma- 
ritata poteva liberamente obbligarsi in contratti in cui s' ob- 
bligasse altresì il marito, non tenuto nessun conto della op- 
posizione d'interessi. Per ultimo, la panacea che doveva far 
sparire il male della sommissione maschile non raggiunse 
lo scopo nemmeno in questo, perchè non interdisse le do- 
nazioni fra coniugi. Durarono ancora; e la preponderanza 
della donna durò pur essa, perchè non ne erano cessati i 
primi motori, la rilassatezza, cioè, dei costumi e le muliebri 
seduzioni. Il dotto Francese, di cui le opere ci hanno aperto 
così gran lume in questa materia, acutamente osserva che 
l'uomo non comanda alla donna se non allora ch'egli non 
l'ami più. 
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50* Esaltata, quanto non parrebbe possibile, la donna- 
egizia in sua qualità di figlia e sposa nel seno delle mura do- 
mestiche, qual posto non ebbe a occuparvi come madre? Tu 
lo imagini di leggieri, e qui divengono superflue le lunghe 
dimostrazioni. Sarebbero mai pochi il rispetto e i diritti con- 
ceduti alla madre, quando la moglie fu posta su d'un seggio- 
che mai il più sublime? L'affetto e il rispetto dei figli per la 
madre sono manifestati, non che altro, dallo stesso Libro dei 
Morti, ove il defunto riconosce, obliato affatto il padre, sol 
dalla madre l'esistenza sua: « Mon coeur qui me vient de ma 
a mere » (Pierret, Le Livre des Morts, chap. 30). « S' unit 
« à moi l' individuante qui me vient de ma mère » (chap. 65). 
Sì che Lumbroso osserva {Recherches sur V Écon. Polit. de 
V Ègypte^ pag. 54): «Quant à la femme mère on a remarqué 
« un fait important, e' est que dans les papyrus et les inserì- 
« ptions de l' ancien empire et de la basse epoque, l' individu 
« est désigné tantòt par sa mère, tantòt aussi par son pere, 
« mais que la première forme est celle qui domine ». Nulla 
nulla che fosse più illustre la prosapia materna che la paterna,, 
i figli non avrebbero nominato mai il loro padre nei ricordi 
di genealogia. Così vediamo farsi da Thothotep magistrato 
della Dinastia Xll\ 

Un testo insigne, che abbiamo più volte menzionato, il 
Papiro Hood-Wilbour (Maspéro, Études Égjrpt. tom. II),, 
portante il manuale delle gerarchie egiziane, accenna a pre- 
minenza della moglie su la madre nella famiglia. Esso ir» 
fatti, dopo aver posto il rango degli Dei e delle Dee, degli 
spiriti mascolini e femminini (i Khu, i Mani dei morti), mette 
in prima gerarchia il Re regnante, poi la Sposa reale r 
poi la Madre del Re-Dio. Ma benissimo osserva qui Maspéro 
(pag. 14): « La reine du sang royal, épouse en légitime ma- 
« riage, était femme de dieu et déesse elle-méme: elle tenait 
« auprès du roi, dans la vie privée, dans les fétes publiques > 
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« le róle que la déesse jouait auprès du dieu. Lorsque son 
« mari-dieu mourait et que son fils ou sa fiile régnaient à 
« leur tour, les fonctions passaient aux mains de la reinc- 
« déesse nouvelle, qui, seule, avait qualité pour les remplir au- 
« près de son mari le nouveau dieu. La vietile reine n'était plus 
« que la mère du dieu, et son protocole indiquait dès lors le 
« changement survenu dans sa position: elle passait mère du 
« dieu-roi ». Questa che dunque fu eccezione per la sola fami- 
glia regnante, non dà motivo ne ragione a credere che nelle 
famiglie cittadine la moglie avesse mai a sovrastare su la madre. 
Non venga Roma a dire unico esempio essere quello of- 
ferto da lei, che seppe circondar la fronte della materfami- 
lias di tanta aureola di domestico e pubblico decoro. Gli stessi 
Ebrei, presso i quali la madre arieggiò tanto la madre cristiana, 
non potrebbero darsi vanto di preminenza esclusiva. Quando 
la mollezza egizia non era giunta ancora al momento di pre- 
ferire la voluttà al pudore; e i giorni semplici, ma bellissimi, 
della vita de' patriarchi non vedeano vicina a mutarsi in tra- 
monto la loro aurora; e la donna, meno fastosa, meno sedu- 
cente, ma più gentile, occupava nella casa il giusto luogo che 
le assegnano natura e dritto, di lei, come madre, diceva pa- 
role il filosofo, parole che parrebbero inspirate al soffio del 
Vangelo. « C est moi qui t' ai donne ta mère (così Ani a suo 
« figlio), mais e* est elle qui t' a porte, et en te portant, elle 
« a eu bien des peines à souffrir, et elle ne s' en est pas dé- 
« chargée sur moi. Tu es né après les mois de la grossesse, 
« et elle t 9 a porte comme un veritable joug, sa mamelle dans 
« ta bouche, pendant trois années. Tu as pris de la force, et 
« la repugnance de tes malpropretés ne l'a pas degoùtée 
« jusqu' à lui fair dire: — Oh! que fais-je? — Tu fus mis à 
« l'école; tandis que Fon t' instnmait dans les écritures, elle 
« était chaque jour assidue auprès de ton maitre, t'aportant 
« le pain et la boisson de sa maison. Tu es arrivé à l' age 
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« adatte; tu t'es marie, tu as prts un ménage. Ne perds ja- 
« mais de vue l' enfantement douloureux que tu as coùtè à ta 
« mère, ni tous les soins salutaires qu' elle a pris de toi. Ne 
« fais pas qu 9 elle ait à se plaindre de toi, de crainte qu 9 elle 
e n' élève les mains vers la divinité et que celle-ci n' écoute 
<r sa plainte ». La venerazione alla madre non potrebbe essere 
espressa con più affettuosa spontaneità, spontaneità che ci ri- 
vela il costume. Tobia non si esprìmeva diversamente dalle 
prime frasi di questo testo stupendo, anzi parrebbe le avesse co- 
piate, quando (IV, 3*4) esortava cosi il figlio ad onorar la 
madre: « Cum acceperit Deus animam meam, corpus meum 
« sepeli: et honorem habebis matri tuae omnibus diebus vitae 
« ejus : memor enim esse debes quae et quanta pericula passa 
« sit propter te in utero suo ». 

E non si creda che la legge concorresse meno dell'affetto 
ad avvalorarlo. Già il fatto istesso del volersi, per la validità 
dei contratti, congiunto il nome dei contraenti al paterno 
nome non solo, ma al materno eziandio; il fatto, ancor più 
grave, del bastare assai volte la sola indicazione della mater- 
nità, dice come la madre fosse considerata dalia legge. Vedremo 
a suo luogo, coi documenti alla mano, che la madre aveva i 
dritti di patria potestas, tali quali avrebbe avuto il genitore 
vivente. Certo a costui spettava, fino alla morte, P impero sui 
figli più specialmente; ma tuttavia furoQvi casi in cui la madre 
concorreva col padre in certi atti di consenso. La vedremo, 
non men di lui, assegnare le porzioni ereditarie ai figli; non 
men di lui acconsentire ai matrimoni di questi. Qualche testo 
dice perfino eh 9 ella interveniva negli atti di vendita fatti dai 
figliuoli. Codesti interventi non possono essere interpretati che 
come una prestazione di garanzia, perocché i figli avevano li- 
bero dominio dei loro beni, e ne disponevano senza bisogno 
d'autorizzazione alcuna; ma, nonpertanto, in un papiro de- 
motico, che porta al Louvre il numero 2430 ed è inserto a 
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pag. 295-299 fra i testi della Crestomazia di Révillout, leggesi 
in queste parole il consenso che dà una madre a un contratto 
d' una sua figliuola: « La femme Necborpchrat fille de Petèsé, 
« dont la mère est Setbekben dit: Recois écrit de la main de 
« femme Isis fille de Ha, dont la mère est Necborprchrat, ma 
« fille ci-dessus, pour qu' elle fasse selon parole quelconque 
« que plus haut. Mon coeur est satisfait d'elles (quelle parole). 
« Sans opposition aucune j'ai écrit ces choses ». 

Fino a che punto poi la legge favorisse la madre, allorché 
dessa rimaneva vedova, lo si arguisca da ciò, che le concedeva di 
succedere in misura uguale coi figli nella eredità del coniuge 
superstite, e, sopra i figli, le concedeva dritto di rendere al ma- 
rito quei funebri onori, che furono la più sacra cosa, la più 
solenne e bramata per gli Egiziani, pei quali era scritto (Ma- 
spéro, Etudes Égypt. I, pag. 110): « Tu as songé au jour 
« de l'ensevelissement. Te voilà arrivé à l'état de béatitude ». 

50. bi *- Ecco in via succinta, ma completa e fedele, de- 
scritta la condizione della donna egizia in tutti i suoi stati. 
Ella è tale da destare appieno, non che la meraviglia, l'am- 
mirazione nostra; e tanto più, quanto più vorremo porre a 
confronto quel nobile grado, quel riguardoso trattamento con 
ciò che fu nella società civile la donna di que' tempi negli 
altri paesi. Non chiameremo a paragone la donna romana, di 
cui la personalità giuridicamente spariva o sotto la potestas 
del padre o sotto la manus del marito. Non chiameremo nem- 
meno la donna ebraica o la indiana, che saranno oggetto di 
studio nel secondo volume di quest'opera. Ma cos'era ella la 
donna in Persia? cos'era nell'Arabia e in Cina? E buono con- 
siderarlo per un momento. 

Quanto alla donna persiana, cos'ella fosse è presto detto: — 
incapace d* amministrar beni, ed eziandio di regolar sé stessa, 
eli' era sotto la continua potestà del padre o dei fratelli finché 
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fosse giunta al dì del matrimonio, fissato ntlVAvesta a sedici 
anni. Ma notate: se per lei era fas starsene sottomessa a quella 
potestà, non ne discendeva che ella avesse almeno il diritto di 
riceverne protezione. Questa era facoltativa pel dominante: 
concederla o negarla dipendeva dal suo volere, molte volte dal 
suo capriccio. Un terrìbile versetto dell'Averta (Vendidad, far- 
gard XV, 131) nella sua cruda brevità dice fino a che tempo 
incombeva al padre l'onere della custodia della prole, che da 
quel codice sacro è messa in paragone col cane : « I cani deb- 
« bono essere custoditi sei mesi: i figli sette anni ». Eccolo il 
termine, non davvero lungo, prefisso ai genitori per la prote- 
zione dei loro nati. E se l'inumana legge s'estendeva anche 
ai maschi^ quanto più alle femmine ritenute così inferiori al- 
l' uomo? Che se pure elle fossero custodite fino all'età del 
matrimonio, cangiava forse, avvenuto questo, la loro condi- 
zione d'inferiorità? Mainò: non libere nella scelta dello sposo, 
dovevano lasciarselo imporre dal volere del padre o del fratello. 
« Il matrimonio che era contratto liberamente e di propria 
« volontà da due giovani amanti, o all'insaputa dei loro pa- 
té renti, o contro il loro espresso divieto, era considerato come 
« il peggiore di tutti », scrive il Pizzi a pag. 195 del suo 
libro — V epopea persiana e la vita e i costumi dei tempi 
eroici di Persia — . Stretto poi il nodo coniugale, sotto lo 
sposo elle viveano in una soggezione tanto più dura, quanto 
più spesso veniva aggravata dalle predilezioni della poligamia, 
dalle invidie e dalle gelosie feroci del gineceo. L' abbandono 
maritale, anche indipendente dal divorzio, ohi non era insueto 
alle donne della Persia, e non ne mancano famosi esempi nei 
libri di quel paese. Cosi nella grande epopea di Firdusi ve- 
diamo una figlia di re, Tehmineh, essere abbandonata da Ru- 
stem sposo suo dopo la prima notte di matrimonio. Ne mai 
più egli rivide la sua giovinetta compagna « bella come Perì ». 
E quando il fanciullo Sohràb, frutto di quella notte d' amore, 
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giunto a dieci anni si presentò alla madre e minacciolla di 
morte se non gli rivelasse il vero padre suo, 1' infelice donna 
ebbe a valersi di contrassegni e scritti per farlo certo che del- 
l' eroe Rustem egli era il legittimo figlio. Or bene: codesta 
bella e virtuosa principessa, che il marito abbandona, e il figlio 
tuttora infante minaccia d'uccidere, è specchio veritiero, elo- 
quentissimo di ciò che poteano essere le mogli e le madri 
persiane. 

Veniamo alla donna araba. « Je le dis, en vérité, la femme 
<c arabe a grandement degènere. Sa position dans la fami He a 
« été plus nettement et plus sérieusement régularisée par risia- 
te misme; mais l'arabe musulmane n'a pas tarde à perdre la 
« situation intellectuelle et morale de l' arabe paYenne ». Così 
scrive il Perròn (Femmes arabes avant et depuis Vislamisme). 
E come poi fosse grande il favore accordato dalf islamismo 
alle donne, lo dica a tacer d' altri, questo solo versetto del 
Corano (Sura IV, 38): « Gli uomini sono superiori alle donne 
« a cagione delle qualità per le quali Iddio ha elevato costoro 
« al disopra di esse ». Non v'è da opporre: e prima e poi 
le donne furono presso gli Arabi oggetto d'idolatria e di 
disprezzo. Esse rappresentavano una degradazione della razza 
umana, un incentivo di voluttà ma di perdizione, un bisogno 
ma un pericolo dell'uomo. L'istesso Maometto « homo mu- 
« lierosus » (come afferma il Maracci, Refutatio Alcorani, 
t. II, pag. 173), e che teneva care le donne « non secus ac si 
« ageretur de pupillis oculorum suorum », le disprezzava e 
le temeva. « Je ne connais pas de défaut, dans la domaine 
« de l'intelligence et de la religion, qui soit plus puissant 
e qu'une de vous, femmes, à faire disparaitre le sens moral de 
« l'homme méme le plus prudent et le plus raisonnable », 
dice egli in un passo della Medicina del Profeta, tradotto dal 
Perron nett' altro suo scritto — Legendes orientales — . 
L'amore dell'Arabo, entusiastico fino al delirio, ma senza 
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stima, non potrebbe essere meglio figurato che dai Moallakat, 
e da questi versi che tolgo dal Diwan d'Omar Ben Faredh, 
uno de 9 più gran poeti di quel paese e del mondo. « A ca- 
« gione di codesta bellezza, la divulgata onta mia si cangiò 
« per me in dolce profumo; e l'umiliazione e l'obbrobrio, ove 
« m' ha fatto scendere l' amore, mi sono sembrati pieni di de- 
« lizia, dopo il glorioso stato in cui io mi trovava ». E nello 
stesso canto in cui diceva alla bella: « Calma l'ardore de' miei 
« desiri con una risposta che rianimi la mia speranza », diceva 
all'amico: « O tu, di cui «il cuore è calmo, non portar gli 
« sguardi su la donna che fa la mia felicità.... Per lei ho get- 
« tato ogni ritegno, per lei ho rinunziato al merito di ogni 
« opera buona ». Anzi il Perron argutamente osserva che lo 
stato di degradazione della donna, secondo il concetto degli 
Arabi, era ad attribuirsi alla conseguenza del peccato d' Eva. 
E dello stesso avviso è Paul Gide nella sua bell'opera pre- 
miata dall' Istituto di Francia — Étude sur la condition privée 
de la /emme dans le droit ancien et moderne — . Anzi egli 
a pag. 520, con curioso studio rileva che un autore arabo del 
secolo 16 appoggiò il suo severo giudizio contro le donne su le 
basi dei testi del diritto romano. E le disse proclivi a procac- 
ciarsi il proprio danno, secondo ciò eh' è scritto nella 1. 4. Cod. 
de sponsal. Le disse avarissime, con la 1. 16. Cod. de donai, ante 
nupt.; troppo subitanee nei lori voleri, con la 1. 20. Cod. de 
inoff. test; proclivi al delitto, col fr. 4. § 2. Digest, de off. 
Procons.; ciurmadrici, col fr. 1, § 5. Digest, de postulando ove 
portasi l'esempio della sfrontata Carfania; indegne d'essere 
ammesse come testimoni nei testamenti, col § 6. Instit. de test 
ordin. e via dicendo. A chi ben consideri quei testi del dir. 
rom. forse non parrà di vedervi appoggio ai giudizi dell' arabo 
autore. Ma codesta sua cura paziente e minuziosa d' andare a 
cercare anche nei responsi della romana sapienza la conferma 
della sua mala opinione pel sesso muliebre, dimostra una volta 
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di più quale concetto gli Arabi d'ogni tempo avessero di colei 
eh' è la compagna indivisibile dell' uomo. 

Finalmente, per ciò che riguarda la donna cinese, noi pur 
tralasciando di considerare che dessa come figlia era soggetta 
a illimitata potestà paterna, come vedova a quella del fratello 
e del figlio, avremo la più vera fedele dipintura dello stato 
suo, se vorremo attingerne le nozioni da fonte non sospetta, 
da una istessa donna di quel paese. È noto che quivi giunsero 
non di rado le donne ai gradi sommi del sapere e della cul- 
tura, e più d' un nome illustre avemmo d' esse dalla storia, e 
più d' un' opera celeberrima abbiam superstite di que' femminei 
ingegni. A tutte superiore, o non seconda almeno, fu colei 
eh' ebbe nome Pan-huai-pan, sorella del grande istorico Pan-ku, 
e grande istoriografa essa stessa, oltre che versatissima in fi- 
losofia e astronomia. Or bene: codesta donna insigne lasciò 
scritto, fra altro, un trattato di sette articoli sui doveri pre- 
cipui del femmineo sesso (Niu-kie-tsi~pien) y il quale fu tra- 
dotto dal Padre Amyot a pag, 368 e seg. del voi. 3* delle sue 
Mém. sur les Chin. Togliamone qualche brano a nostra eru- 
dizione. Pauthier ben disse chiamandolo il codice delle donne 
cinesi. 

Art. 1. « Nous tenons le dernier rang dans Péspece hu- 
« maine; les fonctions les moins elevées doivent èrre et sont 
« en effet notre partage. C'est une vérité dont il nous im- 
« porte d' étre pénétrées, parce qu' elle doit influer sur toute 

« notre conduite Anciennement, lorsqu' une fille venait au 

« monde, on était trois jours entiers sans daigner presque 
€ penser à elle; on la couchait a terre sur quelques vieux 
« lambeaux, près du lit de la mere, sans s' occuper d' elle ; le 
« troisième jour on visitait Paccouchée, on commenshait à 
« prendre soin de la petite fille ». 

Art. 5. « Quand une fille passe de la maison paternelle 
« dans celle de son mari, elle perd tout, jusqu'à son nom; 
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« elle n'a plus rien en propre; ce qu' elle porte, ce qu' elle 
« est, sa personne, tout appartient à celui qu' on lui donne 
« pour époux.... Par les statuts consacrò dans notre cérémo- 
« nial, un homme, après la mort de sa femme, a le pouvoir 
« de se remarier, il a le mème pouvoir, du vivant mème de 
« sa femme, pour des raisons qui sont très-bien détaillées ail- 
« leurs; mais une femme, pour quelques raisons que ce puisse 
« étre, ni du vivant, ni après la mort de son mari, ne puit 
« passer à des secondes noces, sans enfreindre les règles du 
« cérémonial et sans le déshonorer ». 

Art. 6. < Une obéissance qui sans exception de temps ni 
« de circonstances, sans égard aux difficultés ni aux aversions 
« que l'on pourrait avoir, s'etend à tout et s'exerce sur tout, 
« dans P enceinte d' une famille, est V obéissance dont je veux 

« parler ici Une femme ainsi obéissante n' a pas fait la moi- 

<c tié de sa tàche. Une obéissance absolue, tant envers son mari 
« qu' envers son beau- pére et sa belle-mère, peut seule raet- 
« tre à couvert de tout reproche une femme. — Une femme 
« (dit le Niu-hien-chou) doit étre dans la maison comme 
« une pure ombre et un simple écho — ». 

Quando si pensi che fino a un tal punto dovea scendere 
la posizione della donna nella famiglia, e annientarsi la sua 
volontà; quando si pensi che sì fatti costumi sorsero e attec- 
chiscono ancora presso un popolo de' più miti e patriarcali che 
la storia ricordi; e si pensi che quei dettami di legge, quelle 
pratiche di costumi sono raccolti e commentati e inculcati, da 
chi? da una donna, e non volgare, ma pari per eccellenza d'in- 
gegno e di dottrina ai più gran filosofi ed eruditi del suo 
tempo; e si paragonino quelle leggi e quei costumi colle leggi 
« i costumi egizii, si è costretti a concludere che di tanto so- 
vrastarono questi di quanto il candido sentimento della natura 
sovrasta su l' oscuro concetto dell 1 egoismo. 

E noi volemmo a bella posta istituire un tal paragone, non 
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solo fra 1' Egitto e altre genti di più duro spirito, ma fra esso 
e uno de' più dolci e colti popoli dell' evo antico. Così meglio 
si appalesa una eccellenza, che non sarebbe mai abbastanza 
commendevole, e si completa il nostro studio generico su la 
condizione morale e giuridica della donna egizia. Ne ci si dica 
che troppo c'intrattenemmo. Il tema era bello; tanto più 
bello, quanto più è nuovo, e fu sin qui inesplorato, e si cor- 
reda di documenti d'una suprema venustà. 

61. Il matrimonio egizio fu essenzialmente un contratto. 
Wilkinson giunse anzi sino ad asserire che non era necessario 
nemmeno il contratto per dar vita ad esso. Fu un errore, il 
quale è disdetto oggi dai documenti. Tuttavia da questi ab- 
biamo più che non occorra ad essere sicuri che, in ogni tempo, 
il consenso scritto degli sposi, seguito dalla coabitazione, bastò 
a rendere legittimo il matrimonio. Questa prevalenza dell' ele- 
mento contrattuale denota due cose: il divario da tutti i po- 
poli di stirpe ariana e semitica, i quali vollero dato al matri- 
monio sopra tutto il carattere religioso: 1* indole delle stirpi 
di Cam, le quali, pur allora che seppero elevarsi a insueta 
grandezza, non poterono concepir l'amore nella sua più nobile 
idea, né sollevarlo dalla materia dei sensi. Anche l'Egitto (sa- 
rebbe inutile negare) ebbe concepito e sentito così l' amore, e 
quindi il matrimonio non v'ebbe grado che poggiasse dalla 
terra al cielo. 

Ond'è che dissentiamo da Révillout, cui piacerebbe dimo- 
strare, per deduzioni logiche e per documenti, che in Egitto 
v* ebbero due fatta di matrimoni, religioso e civile, come a 
Roma antica v' ebbero quei matrimoni per confarreationem e 
per coemptionem, inspirati gli uni dal fas, gli altri dal jus, 
conforme osserva acutamente Jhering. La religione (pensa Ré- 
villout) eh' era intima, indispensabile, nella vita pubblica e pri- 
vata, come mai sarebbe rimasta estranea al matrimonio? E noi 
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non affermiamo che lo fosse. Certo la religione influì eziandio 
su quello, in quanto ne regolò i doveri. Ma non fece lo stesso 
in ogni contratto di qualsiasi specie? Quel giuramento, che 
Révillout vorrebbe tenere come prova della santità del matri- 
monio, non lo vediamo in uso in tutti i contratti? E che si- 
gnificava egli il giuramento? non altro che il volere posta 
sotto la guardia dell'influsso religioso la esecuzione dei pacta 
conventa. Ma niuno avviserebbe di sostenere che il contratto 
fosse atto religioso. Medesimamente nel matrimonio. Se vi 
concorse giuramento di sposi, non fu per dargli veste o spi- 
rito religioso, non fu per benedire o convalidare V unione, ma 
per rendere più sicuri i patti delle scritte nuziali. No, il pre- 
dominio generico della religione non basta a dimostrare che 
il matrimonio fosse atto religioso anziché civile. 

Non lo dimostrano nemmeno i testi. Le formole quasi sem- 
pre inserte negli scritti nuziali, e di cui la prima dice: e Je t'ai 
acceptée pour femme » y e l'altra: «Je f établirai pour femme * 
avrebbero a indicare, secondo Révillout, le due specie di ma- 
trimonio civile e religioso. Come ciò? Ammetteremmo la tesi, se 
vedessimo disgiunte le due formole: ma quando le vediamo in- 
sieme in un solo scritto, dobbiamo pensare delle due cose l'una: 
o che la seconda formola non era che la promessa d'un più 
alto grado di moglie (vedremo a momenti che le mogli non 
erano tutte di rango uguale), o che se pur doveva significare 
promessa di matrimonio religioso successivo, questo, appunto 
perchè veniva dopo, non era solo, non formava una specie 
propria, non era che la sanzione del matrimonio civile. 

Alla coesistenza delle due specie potrebbero, a prima vista, 
dare credibilità due fatti. i°. Il testo d' uno scritto matrimo- 
niale, donato da Wilkinson al Museo Brittanico. Ivi, esclusa 
la prima formola, è inserta sol la seconda più solenne. 
« L' an XVII, Phaménoth, du roi Ptolémée, le scribe Panofré 
« surnommé Petkech dit à la femme Tachons, fille d'Amen- 
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€ hotep, dont la mère est Tanephtis: Je fai établie pour 
« /emme. Je te cède ton droit de femme. Prends l' acte ci-des- 
« sus. Je te reconnais devant tout homme du monde. Je n'ai 

t 

« plus rien à te dire. Tu es ma femme. Je suis celui qui est 
« ton mari. Prends l'acte ci-dessus, par lequel je deviens ton 
« mari» (Révillout, Chrestom. pag. 136 della Introd.). 2 . L'uso 
delle due forme di matrimonio civile e religioso esistenti in 
Etiopia, di cui le costumanze furono molto affini a quelle del- 
l' Egitto. Rochet d'Héricourt, nel suo Voyage dans le ro- 
yaume de Choa, a pag. 249 descrive l' uso etiopico. « Le ma- 
« riage civil est contraete en présence des pére et mère et de 
« quelques témoins. Les deux parties déclarent sur la vie du 
« roi qu'elles se proposent de vivre heureusement ensemble: 
« elles présentent alors la part de propriété qu* elles apportent 
« à la communauté. Ces alliances, lors qu'elles ne sont pas 
« soumises à la conséeration religieuse, peuvent étre rompues 
« par le divorce. Devant le prétre, les deux époux jurent de 
« vivre unis pendant toute leur vie, dans la prosperi té comme 
« dans le malheur ». 

S'avvede però ognuno come qui convenga ben distinguere. In- 
nanzi tutto, il testo del Museo Britannico non fa menzione di 
cerimonia religiosa, e dà tutta la forza allo scritto, al contratto. 
« Prends l' acte ci-dessus » (dice per ben due volte il marito) 
« par lequel je deviens ton mari » . Per esso adunque, per esso, 
e non per qualsivoglia consecrazione religiosa, era compiuto 
anche il matrimonio più solenne. Lo stesso affermano altri 
testi più antichi. Di religione, nemmeno di giuramento, non è 
parola, a An IX, Épiphi, du roi Darius. Le choachyte de la 
« necropole, Petnofré-hotep, fils de Neshor, dont la mère est 
« Sethekben dit à la femme Tahei, fille de.... dont la mère est 
« Tahonèsé: Je t'ai établie pour femme. T' appartiennent tou- 
« tes choses du monde dépendant du /aire à toi mari. Je te 
e les abandonne, depuis le jour ci-dessus à jamais ». — 

Trovanblli. 1 1 
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e L'ari XXIV, Payni, du roi Darius. Le choachyte de la né- 
« cropole Ptu, fìls de Nesmin, die à la femme Sébast, fille de 
<r Nesmin: Je t'ai établie pour femme. Je t'abandonne le f aire 
« a toi mari depuis le jour ci-dessus. Je ne puis y échapper 
« en tout lieu où f irai, depuis le jour ci-dessus à jamais » 
(Révillout, Cours de Droit Egypt pag. 220.). Or dov'è ella 
neppur V ombra d'un fondamento che autorizzi a credere che 
la religione dette consistenza al matrimonio? 

La somiglianza con gli usi etiopici non approda a maggior 
fine, se tu consideri il tempo molto recente delle osservazioni 
dell' Héricourt, dalle quali non è dato argomentare che si fa- 
cesse altrettanto neir antichità; se consideri che la somiglianza 
delle abitudini non dà diritto a ritenere che siano conformi 
tutte; se consideri infine cosa fosse il giuramento dell'Etiopia 
messo a confronto con quello degli Egiziani. Il primo si dava 
da ambedue i coniugi, e aveva a scopo il consortium omnis 
vitae. Il secondo, in vece, faceasi dal solo marito, e solo per 
garantire i patti economici del contratto. Vedi differenza! 

V'ha di più. Contro la tesi di Révillout sta qualche altra 
cosa, oltre al silenzio delle scritte matrimoniali. Ov' è la iscri- 
zione, la lettera, il libro qualsiasi, che in Egitto alluda, anche 
indirettamente, a cerimemie nuziali religiose? Ov'è la pittura, 
il bassorilievo, che raffiguri gli sposi che s'impalmano o s' ina- 
nellano piegando il capo sotto la benedizione sacerdotale? 
Eppure l'Egitto non avrebbe dovuto mancare di farne tema 
alle lettere e alle arti, l'Egitto così minuto in tramandare alla 
posterità gli atti più esigui della sua vita, l' Egitto che ci ha 
messe innanzi le scene e le pompe rituali della famiglia 
negli ufici supremi della morte ! Se non ci fece quelle descri- 
zioni, se non ci dette quelle imagini, egli fu perchè gliene 
mancò l'oggetto. E gli mancò tanto, che il dotto professore 
Victor Loret, nell' articolo — Amènophis — da lui scritto per 
la Grande Enciclopédie che ora si stampa in Francia, si me- 
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ravìglia a buon titolo di vedere un Faraone, contro ogni co- 
mune usanza, far imprimere nei monumenti le memorie del 
suo matrimonio. « Amenophis III épousa Tii, fille de sini- 
ci ples bourgeois égyptiens.... Sans tenir compte des usages 
« en honneur à la cour pharaonique, il fit un mariage 
e d'amour et eleva au tróne une simple particuìière. Ce 
« fait est unique dans toute Phistoire d'Egypte. Meme, pour 
« braver l' opinion, le roi donna à son mariage une im- 
« portance que jamais ses prédécesseurs n' avaient accordée 
« à pareil acte, en faisant graver à un grand nombre d' exem- 
« plaires des grands scarabées de faire-part que Fon re- 
« trouve de nos jours un peu par toute PÉgypte ». Ma no- 
tisi bene, non solo erano insuete tali solennità, ed insueto era 
farne pompa e lasciarne memoria ai posteri, conforme osserva 
il nominato scrittore, ma fra le memorie delle solennità nuziali 
d'Amenofi III , e della sua bella moglie, non una è che tra- 
mandi a noi ricordo di riti religiosi accompagnanti quel ma- 
trimonio. E se neppure in quella eccezionale rappresentazione 
hawene motto, qual prova vorrebbesi migliore per dedurne 
che di confarreatio romana non fu in Egitto idea, non che 
costume? 

52. Pensa come t'aggrada in questa materia. Certo è 
che, se non vi furono due matrimoni d' indole diversa per l'in- 
flusso religioso, ve ne furono di diversa indole per gli effetti 
civili. Parlo del matrimonio servile, o di secondo rango, mal 
a proposito paragonato da Révillout alla coemptio romana, e 
del matrimonio libero, o di prim' ordine. Non si creda che il 
primo si contraesse soltanto fra padrone e schiava, come ve- 
dremo usarsi fra Ebrei e Assiri. In Egitto il matrimonio ser- 
vile, che non è anteriore al regno di Bok-en-ranf, potè effet- 
tuarsi, mercè la riforma legislativa di costui, anche fra libere 
persone per contratto. E non fu raro che una dama, presa. 
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cf amore per un uomo congiunto a moglie di primo rango, gli, 
si vendesse serva, per darglisi in braccio come moglie di se- 
cond' ordine. Bel testo di simile contratto nuziale dei tempi di 
Psammetico si conserva al Museo del Louvre (Révillout, Cours 
de Dr. Egypt. pag. 218 e 219): 

« An IV, Mésoré 27, du roi Psammétique. La femme Té- 
« nési, lille d'Anachamen, dita Amon fils de Puta: Tu m'as 
« donne, et mon coeur en est satisfait, mon argent pour ètre 
« à toi servante. Je suis ta servante: personne au monde ne 
« peut m' écarter de ton service. Je ne puis m' opposer à cet 
« asservissement. Je te donne en outre jusqu' à la totalité de 
« mes biens de dame de maison, à la totalité de mes biens 
« au monde, à mes enfants que j' enfanterai, à tout ce que je 
« possedè et possederai, méme les vetements qui sont sur mon 
« dos, depuis l' an IV, Mésoré, ci-dessus, en année quelconque, 
« jusqu' à jamais et toujours. Celui qui viendra à toi pour 
« t' inquiéter à cause de moi à propos de chose quelconque 
« au monde, en disant: — Ce n' est pas ta servante, celle-là — , 
« te donnera les biens quelconques de dame de maison qui 
« serant à nous chez toi. Ta servante sera ta servante encore : 
« et mes biens, tu les auras en tout lieu où tu les trouveras. 
« Serment à Amon! Serment au roi! Point à te servir au 
« dehors par esclave encore. Point à dire: Nous avons fait 
« l' acte maritai en toute similitude que ci-dessus. Il n' y a 
« point à faire de similitude de ces choses. Point à dire que 
« tu peux m' écarter du service de ta chambre où tu es ». 
Quest* ultimo passo del giuramento fu poi meglio tradotto così 
dal Révillout a pag. 12 della lettera da lui scritta al Paturet, 
e che leggesi innanzi alla bella monografia di questo — La 
condition juridique de la femme dans V ancienne Ègypte — . 
Ecco la variante: « Adjuré soit Amon! Adjuré soit le roi! tu 
« ne pourras te faire servir en dehors de moi par une autre 
« servante encore. Tu ne pourras dire qu' il te plaìt de faire 
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« en toute similitude que plus haut. II n' y a point à faire de 
a similitude de ces choses. Il n'y a point à dire également 
a que je puisse échapperde la chambre dans laquelJe tu es ». 

Ecco una servitù bella e buona» a cui si assoggettava libe- 
ramente la donna, non nel senso di compiere opere servili, 
che anzi venivano escluse nel contratto, ma nel senso di pre- 
star servigi di moglie inferiore, o di concubina se ti piaccia 
così chiamarla. Ed ecco perchè mal pensa Révillout in para- 
gonare questo matrimonio servile alla voemptio. La coemptio 
non era, come qui, un contratto vero di compra-vendita. Niuno 
ignora che la mancipatio era simbolica. La coemptio poi non 
metteva niente più che la confarreatio la donna in manum 
viri. Pari, in ambo le specie di matrimonio, era la condizione 
della moglie a Roma, laddove qui il matrimonio servile non 
dava alla moglie egizia il seggio assegnatole dal libero ma- 
trimonio. 

Piuttosto, un termine di confronto si può instituire fra la 
terza specie di nozze per usum y non insuete a Roma, e quelle 
che qualche voltasi stringevano fra gli Egizii. Uusus romano 
lo descrive Gaio (Instit. I, 1 1 1): « Usu «in manum conveniebat, 
* quae anno continuo nupta perseverabat, velut annua pos- 
te sessione usu capiebatur ». Bastava la coabitazione d' un anno, 
non interrotto dal noto trinoctium, perchè, per questo solo 
fatto, la donna a Roma divenisse moglie dell 9 uomo, che acqui- 
stava dritto di dirle con Ovidio (Amor. I, 4): 

Quod mihi das furtim iure coarta dabis. 

E cosi fu (vedete curiosa e piacevole conformità!) in Egitto. 
Se non che qui, oltre al coito, ci voleva lo scritto di pro- 
messa che si sarebbe celebrato il matrimonio dopo un anno. 
Tutto ciò è svelato da un'istanza diretta da un figliofamiglia 
a un governatore egizio, e il testo, pubblicato e commentato 
da Brunet de Preste e da Robiou, è trascritto da Lumbroso a 
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pag. 53 delle sue Recherches sur Vècon. polit. de V Ègypte, e 
da Révillout a pag. 132 della Introduzione alla sua Crestomazia* 
« A Posidonius, chef des gardes du corps et stratège de la part 
« de Ptolémée. Ma mère, Asclépias, s'était unte à un certain Isi- 
« dorè, du bourg de Pitou en vertu d'un contrat (d' accepta- 
« tion) que celui-ci lui donna et par lequel il reconnaissait, 
« entre autres choses, avoir re^u d' elle la dot de deux talents 
a de cuivre, apportés par elle, et s' engageait à se roarier avec 
« elle dans un an. En attendane ils devaint (vivre) ensemble 
« comme mari et femme, elle, Asclépias, étaint maitresse en 
« commun des biens. S' il ne faisait pas comme cela avait 
« été ecrit, Isidore devait lui rendre immédiatement sa dot 
« avec la moitié en plus. Mais, dans l' intervalle, Asclépias 
« étant morte, et ses droits revenant à moi, puis Isidore 
« étant mort aussi, certaines gens (Antibio t Isidoro ed Eu- 
« demode) se precipiterete sur les biens qu' ils avaient lais- 
« sées..., Je te supplie donc, si cela est démontré, de forcer 
« les susnommés à me rendre j usti ce ». Ecco poi la for- 
inola dello scritto matrimoniale che legittimava V unione pre- 
cedentemente avvenuta. Paturet (Condit. jurid. de la fem* 
pag. 70) ne traduce il testo. E dell'anno 3 di Tolomeo Fi- 
lopatore, e trascriviamo qui il brano che si attiene al no- 
stro tema. « Le fabricant d'étoffes de byssus de la fa- 
ce brique d'Amon, Imouth, fils de Hor, dont la mère est 
« Taoukès, dit à la femme Tset.... fille de Pséamen, dont la 
« mère est Tsetosor: Je t'ai prise pour femme: je te donne 
« un argenteus pour ton don nuptial. Je t' établirai pour 
« femme.... Mon fils ainé, ton fils ainé, parmi les enfants que 
« tu as engendrés antérieurement, et les enfants que tu m' en- 
fi gendreras, seront les maitres de tous les biens que je pos- 
« sède et possederai a l'avenir, en dehors du tissage d'étoffes 
« de byssus d' Amon ». 
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53. Rèsta che noi diamo per intero un testo, scelto fra 
molti, d'uno scritto nuziale che contenga in sé le formole 
delle varie questioni da noi viste, e che avremo a vedere, at- 
tenenti al matrimonio, compreso quelle relative al governo dei 
beni. Lo togliamo dal papiro 2433 del Louvre, come è tra- 
dotto da Révillout nella introduzione e nei testi della sua Cre- 
stomazia. 

« L'an 33 du roi Ptolémée fìls de Ptolémée le Dieu, le pa- 

« stophore d' Ammon-Api, de la partie occidentale de Thèbes, 
« Patma, fìls de Pchelcons, dont la mère est Tahet, dit à la 
« femme Taoutem, fille de Relou, dont la mère est Tanetem: Je 
€ fai acceptée pour femme. Je t'ai donne un argenteus, en se- 
« kels 5, un argenteus en tout, pour ton don de femme. Que je 
« te donne six oboles, leur moitié est trois, aujourd'hui six, par 
t mois trois, par doublé mois six, 36 pour une année, equivalant 
« à un argenteus et un cinquième, pour ta toilette d'une année. 
« Plus, un dixième d' argenteus, en sekels un demi, en argen- 
« teus un dixième, pour ton argent de poche par mois, ce qui 
« fait un argenteus et un cinquième, en sekels 6, pour ton ar- 
« gent de poche d' une année. Ton argent de poche d' une 
« année est en dehors de ton argent de toilette. Que je te le 
« donne chacque année. A toi il appartient d' exiger le paie- 
« ment de ton argent de toilette et de ton argent de poche,. 
« qui doivejjt ètre à ma charge. Que je te donne cela. Ton 
« fìls ainé, mon fìls atné, sera l'héritier de tous mes biens 
« presenta et à venir. Je fétablirai comme femme. Que je 
« te dédaigne, que je prenne une autre femme que toi, je te 
« donnerai vingt argenteus, en sekels 100, vingt argenteus en 
« tout. La totalité des biens quelconques qui sont à moi, et 
« que je possederai, est en garentie (amoni) de toute les pa- 
ci roles ci-dessus, jusqu'à ce que je les accomplisse selon leur 
« teneur. le n' ai plus à alléguer pièce quelconque, parole 
« quelconque avec toi. Les écrits que m' a faits ma mère,, la 
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« femme Tahet, fille de Téos, sur la moitié de la totalité des 
« biens qui appartenaient à Pchelchons, fils de Panas, mori 
« pére, et le reste des contrats provenant d'elle et qui sont 
« en ma main, t' appartiennent, ainsi que les droits en résul- 
« tant. A toi tout cela, ainsi que ce dont je justifierai en leur 
« nom. Fils, fille, provenant de moi, qui viendrait t' inquiéter 
« à ce sujet, te donnera vingt argenteus, en sekels 100, vingt 
« argenteus en tout. Il te les abandonnera totalement, sans 

« aucune opposition. — A écrit le scribe des hommes de , 

« prétre d' Ammon, Horpneter, fils de Nesmin ». 

54. Il matrimonio stretto così, poteva sciogliersi? Se 
poteva sciogliersi dopo concluso con la formola « je t'ai ac- 
« ceptée pour femme », sarebbe stato altrettanto dopo com- 
piuto con la seconda formola più solenne, che Révillout dice 
sacramentale? Eccoci alla tesi del divorzio, che bisognerà esa- 
minare, sia sotto l' aspetto del divorzio istesso, sia sotto quello 
del ripudio. 

Del divorzio, ovvero dello scioglimento matrimoniale per 
comune consenso dei coniugi, non può essere questione. La 
legge consisteva nel contratto: così aveva statuito Boccori. Il 
matrimonio, anche se voglia ammettersi che la religione con- 
correva a benedirlo, era un contratto o si fondava in lui. 
Dunque non dubbio che chi aveva stipulato il contratto potesse 
scioglierlo; e la legge comune, pur se non favoriva espressa- 
mente, doveva permettere il divorzio. Révillout, ne' suoi para- 
goni non sempre felici del diritto egizio col romano, dopo 
avere sostenuta l'esistenza del matrimonio religioso anche in 
Egitto, ne conclude che questa specie doveva essere indisso- 
lubile come lo era il matrimonio religioso romano per con- 
farreationem. Ma, prima di tutto, non fu indissolubile nem- 
men questo: non è vero che « ne pouvait d' abord jamais se 
« rompre » : non è vero che solo « plus tard on admit le di- 
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« vorce pour des cas très exceptionnels ». Tuttoché la mori- 
geratezza dei primitivi Romani non desse esempio, per secoli, 
di divorzio (non è qui a indagare se Cicerone e Montesquieu 
abbiano torto in dire che il divorzio di Carvilio Ruga fu pre- 
ceduto da altri), è in fatto che il divorzio fu ammesso in Roma 
fin dalle origini, e Romolo suo fondatore fu proprio quello 
che lo sancì. Anzi Sigonio esclama: « IUud memorabile, cum 
« Dionysius, qui res Romuli diligentissime litteris est perse- 
c cutus, nihil de divortio a Romulo instituto dicat ». Ma ne 
parla Plutarco. E in ogni tempo si tenne colà il principio af- 
fermato da Paolo (fr. 134 Dig. De verb. Oblig.): « Inhonestum 
« visum est v inculo poenae matrimonia obstringi sive futura 
« sive iam contracta ». Laonde come la remancipatio scio- 
glieva liberamente i matrimoni contratti per coemtionem^ cosi 
quelli per confarreationem discioglieva la diffarreatio. 

In Egitto poi, egli è evidente che nessun matrimonio fu indis- 
solubile. Le obbligazioni di vincolo perpetuo che abbiamo viste 
nei testi dianzi esaminati, mercè le quali il marito diceva: 
« Je ne puis y échapper en tout lieu où j* irai, depuis le jour 
« ci-dessus à jamais » potrebbero, tutto al più, riguardare il ri- 
pudio, non il divorzio. Ma non provano tampoco che fosse 
vietato il ripudio. Altro è dire che il marito poteva obbligarsi 
a rinunziare per sempre al dritto di ripudio, altro è dire che 
questo avesse ostacolo nella legge. La legge riconosceva eterno 
anche il diritto di proprietà: la proprietà era ivi sacra come 
lo fu pei Romani: e nonpertanto chi impediva all'Egizio di 
spogliarsene per vendita o donazione? Dirò di più: i testi degli 
stessi contratti nuziali più solenni dicono espresso che il ri- 
pudio fu consentito all' uomo. Non crederemo già che si esten- 

m 

desse fino al modo a cui lo fa giungere Maspéro (Contes 
popul. de V Ègypt. arie. pag. 5): « Souvent un riche person- 
« nage, après avoir eu des enfants d' une femme légitime, ou 
« d' une concubine, la donnait en maria gè à quelque subor- 
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« donne qui en avait des enfants a son tour ». Perchè potesse 
questa mostruosità compirsi, sarebbe stato d'uopo del con- 
senso della donna, che ben sappiamo come fosse indipendente. 
Non crederemo neppure che per poter dire, con Giovenale,, 
alla moglie egizia: « Collige sarcinulas et exi», bastasse gri- 
darle contro: « Jam gravis es nobis: sicco venit altera naso ». 
Ma come negare che quel patto d' ammenda, solito a inserirsi 
nei contratti nuziali, e mercè cui il marito s' obbligava di dar 
compenso alla moglie se l'abbandonasse, è la più gran prova 
che il ripudiarla era in suo potere? « Que je te dédaigne, 
« que je prenne une autre femme que toi, je te donnerai 
« vingt argenteus », abbiamo letto (or ora) nel testo del pa- 
piro 2433. P uo rispondersi che in questo testo era l'atto d'ac- 
ceptation pour femme, non V atto più grave dell' établissement 
pour /emme ivi promesso in futuro, e che è proprio quello, 
, dopo il quale Révillout assevera che non sarebbe stato più 
possibile il ripudio. Ebbene, andiamo in cerca d' altro docu- 
mento contenente V établissement e l'ammenda del ripudio, e 
ce lo fornisca Révillout medesimo nella ricca serie della sua 
magnifica collezione. A pag. 122 del Cours de Droit Egy- 
ptien lo troviamo compiuto, eloquentissimo. « L' an V, Athir, 
« du roi Darius. Pscnèsé, fils de Hérir, dont la mère est Bast, 
« dit à la femme Tsenhor, fille de Nesmin, dont la mère est 
« Révu: Tu m' as donne trois argenteus fondus du tempie de 
« Ptah, quand je t'ai établie pour femme. Que je te méprise, 
« je te donnerai..... en dehors des trois argenteus du tempie 
« de Ptah que tu m' as donnés ci-dessus. Le tiers de tous 
« mes biens présents et à venir que je te le donne ». 

55. Bando a ogni dubbio. Non che il divorzio per 
mutuo consenso, il ripudio era concesso dalla legge all' uomo, 
se costui espressamente non vi rinunziasse. E alla donna era 
permesso del pari? La concatenazione delle idee, il ricordo dello 
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stato e dei diritti dei quali costei fruiva, rispondono subito 
che sì. E se non bastassero, abbiamo anche qui testimone un 
bel documento nel papiro 78 del Museo di Berlino, inserto a 
pag. 224 del Cours etc. di Révillout. « An 111% Thot, du 
« roi Dar i us. Dit la femme Isis, lille du choachyte du Xent 
e Anachamen, mère d'elle Tbahor, au choachyte du Xent 
« Haéroou, rìls de Péchytes, dont la mère est Nifté-sop: Tu 
« m'as prise pour Femme aujourd' hui. Tu m'as donne un 
« dixième d' argenteus fondu du tempie de Ptah pour mon don 
« nuptial quand tu ? es et ab He à moi comme mari. Que je te 
« méprise, que j'aime un autre homme en dehors de toi, e est 
« moi qui te donnerai neuf dixièmes d' argenteus du tempie 
« de Ptah, en dehors du dixième d' argenteus fondu du tempie 
« de Ptah ci-dessus, que tu m' as donne pour mon don nu- 
« ptial. Je te cèderai aussi le tiers de la totalité des biens qui 
« sont à moi «et que f acquerrai, sans alléguer aucun acte, au- 
« cune parole au monde. — A écrit Téos, fils de Neshor- 
« pchrat. » Per ultimo argomento, ricordiamo anche il testo 
da noi citato al § 48. 

Fermo adunque che i divorzi e i ripudii erano possibili e 
legittimi, potrebbe rispondersi con certezza a chi amasse sapere 
se erano frequenti? A Roma, nei giorni più maturi della ci- 
viltà, lo erano tanto, che S. Girolamo nelle sue epistole potè 
scrivere d' una donna che sposò il ventesimoterzo marito il 
quale, a sua volta, sposava in lei la ventesimasesta moglie, 
e Marziale (Epigramm. VI, 7) esclamare con cinico sorriso: 

Aut minuSy aut certe non plus tricesima lux est, 
Et nubit decimo jam Thelesina viro. 

Turpe abbondanza! Ma che non fu imitata dall'Egitto. Non 
lo fu nei costumi della vita* patriarcale, non negli ultimi della 
corruttela macedone. Era e restò nell'intima natura dell'Egi- 
ziano il rispetto e l'amore' alla donna, né l'uno e l'altro si 
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conciliano con la volubile frequenza del divorzio. Quasi non 
si fidasse de' suoi propositi e del suo sentire, volle 1' uomo le- 
garsi via via più con quelle ammende e donazioni che gli 
avrebbero tolto, pur se lo avesse voluto, il mezzo di giungere 
all'abbandono della sua eletta compagna. E questa una gloria 
dell'Egitto, che Io estolle sopra tutti i popoli dell'evo antico. 
Perocché, mentre vediamo in essi, e specialmente a Roma, 
crescere il disprezzo alla fedeltà coniugale col crescere della 
mollezza e del lusso, vediamo in Egitto progredire col pro- 
gresso sociale la coniugale costanza, fino al punto che i mariti 
tutto donassero alle mogli perchè avessero pegno d' una unione 
imperitura. E le mogli seguirono in ciò i manti. Forse Révil- 
lout non a torto osserva (dopo riportato il testo con cui la 
donna promette ammenda se ripudierà il marito): « Evidem- 
a ment la jeune femme qui dictait ces lignes passait pour étre 
« moins fìdèle qu' attrayante, puisqu' il fallait à*son fiancé un 
« tei billet »; ma non è fors' anche più ragionevole credere 
che il testo non dimostri altro che il potere di ripudio dalla 
legge concesso eziandio alla donna, e la ferma volontà che 
aveva la bella egiziana, innamorata del suo sposo, di farlo 
certo che non l'avrebbe abbandonato mai? Se « le divorce 
« devient de plus en plus commun en Égypte à la fin des 
« Lagides », come afferma Paturet (ConJ. jur. de la fenu 
pag. 31), quando la corruttela greco-romana ebbe finito d'am- 
morbare il paese, non si può dir così prima dell* ultimo pe- 
riodo che congiunse la decadenza morale alla politica. 

56. Non v'è che opporre: su questo punto il matri- 
monio egizio sovrasta molto al romano. Ma del romano non 
ebbe la virtù suprema della monogamia. Ha bel dire, Erodoto 
che la poligamia non era permessa dalla legge! Ha beli' affer- 
mare Diodoro, più veritiero, che se la poligamia non fu vie- 
tata al popolo, almeno alla classe dei sacerdoti non si con- 
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cesse! I documenti presi fin qui ad esame dicono invece che 
la poligamia non ebbe mai divieto in principio, non fu mai 
abolita appresso, e proprio fu usata di preferenza dalle alte 
classi sociali e dagli stessi re. I famosi ginecei di Ramesse 11°, 
che vi procreò centosettanta figli, di Ramesse 111° che fecssi 
effigiare nelle moli di Mecfinet-Ahu in mezzo alle sue donne 
con cui giuocava a scacchi, dispensano da ulteriori dimo- 
strazioni. 

Vero è che si può porre un quesito: era poligamia proprio, 
o non piuttosto esisteva in Egitto il concubinato accanto al 
matrimonio? Quelle mogli di secondo rango, di cui abbiamo 
discorso, allegando anzi un bel testo al § 52, dimostrerebbero 
la seconda tesi. Sta per lei altresì un passo di Manetone, tra- 
scritto da Giuseppe Flavio .(Contro Apione, lib. 1° cap. 5 )': 
« Seti lasciò amministratore dell' Egitto Armai suo fratello, e 
« investillo di tutta V autorità regia, con questo solo che non 
« portasse diadema, n^alla regina e madre de' suoi figliuoli 
« facesse affronto, e rispettasse ancora l'altre concubine reali ». 
Finalmente fa fede della preminenza della jnoglie su le altre 
donne del gineceo, il vedere nei monumenti effigiati i re ac- 
canto a una sola regina. Ma esempi illustri da contrapporre a 
questi in sostegno della prima tesi non mancano nella storia. 
Ramesse II", fra lo stuolo delle sue donne, ebbe vere regine. 
Non può negarsi che ebbe preferenza d' affetto Isi-nofrit di- 
sposata a lui nella prima giovinezza, sì che esso chiamò a 
succedergli al trono Menephtah 1° natogli da lei, anteponen- 
dolo a maggiori nati da altre mogli. Tuttavia, che egli avesse 
.più mogli eguali lo prova questo istesso fatto. A tacer d'altro 
poi, ricorderemo il suo matrimonio con Urmaa-nofrin-ra figlia 
primogenita del re di Kheta. E, molto più tardi, un altro 
esempio di poligamia assoluta viene fornito dal Faraone Ahmès 
il quale ebbe quattro mogli di grado uguale, e tutte con di- 
gnità e titolo di regine. Noi dobbiamo dunque logicamente 
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concludere che non vi fu legge la quale proibisse la po- 
ligamia. 

Ma anche qui è a chiedere: se non fu proibita, fu molto in 
uso? E la risposta viene spontanea e sicura: no. Quel mede- 
simo sentimento gentile di costante affetto, che fece aborrire 
al marito egizio i divorzi, sì che un insigne egittologo come 
Révillout potesse pensare che fossero proibiti, fecegli aborrire 
medesimamente la poligamia, e di questa fece cosi rari i casi, 
da far credere a Erodoto che non vi fosse, e a Diodoro, che, 
pure essendovi, non la si trovasse nelle classi più elette della 
società. E noi pertanto la sentiamo in tutto con Lumbroso il 
quale scrive a pag. 52 della sua bell'opera più volte citata, 
che se può dirsi, quanto alle forme della unione coniugale, 
che la civiltà egiziana sembra combattuta dall'antagonismo fra 
la poligamia e la monogamia, dee riconoscersi altresì che 
T amore fra i coniugi espresso fin su le iscrizioni sepolcrali, i 
titoli d' onore dati alla moglie, l' impdRqnza che il matrimonio 
ayea nella vita dell 9 uomo, il gran rispetto al legame coniu- 
gale, dimostrano a sufficienza il predominio della monogamia. 
E il dotto aurore ne inferisce che, forse appunto per queir an- 
tagonismo, lo Stato si fece a dichiarare che nessun figlio do- 
vesse reputarsi illegittimo, e le mogli si fecero a difendere 
l' interesse de 7 propri figli con contratti « qui ont donne lieu 
« aux traditions les plus singulières ». Sono queste le mag- 
giori prove che si possan mai desiderare per esser certi che 
la mala pianta non gettò profonde in quel suolo le sue radici. 

Ne la poligamia sola: ma neppure il concubinato non fu 
frequente, sebbene lasciasse la parte intima dell' affetto e i 
maggiori privilegi alla moglie. Caso strano 1 gli esempi più 
numerosi di concubinato sono forniti dalle più antiche fonti, 
e da quelle tombe di Sakkara che risaliscono al primo im- 
pero. Col procedere del tempo si fanno più rare le ecce- 
zioni. Sempre però, e prima e poi, la moglie vera ebbe la pre- 
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minenza della casa. Il concubinato egizio assomiglia al romano 
in questo, che pareggiando quasi lo stato di concubina a quello 
di moglie, serbò esclusivamente a costei il rispetto e gli onori. 
Non vedresti porre in satira, né in figura di lussuria (come si 
fa in due papiri di Torino e Londra per gli amori osceni 
de' ginecei) il casto amplesso della sposa. L' abbigliamento suo, 
il suo vestire, non vedresti offeso dalla nudità in cui ti si mo- 
stra la concubina. Ne costei avrebbe arrischiato mai di trattare 
la moglie da pari a pari, negandole l'omaggio che si conviene 
a signora. Questa, come a Roma, fu la personificazione della 
virtù, di fronte al vizio legale incarnato nella concubina. E noi 
non potremmo chiudere questi cenni senza osservare che se il 
legislatore egizio fu biasimevole più del romano per una parte, 
per l' altra lo superò. Fu inferiore in quanto non proibì con 
altrettale saggezza la pluralità delle concubine, e peggio, per- 
mise che si sedessero, ammorbandolo, allato al fiore del ma- 
trimonio. Ma fu più alto in ciò che fece del concubinato un 
matrimonio vero, benché servile, concedendo alla filiazione de- 
rivata da lui i diritti medesimi che ai figli di più nobile unione 
aveva concessi. Anche il diritto ateniese riconobbe la filiazione 
non derivata da legittimo matrimonio, anzi Diogene Laerzio 
(li, 26) scrive: « Narrasi che volendo gli Ateniesi, per difetto 
« di uomini, accrescere la moltitudine, decretarono che il cit- 
« tadino potesse sposare una sola cittadina, ma procreare fi- 
oc gliuoli anche con altre. Il che fu fatto eziandio da Socrate ». 
Ma pur qui si manifesta più nobile la legge egizia, che non 
permise unioni vaghe e a capriccio. 

57. Duole confessarlo. Ma un altro strappo alle leggi 
della natura e della sapienza, un'altra prova d'inferiorità di 
fronte alla legge romana nel matrimonio, dette V Egitto con 
la consuetudine dell 9 incesto. Ramesse 11°, il despota brutale e 
dissoluto, cui dettero i Greci così male a proposito il nome di 
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Sesostri il Grande, giunse fino all' eccesso di sposare una delle 
sue cento figliuole. Fu una eccezione e un abuso; che la legge 
egizia non sanciva una simile mostruosità. Anzi è a credere 
che il re non vi si sarebbe mai indotto, se Bent-Anta non 
fosse stata la figlia che nacquegli da Isi-Nofrit, che dicemmo 
essere moglie sua prediletta. Forse il ricordo del costei amore, 
la somiglianza ch'ella ebbe con la figliuola, portarono il Fa- 
raone a dare un esempio di cui non si registra il secondo nelle 
storie egizie. Ma fu permesso l' incesto con le sorelle, bene- 
detto e sancito dalla legge. Perchè? perchè (dice Diodoro) 
« presso loro era felicemente riuscito ad Iside la quale sposò 
« Osiride suo fratello ». Presso i re specialmente, e nella 
classe sacerdotale, i matrimoni fraterni divennero consuetudine, 
della quale sono innumerevoli gli esempi dati dalle fonti stori- 
che, dalla letteratura e dai monumenti. « Juxta consuetudinem 
« terrae Aegypti, in qua habitastis, non facietis », disse Iddio 
agli Ebrei per bocca di Mosè: e la consuetudine proibita fu 
proprio quella dei matrimoni incestuosi. 

Nacque da tale pratica l'altra più onesta che dovesse il 
fratello sposare la vedova del fratello morto senza figli, e ciò 
per conservare il nome e la successione di lui. Questa, o con- 
suetudine o disposizione legislativa, è uguale a quella che fi- 
gura nelle costituzioni degli Ebrei e che fu detta levirato. 
Dagli Ebrei non la tolsero gli Egizii, perchè li antecedettero 
di tempo. La tolsero dunque quelli da questi? Non par dubbio. 
Più d' un punto di somiglianza avvicina la egizia alla legisla- 
zione ebraica, e ciò vuol dire che in più Cose potè l'Egitto 
esser degno di venire imitato da Israele. Anche la circonci- 
sione dei figli fu comune ai due popoli; anche la separazione 
delle donne mestruate, e il papiro 2443 del Louvre contiene 
in un atto di vendita che fa Patma a sua moglie Taoutem 
(persone a noi già note) questa precisa frase : « Tu as le droit 
« de faire tes mestrues dans le lieu ci-dessus ».Se non che il 



EGITTO. 177 

levirato ebraico trova naturale applicazione nel bisogno ch'ebbe 
quel principalissimo fra i pòpoli semitici di conservare il nome 
e la discendenza di famiglia. Ma questa non potè essere la 
causa che diede origine al levirato egizio. Perocché abbiamo 
veduto essere tenuta in sì poco conto la genealogia in Egitto, 
che spesso un personaggio contentavasi di fare palese la sua 
origine col solo nome materno. Sembra più ovvio adunque ri- 
tenere che il levirato egizio ebbe per cause la corrispondenza 
del fratel le voi e amore, e la somiglianza che passa fra una co- 
gnata e una sorella, sì che, non potendosi sposar questa, fosse 
dicevole e favorito impalmare la prima. Esempio illustre di 
levirato dettelo la famosa Cleopatra, che, rimasta vedova del 
suo primo fratello/ sposò il secondo. E non intendiamo per- 
tanto come il Paturet, parlando del levirato, possa scrivere (La 
condii* jurid. de la f emme dans V Ancien Egypte, pag. io): 
« En Egypte, où la femme a une liberté illimitée, il ne pou- 
« vait en étre de méme; la femme a un droit absolu dans le 
-« choix d' un époux, le lévirat n' existe pas ». Altro è efire che 
il levirato non fosse obbligatorio, come fu tra gli Ebrei, altro 
è dire che non esistesse in Egitto, contraddicendo così alle at- 
testazioni degli storici antichi e ai fatti. Molto più poi che lo 
stesso Paturet deve, poco appresso, confessare: « Sans doute, 
«al' epoque hiératique les Égyptiens, comme les autres peu- 
< ples, étaient imbus de cette idée que V un des plus grands 
« malheurs qui puisse exister e' est celui de ne pas laisser de 
« postérité, et qu' il faut avoir un continua teur ici-bas ». 
Quando si tratti di tempi e costumi così remoti, bisogna an- 
dare ben cauti nel negare: lo comanda la prudenza, lo insegna 
la critica. 

58. Degl' instituti matrimoniali fu detto assai. Qualche 

-cosa adesso del sistema dotale e delle donazioni affini. Non 

venga Roma a gloriarsi d' avere saputo, per prima, divinare e 

Trovamelli 12 
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proteggere il fine e il modo della dote. Quando pure non vi 
fossero le leggi ebraiche, spetterebbe alle egiziane, più antiche 
<f entrambe, il merito d' invenzione. Contro air uso di quasi 
tutte li legislazioni orientali, in cui la moglie era comprata 
dal marito, statui l'Egitto che il padre dotasse la figliuola; e 
impedendo lo spettacolo non degno della vendita del proprio 
sangue, conobbe della dote il supremo carattere, e dettela non 
perchè il padre o il marito avessero lucro dalla persona della 
donna, ma per fornire il mezzo di sostenere i pesi matrimo- 
niali, di curare la educazione della prole per cui si profonde*- 
vano ingenti cure e spese. Anche questa volta non possiamo 
essere d'accordo con Révillout, il quale a pag. 166 della in- 
troduzione alla Crestomazia vorrebbe sostenere che gli Egi- 
ziani ebbero assoluto disprezzo per la dote portata dalla mo- 
glie, e non considerarono la dote come condizione quasi 
indispensabile del matrimonio. Codesta e una tesi che non si 
può sostenere: la smentiscono i fatti in tutte le età dell 1 Egitto. 

I mariti disprezzavano la dote portata dalla moglie? Ma se 
accettavano da lei, non che denaro o capitali, perfino le Pro- 
vincie e il regno! Narra la storia, fino da suoi primordii, più 
d' uno di questi casi, e ne impresse, al solito, il ricordo im- 
perituro nei monumenti. Dagl'ipogei di Beni-Hassan si ap- 
prende che Nakht principe di Meh era morto senza figliuoli e 
il re Usortasen 1° dette a Beqet di lui sorella il dritto d'ere- 
ditare il nomo. Ed essa? essa lo portò in dote a Nehra. 
Numhotep dal suo connubio con Kheti principessa ereditaria 
del XVH nomo, ebbe da costei in dote questa provincia. 
S^ti 1° legittimò il suo diritto al trono col matrimonio di 
Taia, Menephtah II col matrimonio di Ta-user. Non sono 
esempi famosi di dote recata dalla donna? Vediamone anche di 
più bassi e più confacenti al comune contratto di matrimonio. 

II papiro di Leyda, che porta il N° 373, descrive la cospicua 
dote che un marito riceve dalla moglie. I testi da noi allegati ai 
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§ 52, e 54 parlano di doti che i mariti accettarono anche 
da mogli di secondo rango, anche da donne non isposate an- 
cora definitivamente. E non ne ebbero vergogna. E come 
l'avrebbero dunque avuta nei casi di vero e più alto ma- 
trimonio? 

Quest' uso della dote costituita dalla moglie, o assegnata 
dal padre, fu anzi così comune in Egitto, che ne troviamo 
menzione perfino nei romanzi i quali, si sa, sono gl'interpreti 
più fedeli, i dipintori più esatti dei popolari costumi. Nei rac- 
conto del Principe Predestinato (Maspéro, Contes popul. 
pag. 39) leggesi: « Le chef lui donna sa fille pour femmeiil 
« lui donna une maison, des vassaux, des champs, aussi des 
« bestiaux, et toute sorte de bonnes choses ». Nell'altro rac- 
conto di Satni-KhàmoTs (Maspéro, ib. pag. 54), la bella morta 
Ahouri narra a Satni sceso nella sua tomba il modo ond' ella 
fu disposata: « Ils m'emmenèrent comme épouse àia maison 
« de Neferképhtah, et le roi (il padre di lei) ordonna qu' on 
« ra' apportàt un grand douaire en or et en argent sur ies 
« biens de la maison royaie. Neferképhtah passa un jeur heu- 
« reux avec moi; il recut toutes les choses de la maison ro- 
« yale ». E non le rifiutò davvero. Pare anzi che assai le gra- 
disse, se la sposa sua fa speciale menzione di quel ricevimento. 

Che più? Lo stesso Révillout, a pag. 30 della sua' più re- 
cente opera Cours de Dr. Egyp. vol e I, è costretto ad am- 
mettere che quando era venuta « pour la jeune fille Page 
« nubile » (sembra fosse a i3 anni) « on lui constituait sa 
« dot, et on lui chosissait un époux ». E a pag. 181 dello 
stesso libro ne dà 1' esempio in un padre che interviene al con- 
tratto nuziale di sua figlia, alla quale il marito così parla in 
riguardo alla dote da lei portata in natura : « Tu n' auras pas 
« à faire. serment par la suite, au sujet de tes biens mobiliers 
« de femme indiqués plus haut, sous prétexte que tu ne leà 
« as pas apportés à ma maison avec toi ». Non accuseremo 
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certo di contraddizione il chiarissimo autore. Bisogna aver 
fatto prova della fatica enorme di esame e di memoria che fa 
mestieri, non solo per decifrare, ma per coordinare e mettere in 
armonia il senso e la parola di testi numerosissimi, inesplorati 
prima, e spesso in apparente contrasto fra loro, per pretendere 
di elevarsi a censori dell'altrui opera, e in ispecie d'un' opera 
di gran pondo e di suprema utilità. Che cosa conoscevasi del 
diritto egizio prima delle scoperte e delle elucubrate osserva- 
zioni di Révillout? Gli si può dunque perdonare qualche con- 
gettura non esatta (piccola menda in grandissima ricchezza) 
da noi che mietiamo a piene mani nel campo che seminò. Ma 
rilevare i difetti e correggere i giudizi, mentre non scema, da 
un lato, l' ammirazione, dall' altro è dovere precipuo della crì- 
tica storica, specialmente se abbia di mira il dritto e i co- 
stumi, che sono i maggiori specchi in cui si riflette un popolo. 
Lungi dal trovare dissonanza, in tema di dote, fra il di- 
ritto egizio e il romano, vi rileveremo adunque una grande 
affinità. Ma, proprio come avvenne in dritto romano, non era 
impedito allo sposo di costituire una dote, o un corredo, o una 
pensione alla sposa sua. Perchè gli si sarebbe vietata una tale 
prova d'amore? Di donazioni nuziali abbiamo visto addietro 
quanto basti ad averne piena notizia. Ateneo (Dipnosof. I, 25) 
fa noto' che « eius civitatis (Antyllae) reditum ac vectigalìa 
« Persarum Aegyptorumque reges ad cinctuum impensas uxo- 
« ribus dabant ». Col crescere dell' amore e della debolezza 
maritale, le donazioni alle mogli giunsero all'eccesso di cui 
dicemmo, e portarono i mariti a darsi in piena balia delle 
mogli. E qui la legge mal provvide non divietando almeno le 
donazioni dopo contratto il matrimonio. Ma dove si mostrò 
la legge provvidissima fu nel modo con cui seppe far sicura 
la dote sempre, con ipoteche larghe, spesso generali, sui beni 
del marito. Se fu costume di garantire con l' amoni i con- 
tratti di prestito e perfino di locazione, discende chiaro (e 
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non è meno d'apprezzare) che si doveva volere più garan- 
tita la dote, che si dava ad sustinenda onera matrimoni^ 
quel matrimonio che fu per gli Egiziani la più grande e più 
cara istituzione. 

59. L'Egiziano conobbe dunque supremamente i doveri 
di marito, e li compì. E la moglie? Seppe la moglie rendersi 
sempre degna di così rispettoso trattamento? Il matrimonio 
ebbe frequenti offese dalla piaga dell'adulterio? La risposta 
vuol essere meditata. Guai se avessimo a credere ad Erodoto 
(II, in) dove dice che Ferone, divenuto cieco e avvertito dal- 
l'oracolo che per guarire gli abbisognava lavarsi gli occhi con la 
orina d' una moglie onesta, fece mala prova cominciando dalla 
sua, e sol' una fra moltissime trovò pudica. Qui è favola ed esa- 
gerazione: lo sappiamo. Ma è indubitato che l'Egitto fu paese 
più d' ogni altro adatto perchè potesse allignarvi la muliebre 
corruttela. Maspéro nella citata opera Contes popul. a pag. 43 
della Introduction, fornisce un brano d'osservazione critica ec- 
celiente. « Mure d' une maturité precoce, 1' Egyptienne vivait 
€ dans un monde où toutes les lois et toutes les coutumes 
« semblaient conspirer à développer ses ardeurs natives. Enfant, 
« elle jouait nue avec ses frères nus; femme, la mode lui met- 
« tait la gorge au vent et 1' habillait d' étoffes transparentes 
« qui la laissaient nue sous le regard des hommes. A la ville, 
€ les servantes qui l' entouraient d' ordinaire et qui se pres- 
« saient autour de son mari ou de ses hótes, ne portaient 
« pour vétement qu' une étroite ceinture serre e autour de la 
« hanche: à la campagne, les paysans de ses domaines metta- 
« ient habit bas pour travailler. La religion et les cérémonies 
« du eulte attiraient son attention sur des formes obscènes de 
« la divkiité, et l' écriture elle-méme étalait à ses regards des 
« images impudiques. Lorsqu'on lui parlait d'amour, elle 
« n'avait pas, comme la jeune fille moderne, la réverie de 
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« l'amour idéal, mais l'image nette et précise de l'amour 
« physique. Il suffisait à peu près qu'une Égyptienne con9ut 
« l' idée de l' adultere pour qu' elle cherchàt à consommer 
« V adultere aussitót ». 

Onde si vede che Maspéro non sarebbe condotto dalle 
sue osservazioni a dissentire troppo da Erodoto. Arrogi che 
le parole sue precedono il primo dei romanzi, / due fra- 
telli, in cui la moglie dell' uno tenta di condurre a sue vo- 
glie l'altro, e perchè ricusa lo trae a mal fine. La stessa 
letteratura dunque prestavasi ad argomenti d' infedeltà coniu- 
gale. Vi si prestava tanto, che in quella serie di romanzi tro- 
veresti nella sola Alluri la casta moglie dalle cui labbra tu 
potessi udire: « Uniti che fummo, cosa potevamo noi fare, 
« fuor d' amarci l' un l' altro? » Quanta fosse la corruttrice 
raffinatezza del lusso, dicano, non che altro, i quaranta gio- 
ielli stupendi che servivano all' adornamento della regina Aah- 
Hotep, trovati nel suo sarcofago, e le pitture di Tebe che ci 
pongono sott' occhio dame voluttuosamente assise fra il pro- 
fumo degli unguenti che spargeano le schiave sui loro capelli. 
Concorse la filosofia a rimpiangere il vizio delle mogli dedite 
al lusso, e per conseguenza alla disonestà. Riferimmo al § 29 
l'acerbo grido di Ani contro la donna adultera, che già da Ptah- 
Hotep fu detta fascio d' ogni scelleratezza, sacco pieno di tutte 
le malizie; e più recentemente ancora, una bella sentenza porta 
(Révillout, Cours de Dr. I,. pag. 38): « Mon fils, éloigne-toi 
« d'une femme qui aime la parure, car ce sont signaux d'adul- 
« tère que les étalages d' anneaux et de clochettes ». 

Ma adagio. V ha egli paese al mondo in cui la letteratura 
non abbia raccolte simili narrazioni? in cui la pittura non ne 
abbia espresse le imagini? o la filosofìa condannati i vizi? 
E v' ha egli popolo che sotto l' accusa di questi documenti, 
possa essere additato, senz'altro, come il peggiore? Ov'è 
'aere, cui non ammorbasse il lezzo della piaga dell'adulterio; 



EGITTO. 183 

ove il suolo che, a medicar la cancrena di questo male, non 
abbia balsamo di qualche fiore di donnesca virtù? Ed ebbelo 
l'Egitto. Spirano soavità i versi di quella poesia quando toc- 
cano le corde dell' amore di sposa, protratto oltre i limiti della 
tomba. La moglie egizia non s' immola sul sepolcro del ma- 
rito, come fa l'indiana, ma a udire quelle frasi parrebbe avesse 
a morirvi di tenerezza e di dolore. Fra le più belle liriche di 
quella e di qualunque altra poesia è la nenia d'Iside sul suo 
morto compagno. L'ha tradotta J. de Horrack dal celebre 
papiro jeratico Passalaqua del Museo di Berlino, e ne trascri- 
viamo un brano che farà stupire il lettore. « Viens à ta de- 
« meure! viens à ta demeure, ò dieu Ani viens à ta demeure! 
« O excellent souverain, viens à ta demeure! Regarde-moi. 
« Je suis ta soéur qui t' aime. Ne t' arréte pas loin de moi, ó 
« bel adolescent. Viens à ta demeure, vite, vite. Ne m' aper- 
« 90is-tu pas? mon coeur est dans-F amertume à cause de toi; 
« mes yeux te cherchent. Je te cherche pour te voir. Tarde* 
« rai-je à te voir, tarderai-je à te voir, ó excellent souverain, 
« tarderai-je à te voir? Te voir, e' est le bonheur, te voir, 
« c'est le bonheurl O dieu An, te voir e' est le bonheur! 
« Viens à celle qui t' aime. O Ounnefer justifié, viens à ta 
« soeur. Viens à ta femme. Viens à ta femme, ó Ourthet! 
« Viens à ton épouse. Ne te séparé pas de moi. Les dieux et 
« les hommes tournent leurs faces vers toi pour te pleurer, 
a tous, à la fois, depuis qu' ils me voient poussant des plaintes 
« jusqu'au haut du del; et tu n' entends pas ma voixl Je suis 
« ta soeur qui t' aime sur la terre; personne autre ne t'a 
« aimé plus que moi ta soeur, ta soeur! » (Bibliothèque orien- 
tale, tom. Il*, pag. 195). 

60. Non mancano, no, in questo tema altri testi di 
consimile bellezza. Abbiamo detto e veduto che Maspéro 
ne' suoi Ètudes Ègyptiennes, tom. I, ha illustrati splendida- 
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mente i riti dei funerali egiziani, traducendone le iscrizioni 
monumentali. Esse ci ridicono anche i pianti delle mogli. 
Miritri esclama disperatamente (pag. 138 e seg.) sul cadavere 
di Nofri-hotpu suo marito: e Je suis ta soeur Miritrf, ó grand, 
« ne me quitte pas! Ton dessein si e' est vraiment que je 
« m'éloigne de toi, comment peut-il se faire? Si je m'en vais 
« tu es seul. Y a-t-il quelqu' un qui demeure avec toi? Et 
« toi qui aimais à t'entretenir avec moi, tu te tais, tu ne 
« parles plus ». E prega: e Reste, demeure à ta place, ne 
e t'éloigne pas du lieu où tu esl ». E dirige il suo lamento 
anche alla barca che trasporta il cadavere alla riva occidentale 
del Nilo: « O barque osirienne, tu es venue pour enlever ce lui 
« qui m' aban donne! » Ben dice Maspéro che « Pexpression 
« est touchante dans sa sémplicité »; e noi possiamo aggiun- 
gere che espressioni così tenere non si sarebbero tmaginate in 
un paese in cui il mal costume avesse pervertito il senso della 
morale muliebre, e con essa il senso del gentile amore. La 
poesia romana dei corrotti tempi ha ella qualche cosa da pa- 
ragonare a queste frasi? Il « non dolet » di Arria (Mar- 
ziale, Epigramm. I. 14) che si trae dal seno il ferro san- 
guinolento e lo porge al marito perchè sfugga anch' egli, con 
la morte, alla tirannia; il: « Nondum scitis, mortem non posse 
« negari »? (ib. I, 43) gridato da Porzia a chi le toglieva Parma 
con cui ella, morto Bruto, voleva uccidersi, ella che poi tran- 
gugiò fuoco, m' hanno sentore di ferocia maschile più che di 
muliebre tenerezza, di voluttà di gloria più che d' amore con- 
iugale. 

Anche aforismi filosofici i quali, se da una parte li ve- 
demmo fulminare la infida moglie, dall'altra glorifichino la 
buona e casta, arieggiando gli aforismi immortali di Salomone, 
non mancano alla sapienza egizia. Ciò vuol dire che potè 
farne studio di esperienza, come fece il re d' Israele. Dal 
libro demotico dei Gnomi, pubblicato e tradotto da Révil- 



EGITTO. 185 

lo ut, scegliamo queste sentenze, che ci paiono d'una maestà in- 
superabile: 

e Une femme est aimée de Dieu et des hommes à cause 
« de sa sagesse et de la bonne administration de sa maison; 
« car la beauté vaine, il y a une vengeance qui la poursuit. 

« Orne-toi pour ton mari par les oeuvres de tes mains.et 
« par la sagesse de ta bouche. Les saintes appellent leur mari 
« mon Seigneur. 

e N'aime pas à te parer, ó femme, mais souviens-toi de 
« toutes les belles qui sont dans le sépulcre. Celles méme qui 
« sont sur le lit de la maladie, la beauté cesse en elles. 

« Orne ton àme par 1' amour de Dieu et donne ton coeur 
« à la parole de Dieu. Ecoute-le. 

« Tu reconnattras la femme qui hait le péché à la pureté 
de son visage. Quant' à celle qui met du noir à ées yeux, elle 
« montre par là sa futilité. 

« A-quoi sert le noir des yeux? On gate une belle image 
« avec la fumèe des lampes ». 

Siamo logici: scritture di questo genere non esistono dove 
il mal costume muliebre sorga gigante, appunto perchè man- 
cherebbe tema alla ispirazione. La Roma degli ultimi periodi 
non dette di tali cose, non le dette la grande civiltà caldeo- 
assira, non V Arabia del Corano. India e Cina le fornirono, e 
le fornirono gli Ebrei, ma perchè ivi la donna fu stupendo 
tipo di fedeltà coniugale. Tuttavia noi che dicemmo non do- 
versi giudicare dell 7 adulterio della donna egizia sulla sola base 
di libri i quali, se pur descrivono con fedeltà lo stato sociale 
sotto uno de' suoi aspetti, non lo descrivono tutto, noi, per 
corrispondente motivo, non affermeremo la castità di lei su le 
sole testimonianze per noi addotte. Crediamo anzi necessario 
avvalorarle con le riflessioni della critica. Ma questa altresì non 
ci fa difetto; e se ci dice che non si sarebbe parlato in Egitto v 
di morale muliebre inconosciuta, ci dice, molto più, che 1' af- 
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fetto dei mariti non sarebbe stato costante e tenerissimo in 
tutte l'epoche della vita egizia, non sarebbe andato via via 
crescendo fino a prendere figura di vera debolezza, se le donne 
si fossero mostrate indegne d'esserne l'obietto. Ove tu scorga 
un 9 ombra sola di ginecocrazia (guarda i Celti e i Germani), 
ivi. troverai fedeltà di sposa. Concedi pure alla bellezza e alle 
grazie seduttrici delle donne egizie tutta la parte d' influenza 
che tu voglia: non basterà a spiegare quell' amore e quel 
rispetto. Se 1* uno e l' altro siano universali nel tempo e 
nelle persone, devi credere non poter eglino aver avuto base 
che su la stima, e la stima non si discompagna da merito e 
da virtù. 

Quindi è che con sicurezza puoi concludere che se la fra- 
gilità e le male tendenze, ingenite pur troppo nella natura 
umana, si palesarono necessariamente anche in Egitto con gli 
adulterii, questi non furono più speciali all' Egitto che ad altri 
luoghi, anzi vi fecero sentire meno triste la loro influenza di 
dolore. La legge poi, la legge sapientissima anche in questo 
punto, provvide al diradarsi del male col modo della cura. 
Perocché alla moglie adultera inflisse un genere di pena, che 
non saprebbe si imaginare più spaventevole per lei, e più adatto 
ad arrestare il contagio. La donna s' era servita delle bellezze 
del suo corpo, delle seduzioni del suo viso per tradire i con- 
iugali doveri? Ebbene (pensò il legislatore), togliamole l'av- 
venenza, le si perpetui il castigo, le s'impedisca di mai più 
commettere fallo, e facciasi di lei un visibile ammonimento di 
virtù alle sue pari. Tutto ciò si ottenne facendo recidere alla 
donna adultera il naso (Diodoro, Bibl. Stor. I). Più giusto 
poi del legislatore romano che inseverì soltanto contro la donna, 
T egizio fu terribile anche all' uomo, e lo castigò col bastone, 
se 1' adulterio si fosse compiuto di reciproco consenso, con la 
mutilazione se vi fosse stata la forza. 
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61. Tutta quella eccellenza, per la quale l'egizio le- 
gislatore fu obietto, non che di plauso, d'ammirazione ai dif- 
ficilissimi Greci, che a titolo d' onore pretesero avere Solone 
attinte là le leggi di Atene; tutta quella eccellenza, io dico, vista 
da noi nelle costituzioni famigliari attenenti al matrimonio, 
andiamola a esaminare negl'istituti della patria potestas. 
E, prima che nella parola della legge, e nei testi giuridici, 
guardiamola nelle sue ragioni e nello spirito. 

Ragioni e spirito che si compendiano in questo precetto: 
— Obbedienza filiale — . Senza cui, non sicurezza d'ordine 
per lo Stato, non conseguimento di felicità terrena e celeste 
pel cittadino. Tanto era connaturale agli Egiziani l'istinto 
della disciplina, che non pensavano neppure che un figlio in- 
subordinato potesse essere un buon suddito. Per adusare l' uomo 
al rispetto obbediente all'autorità sovrana, al rispetto obbe- 
diente alla legge politica e civile, eglino fermamente pensarono 
fosse mestieri cominciare il tirocinio fra le mura della casa, 
innanzi al capo della famiglia. E come l' obbedienza al so- 
vrano si credette apportatrice d' ordine e di beatitudine sociale, 
arra di beatitudine divina (perchè l'obbedire a Dio reca ven- 
tura nel tempo e nell'eternità), cosi si credette che il solo 
mezzo di conseguire benessere famigliare, foriero anch'esso dei 
guiderdoni del cielo, fosse la sommissione all'autorità del padre, 
anello intermedio fra l'uomo e la potestà regia, come il re 
era intermedio fra l'uomo e la podestà divina. 

Così considerata, così intesa, la patria potestas non potè 
avere in Egitto un carattere meno solenne che a Roma. Laonde 
è contradetta anche qui la boria romana che disse d' avere sa- 
puto ella sola creare la maestà della potestas paterna; e se è 
vero il motto di Gaio (Insiti. I, 55): « Fere nulli alii sunt ho- 
« mines, qui talem in fìlios suos habent potestatem, qualem nos 
« habemus », nel senso che nessun altro ebbe potere si illimi- 
tato, non è vero nel senso che altri non lo avesse sì vene- 
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rando. Ecco sostanziale differenza fra la potestas romana e la 
egiziana. Questa, del pari augusta, ebbe per base l'amor di 
sangue e i dettami superni; quella, il vincolo agnatizio e la 
legge politica: — questa, moderata e dolce più che terribile, 
seppe conciliare l'affetto con la sommissione, con la obbe- 
dienza la libertà; l'altra non così. Principalmente poi, noti 
presentò l'Egitto lo spettacolo d'uomini i quali potessero, come 
figli, essera dannati a morte dal padre, e come magistrati in- 
fliggere al padre la capitale condanna. Effetto strano, ma che 
fu possibile a Roma, e derivò dall' aver voluto tenere troppo 
distinto l'uomo dal cittadino. 

62. Questa morale altissima che faceva della patria 
potestas una istituzione augusta, ma non dispotica, e lasciava 
alla volontà dei figli la sua parte di merito nell'obbedienza, 
è impressa nei libri dell' Egitto di tutti i tempi. Primo e mas- 
simo ci si porge anche qui Ptah-Hotep. Le sue dottrine sono 
così elevate, che Chabas (di cui tolgo la traduzione dalla Bi- 
bliothèque Orientale del Maisonneuve, t. II, pag. 173 e 174) 
esclama: « Il est consolant de voir cette morale primitive 
« gravée par Dieu lui-mème dans la conscience des hommes ». 
Udiamo il filosofo: 

« Si tu écoutes ce que je t'ai dit, tous tes actes seront 
« conformes au principe divin. Pour ceux à qui il arrive de 
« les garder véritablement, ces préceptes sont leurs trésors, et 
« leur réputation se répand dans la bouche des hommes, à 
« cause de 1' excellence de ce qu' ils embrassent 

« C'est un bienfait que l'obéissance d* un fils. L'obéissant 
« parvient par l'obéissance; l' obéissant devient un Sotema. Il 
« est bon d'écouter, il est bon de parler, mais toute obéis- 
« sance est un bien, et e' est un bien d' écouter celui qui 
« écouterla docilité est la plus exceliente de toutes les choses 
« aimables; c'est le bien des biens.... 
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« Si un fils devenu hotnme re£0it la parole de son pére, 
« aucune de ses actions ne sera déréglée. Élève en ton fils un 
« homme docile; ses qualités feront la joie des Sars. Il réglera 
« sa bouche pour parler ; le ménte d' un fils se découvre 
« dans V obéissance. Ceux qui V accompagnent qui sont-ils? 
« Le déréglé passe, le docile demeure au lendemain.... 

« L'indiscipline est celui qui n'obéit pas; il ne fait abso- 
« lument rien; il voit la science dans l' ignorance; son bonheur 
« e 7 est le mal. 11 commet toute espèce d' iniquités et sen sert 
e chaque jour comme un moyen de s' élever. En cela, il vit 
« dans la mort; son aliment, e' est la fraude, il s'en fait 
« gioire. Ce que les Sars savent étre la mort, e' est sa vie de 
« chaque jour. A cause de sa conduite il est écarté de la so- 
« cieté, qui s' éloigne de lui chaque jour. 

« Un fils docile à servir Dieu, son bonheur est la consé- 
« quence de sa docilité; sa vieilesse atteindra la vénération, et 
« e' est ainsi qu' il exortera ses enfants, en renouvelant les 
« instructions de son pére. Tout homme préche par la ma- 
« nière dont il accomplit les préceptes qui lui ont été donnés 
dans Penfance. Ah! puissent ses enfants le dire à leur tour!.... 

« Fais tout ce que dit ton maitre; e' est excellent; e' est 
« pour V homme l' instruction de son pére, de celui de qui il 
« est sorti, dans les membres duquel il était. Déjà il lui par- 
li lait lorsqu' il était encore dans le sein maternel. Cest pour 
« lui un grand avantage d'agir selon ce qui lui a été dit; 
« car un bon fils e 7 est un don de Dieu; il ayoute méme à 
« ce qui lui a été prescrit par son maitre: il agit selon la 
« vérité. 

« O est ainsi que tu acquerras sante du corps et appro- 
« bation du roi en toute circonstance, et que tu prolongeras 
« ta vie jusqu' à cent dix ans sans mensonge ». 

Dopo Ptah-Hotep, ascoltiamo Ani venuto tremil'anni ap- 
presso. Egli non è meno profondo. Come lo sarebbe stato 
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colui che udimmo parlare divinamente dei riguardi dovuti alla 
madre e alla sposa? Ma egli più prolisso, non inculca solo il 
dovere dell 7 obbedienza in genere, ma parla delle cose in cui 
esorta suo figlio ad obbedire. E perchè meglio apprenda come 
s'abbia a venerare l'autorità paterna, gl'insegna a rispettare i 
vecchi. « Ne reste pas assis tandis qu' un autre se tient debout, 
« s'il est plus àgé que toi » (Les maximes du scribe Ani, 
tom. I, pag. 171). « Que la réponse du vieillard qui s'ap- 
« puie sur un bàton reprime ta hardiesse » (ib. tom. II, 
pag. 137). Passa poi alla enumerazione de' suoi precetti, che 
sarebbe lungo qui riferire, ma che s'elevano ad altezza d'idea 
cristiana. Su la caducità dell'uomo ei dice: « Il n'est pas 
a d' homme immuable en aucune chose: telle est la réponse 
a de la mort » (ib. tom. II, pag. 69). — « Tu ne sais pas com~ 
« ment tu mourras. La mort vient, elle va au-devant de celui 
a qui est au sein de sa mère, comme de celui qui a accompli 
« sa vieillesse » (ib. tom. I, pag. 125). E per questo non cessa 
di raccomandare l'adempimento dei doveri verso Dio. « Donne- 
« toi à la diviniti, garde-toi constamment pour la divinité, et 
« que demain soit comme aujourd' hui. Que ton oeil consi- 
« dère les actes de la divinité: e' est elle qui frappe celui qui 
« est frappé » (ib. tom. II. pag. 84). E come tocca tenera- 
mente le corde della carità 1 « Ne mange pas le pain en 
« présence d'un assistant reste debout, sans que ta main 
a s'étende pour lui offrir du pain. A-t'-on jamais vu qu'il 
«n'y ait pas riche et pauvre? Mais le pain demeure à celui 
« qui agit fraternellement » (ib tom. II, pag. 57). Divina ideal 
anche allora, dunque, si credette al guiderdone, eziandio ma- 
teriale, dato dalla Provvidenza all'opera della caritàl Tutti 
poi questi precetti Ani corona col precetto sempre ripetuto 
della docilità e dell' obbedienza, perchè « la discipline dans la 
« maison, e' est la vie » (ib. tom. I, pag. 145). 
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63* A questo scopo era diretta l'educazione raffinatis- 
sima che davano i padri ai loro figliuoli. « Obblighiamoci con 
€ una legge ad apprendere di codeste scienze (quelle conformi 
« ali 9 ordine stabilito dalla natura) ciò che i nostri alunni in 
« Egitto apprendono tutti senza distinzione, in un coi primi ele- 
« menti delle lettere » scrìveva Platone nelle Leggi, « Te fais-je 
« aimer la litterature, ta mère ; je fais entrer ses beautés en ta 
« face; elle est plus importante que tous les métiers; elle n* est 
« pas un vain mot su cette terre. Celui qui s'est mis à en tirer 
« profit dès i'enfance, il est honoré; on l' envoie pour rem- 

* plir des missions » (Maspéro, Du genre épist pag. 50). 
Così potevano scrivere i padri in quella ricca serie di lettere 
che sono pervenute fino a noi, e che, ben dice Maspéro, ci 
rivelano, « les ltnéaments principaux du caractère national, la 
« tenacité, l' kistinct de la discipline, la superstition du passe, 
« lì déférence innée pour la science et pour ses représentants, 
« la religion du roi et des autorités établies, la veneration na- 
te turelle du eulte, la croyance inébranlable en Dieu », e qual- 
che altra cosa (soggiungiamo noi): la gratitudine e l'amor 
filiale per le cure paterne. Si leg^a questa lettera del Papiro 
Anastasi V (Maspéro, ib. pag. 22 e 23): nulla di più bello si 
potrebbe scrivere oggidì da un figlio. « Le scribe Amen-Mesù 
« rend hommage à son pere le chef des mercenaires, Bok-en- 
« Ptah, en vie, sante, force, eri la faveur d' Ammon Ra, roi dea 
« dieux: Je dis a Hor, à Tum et a son cycle divin, que tu puis- 
« ses étre en force journellement. — Communication: — Ahi 
« envoie-moi des nouvelles de ta sante par tous les gens qui vien- 

* nent, car certes, mon désir est d'entendre ton état chaque jour. 
« Ou tu ne m'as envoyé rien, ni bien, ni mal, ou l'homme n'a 
« pas agi selon les instructions d' après lesquelles tu l 1 envo- 
< yais vers moi pour me parler de ton état. Ah! mande moi de 
« tes nouvelles, des nouvelles de tes esclaves et de tout ce qiT ils 
« font, car mon coeur est après eux, bpaucoup, beaucoup ». 
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E vedete, adesso, come fu più antiveggente la legge egizia 
che la romana. A Roma, ove i costumi primitivi erano duris- 
simi, per non dire feroci ; ove perciò si poteva più temere che 
il troppo impero conceduto al padre degenerasse in crudeltà, 
la legge, non che cercare di porre argine al pericolo, spa- 
lancò vie più P abisso, e fu ventura se non vi si andette a per- 
dere ogni pudore di pietà domestica. Imperocché la legge che, 
col tremendo dettame delle XII Tavole — tertiis nundinis 
partis secante — , dette i corpi degli aeris confessi in tanta 
balìa dei creditori, quanta oggi viene accordata sui beni pa- 
trimoniali, dette pure in medesima balia dei padri le persone, 
oltre che gli averi dei figli. In Egitto, in vece, dove i costumi 
erano gravi e dolci, e meno era a temere che la potestà pa- 
terna giungesse ad ammorzare il grido del sangue sotto quello 
del furore, la legge seppe, volle prevedere e prevenire, e pose 
limiti sicuri a quella podestà. Uno sguardo ai limiti, per poi 
fermarci sui poteri. 

64. Vogliamo noi farci subito un concetto della mo- 
derazione dell'autorità paterna, e della libertà ch'era concessa 
ai figli, almeno almeno nella età adulta? Vediamolo in un 
testo che si attiene a quell' ammaestramento della prole, che 
rilevammo or ora essere così sacra cosa per i padri egiziani, 
così gradita e accetta ai figli. Vi scorgeremo l' insegnamento 
paterno non andare disgiunto da liberissima discussione filiale, 
e perfino da espressioni di tedio, e da rimprovero di superflua 
e serotina ostentazione di dottrina. Imperocché bravamente il 
figlio viene a dire al padre: A che queste inutili ripetizioni 
di consigli già datimi da te nella mia giovinezza, adesso che 
son uomo e che sono padre anch' io? 

Il testo cui alludiamo è proprio quello di cut tante volte 
facemmo tesoro in quest' opera: — Le massime di Ani — . 
Lo stesso papiro preziosissimo che le racchiude contiene al- 
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tresì le risposte date al padre dal figlio Khonshotep. Guardia* 
mole nella loro genuina dizione. 

« Lo scriba Khonshotep risponde a suo padre, lo scriba 
« Ani: — Ciò è troppo per me; imperocché io fui istruito da 
« te stesso. In altri termini: io ho già compiuti i tuoi inse- 
« gnamenti. — Ogni uomo tira a 9 capelli il figlio che è giunto 
« a rimpiazzare il padre. — Sei tu un uomo di questa specie, 
« o non piuttosto un uomo di gusto elevato, di cui ogni pa- 
« rola è eletta?.... I tuoi discorsi concilianti sono per il meglio: 
« i cuori sono acclivi ad accoglierli: i cuori sono nella gioja. 
« Ma non moltiplicare questi tuoi buoni consigli » (tom. II, 
pag. 162). 

Lo scriba Ani replica biasimando la impazienza intolle- 
rante di suo figlio, e raccomandandogli di guardarsene, sopra 
tutto allora eh 9 egli inalza l'anima a Dio nella preghiera. 
Perocché, come ben commenta Chabas (ib. pag. 166) « la sa- 
« gesse ógyptienne définit la docilité comme étant la vertu la 
« plus agréable à la divinité ». Ed ecco le parole del vegliardo 
(ib. pag. 195): « Lo scriba Ani risponde a suo figlio Khons- 
« hotep: — Non fare che questi sotterfugi torcano il tuo 
« cuore: guardatene nelle tue preghiere a Dio. T'ho già se- 
« gnalati i miei insegnamenti contro questi sotterfugi. — Non 
<* hanno adunque autorità queste parole mie, secondo le quali 
« dici di voler agire? — Sii docile; e ciò che t'ho detto 
« d'avere fatto in tutte le mie funzioni, apprenderai come 
« farlo tu ». Vedete che Ani teneva a non spogliarsi della sua 
autorità paterna, anche di fronte a un figlio già adulto e 
padre egli pure. 

Ma dal canto suo il figliuolo, già uomo, già atto a coman- 
dare, si ribella nuovamente contro codesta autorità pedantesca, 
e la respinge da sé con un' altera indipendenza, che a Roma 
non si sarebbe neanche potuta immaginare. « Non farti arma 
« de' tuoi meriti: io sono sazio de' tuoi atti. L'uomo non di- 

Trov anelli 13 
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« serta la sua via ascoltando e rispondendo a proposito..... Io 
« sono divenuto uomo dai cuore fatto per il comando; e tutte 
« le opposizioni fastidiose che hai articolate, sono tutte com- 
« piute. Non farne strepito, come se si trattasse d' un affare 
« d' antenati. Ciò che dico a Dio, ciò che tu m' hai fatto 
« giurare, lascialo da banda » (ib. pag. 202). 

Ani non s'acquieta, e replica ancora (ib. pag. 21 1): « O uomo 
« ignorante del senno! Hai tu compiuto il tuo giuramento, o 
« ti sei stancato? » Ma si può credere, sebbene il papiro non 
dica più motto di Khonshotep, che questi restò fermo nella 
sua opinione e nella sua volontà: opinione che non disappro- 
vava le savie massime che gli venivano inculcate, ma volontà 
di non voler più correzioni o soggezione di sorta. Questo, che 
riportammo, è l'inno della indipendenza filiale anche di fronte 
alla più onoranda delle potestà paterne. 

64. bi * Dato al padre Vuti non Vabuti di quella podestà 
medesima, ne discendeva che la prima e più grande limitazione 
di legge doveva esser quella di non concedergli il jus vitae 
et necis peculiare al capofamiglia romano. Dicdoro (Bibl. 
stor. I) scrive: «Pei genitori non era capitale l'uccisione dei 
« figli; ma erano costretti a doverne tenere per tre giorni e 
« tre notti abbracciato il cadavere sotto gli occhi di un ispet- 
« tore pubblico ». Genere di pena davvero orribile, simile a 
quello inflitto da Mezenzio il quale « mortua iungebat cor- 
ti pora vivis », se dobbiamo credere a Virgilio. Ma con questa 
differenza, che la pena di Mezenzio era frutto di un' immensa 
ferità, laddove nella pena egizia scorgesi un filosofico pensiero- 
giuridico. Punire con morte, e nemmeno col carcere o col ba- 
stone, il padre uccisore del figlio non si sarebbe potuto senza 
fare offesa ai diritti supremi che competevano a quello su la 
famiglia. Ed ecco perchè, mentre vediamo andare in mano al 
carnefice l' uccisore dello schiavo, troviamo illeso un ben mag- 
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giore colpevole. E, se non si avesse nessun' altra prova o 
argomento, questo basterebbe ad accertare in quale alta sede 
fosse collocato il padre nella famiglia. D'altronde però, la- 
sciare che costui potesse fare liberamente così grande stra- 
zio della legge di natura, uccidendo il proprio figliuolo, 
non lo avrebbero comportato l' indole e i costumi di quel 
popolo. Ed ecco perchè si cercò e si seppe trovare un 
modo di castigo che, senza ledere la maestà della patria 
potestas, fosse negli effetti più spaventevole di qualunque 
pena per il padre snaturato. Lo imagini tu lo stato d'animo 
d'un genitore, comunque sia crudele, che per tre giorni 
debba avere sospeso al collo in silenziosa non interrotta me- 
ditazione il piccolo cadavere della creatura generata e uccisa 
da lui? 

Altra savia limitazione all' autorità paterna fu quella per 
la quale le fu inibita la vendita dei figli. Era una conseguenza 
necessaria della legge generale per cui era statuito (tanto più 
saviamente che a Roma) potersi obbligare per debiti, o ven- 
dere, i soli beni, non mai le persone sacre alla patria nei ser- 
vigi come nella libertà. Ne parla Diodoro. Ma se fu così, per- 
chè i papiri demotici sottopongono ai nostri occhi più d' un 
contratto di vendita vera della propria prole? Il papiro Hay 
478 del Museo Brittannico (Révillout, Chrestom. pag. 65 Introd.) 
contiene il doloroso contratto d'un padre che, per meschino 
debito di cinquanta sicli sottopone ad amoni la libertà dei 
figli. Più tardi, alcuni altri papiri copti di Bulaq mostrano 
altre vendite di figli come schiavi. Ma non si porti giudizio 
senza avere presenti i tempi. I ricordati contratti non vanno 
innanzi al periodo della dominazione macedone; quando, cioè, 
era libero agli Egiziani, o attenersi alle vecchie leggi del paese 
non abrogate, o preferire le nuove portate dai conquistatori e 
fatte per essi. Non v' ha dunque dubbio che non avremmo a 
vedere nemmeno queste eccezioni, se i loro autori non aves- 
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sero abbandonato il diritto patrio per sottoporsi, come più fa- 
vorevole, al diritto dello straniero. 

La correlazione degli affetti e dei doveri di parentela fu 
saviamente assicurata dalla legge anche in ciò che si riferisce 
agli alimenti. Non era lecito al padre lasciare senza soccorso 
e senza pane il figlio finche costui non bastasse di per sé alla 
sua esistenza. E ammirabile a dire e a credere: ma non v' è 
istituto giuridico che si attenga al buon ordine della famiglia 
e di cui Roma si sia data cura, il quale non trovi in Egitto i 
germi d' una antichità tanto maggiore, e d' una saviezza quasi 
sempre più grande. Vedetelo altresì in questa disposizione. 
Mentre a Roma fu permesso alla patria potestas di vendere 
la prole come una merce, o gettarla nelP abbandono come cosa 
inutile, qui no: qui si ritenne che, se i bruti istessi danno 
l' esempio delle cure più imprescindibili in allevare e nutrire 
i teneri nati, minore esempio non debba porgere l'uomo. Libero 
egli di esimersi da quelle cure molto spesso penose astenen- 
dosi dal talamo nuziale: ma, salito questo, e sopravvenuta la 
fecondità che n' è compagna, egli dovea dividere, volente o no, 
il suo pane coi nuovi esseri generati da lui, finche ne aves- 
sero bisogno. Il piacere della creazione porta con sé necessario 
il peso della conservazione. 

65. Gl'ingegnosi mezzi dalla legge egizia escogitati 
per impedire che il padre uccidesse i figli, o ne facesse mer- 
cato, o negasse loro il sostentamento, ne porta a dedurre che 
fosse proibita in Egitto la esposizione dei fanciulli. Se non si 
poteva spegnere il figliuolo, si sarebbe potuto metterlo in 
probabilità presentissima di morte? L'egiziano non fu di quei 
popoli leggieri, o poco pensatori, fra cui sia lecito supporre 
una contraddizione così palese. Arrogi che tal costume lo si 
vede nella storia di quei paesi dove la poca feracità del suolo, 
la mancanza d' industrie e di commerci, siano cause di miseria, 
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rendano impossibile o difficile dare alimento a numerosa fi- 
gliuolanza. Ma in Egitto? nella terra benedetta dell'abbon- 
danza? fra una gente delle più operose di cui resti ricordo? 
Non so, pertanto, come il Gabba nella sua bell'opera, Della 
condizione giuridica delle donne, abbia potuto affermare « che 
« gli Egiziani praticassero ancora al tempo di Mosè la espo- 
« sizione dei neonati ». E intendo meno come l'autore si 
fondi « sulla storia medesima di Mosè ». Dio buonol la con- 
danna di Mosè e di tutti i fanciulli ebrei è un fatto relativo 
agli Ebrei e non agli Egiziani. Non prova ne indica, non che 
un comando, ma nemmeno una permissione a questi ultimi. 
Non prova neppure che in tutto ciò si debba vedere una espo- 
sizione d' infanti. Se rivela qualche cosa, ella è la crudeltà 
paurosa d' un re d' Egitto che volle non l' esposizione, ma 
l'uccisione dei fanciulli maschi degli Ebrei, allo scopo d'im- 
pedire che se ne moltiplicasse troppo la prosapia. « Quidquid 
« masculiai sexus natum fuerit, in /lumen projicite, quicquid 
« foeminini reservate », è scritto nel 1° dell' Esodo. E tutto 
il capo sta ad indicare una strage, non una consuetudine 
qualsiasi d' esporre i neonati, la quale sarebbe stata tanto più 
bizzarra, quanto più, risparmiando il debole e inetto, avrebbe 
pesato sul sesso più forte ed utile alla società. 

Se il Gabba avesse gettato l' occhio sul bel libro del Lum- 
broso, che ci ha già fornite sì importanti notizie, vi avrebbe 
letto a pag. 48: « Sur ce sol propice a la procréation des 
€ hommes, la Religion et l'État qui n'étaient guère Malthu- 
« siens faisaient d' ailleurs consister la prosperité generale dans 
« la multiplication des indi vidus. Ainsi, tandis que l' exposition 
« des enfants jouait un grand róle dans l'antiqui té; tandis 
« qu'Athènes consacrait ce droit de la puissance paternelle; 
« que Socrate rangeait P exposition des enfants au nombre des 
« devoirs professionels de la sage-femme, les Égyptiens obser- 
c vaient surtout, avec le plus grand soin, d'élever tous les 



198 LIBRO PRIMO. 

« enfants qui leur naissaient (Strab. XVII, 824), se faisaient un 
« devoir de ne pas enlever le lait de la bouche des nourris- 
« sons (Pleyte, Éiud. ÉgypL livr. 6, pag. 170)..- La philan- 
« tropie, l'hospitalité et Pautpone, étaient, dès les plus anciens 
« temps pharaoniques, érigés en devoirs. (V. les inscriptions 
« rapportées par M. Brugsch, die Aegyptìsche Gràberwelt 
« 1868, pag. 5, 31, 32) ». 

Ma grazie al cielo abbiamo su questo punto qualche cosa più 
che induzioni: abbiamo testi. In uno de 9 suoi immortali aforismi 
Ani avea scritto: « Il tuo Dio t' ha donato d' avere dei figli, e 
a tuo padre li conosce: chiunque d'essi ha fame, egli lo racco- 
« glie nella sua dimora (dicendo): — Io sono il suo asilo sicuro e 
« il suo nutrimento » (Les maxim. tom. I, pag. 168). Dunque, 
non solo il padre, ma Tavolo avea l'obbligo della conserva- 
zione dei discendenti, e Chabas ben commenta: « L' affection 
« des parents pour leurs enfants est un trait non moins carac- 
a téristique de la famille égyptienne. L'enfant qui*tends ses 
« petits bras vers sa mère était le type de la prière aimante 
« et confiante adressée à la divinité (Pap. du Louvre N. 3079). 
« Un pére qui aurait méconnu son fils était V image de V in* 
€ gratitude (Pap. Sallier III) ». 

Nella via delle comparazioni col diritto romano troveremo 
la potestas paterna degli Egiziani più limitata anche in ciò 
che si riferisce alla tutela dei figli minorenni. Certamente il 
patrimonio di questi ultimi era amministrato dal padre, ed era 
il padre che andava ad obbligarsi in loro nome, anche nei più 
solenni contratti della vendita. Ma poiché (e l'abbiamo detto 
parlando della condizione della donna come figlia) i genitori 
non avevano dominio sul patrimonio dei figlinoli, i quali anzi 
avevano libero disponimento di quello, cosi nelle vendite era 
necessario il concorso dei minorenni stessi per renderle vale- 
voli. Che se in alcuni di tali atti vedremo il padre vendere 
senza consenso della prole la costei proprietà, dovremo ere- 
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dere che il facesse obbligandosi del proprio, e rendendosi ga- 
rante dei, danni che derivassero dal possibile e legittimo rifiuto 
successivo del figlio. Per cotale guisa anch'oggi è lecito a 
chicchessia promettere ed obbligarsi per l'opera o il fatto altrui. 
Questa promessa, questa obbligazione, è assai frequente negli 
atti demotici, e n'è trascritta la formola nel papiro 2429 del 
Louvre (Révillout. Chrest. pag. 60 Introd.): « Fils ni fille n'a 
« rien à voir dans cette affaire. Je me charge de les écarter ». 
Più comune è però il concorso del figlio, e la formola di sua 
adesione è espressa nel papiro 2438 (ib.): « Re£OÌs cet écrit 
« de la main de Patma, fils de Pchelcons, dont la mère est 
« Neschons, mon pére, pour qu'il soit fait selon toutes les 
« paroles ci-dessus. Je t' ai donne cession ou abandon de tout 
« ce qui est enuméré plus haut. J'ai souscrit en ta faveur à 
« ces choses. Mon coeur en est satisfait ». E se si pensa come 
presto usciva di minore età il figlio (fra i 13 e i 14 anni, nel 
periodo della pubertà), si comprende come breve, oltre che li- 
mitata, venisse ad essere. la tutela paterna. Unica tutela poi, 
perocché sappiamo da Révillout (Cours de Dr. Egypt. I, 
pag. 173) che « à aucune epoque, nous ne voyons intervenir 
« de tuteur legai pour l'Égyptien, en dehors du pere et du 
« frère afné. S'il a besoin d'un protecteur, un ami se pré- 
« sente, en fidéjusseur libre, ou stipulateur spontané, si je puis 
« m' exprimer de la sorte, fait faire en son nom les actes à 
« l'avantage de son pupille, ou plutot encore de sa pupille 
« volontaire ». E se costui fosse un traditore o un inetto? 
se il pupillo volontario, o la pupilla, avesse amato meglio di 
non scegliersi il temporaneo protettore, e far da sé? Casi molto 
frequenti d'abuso o di danno non ve ne dovettero essere, se 
perdurò sempre quel sistema, né l'accorto legislatore trovò 
opportuno di correggere o innovare. Forse la buona fede egi- 
zia, che emerse in singoiar modo dalla onestà e serietà dei 
contratti, non fece sentire il bisogno del tutore romano. 
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Comunque sia, « ce point est bien remarquable », diremo con 
Révillout. E più rimarchevole è il fatto dei limiti di potere e 
di tempo che erano prefissi alla tutela paterna istessa. 

66. Ma il padre era pur sempre, non solo il capo, ma 
il magistrato della famiglia. Codesta magistratura egli eserci- 
tava in due modi: col castigo e coli* ammenda. Dritto di puni- 
zione aveva illimitato, e per crederlo basta pensare che la 
stessa pena di morte eragli impedita più per via indiretta, che 
per preciso divieto. Non i delitti di Stato, che questi apparte- 
nevano alla legge politica, ma i famigliari erano sottoposti al 
giudizio suo, massime nei lunghi secoli della vita patriarcale, 
e poscia ancora, finche il capofamiglia fu il rappresentante 
della gens o tribù. Il modo più ordinario di castigo, siccome 
quello eh' era generalmente usato là, fu il bastone. Anche nel 
castigo però, la mite natura dell'Egiziano, l'amor tenero che 
gli facea riguardare il piccolo suo regno domestico come un 
paradiso, ponevano remora ad abusi. E se ciò non bastasse,, 
aggiungevansi anche qui gli ammonimenti dei libri filosofici. 
« Non castigare i tuoi figliuoli fino a giungere a violenza, se 
< vuoi che crescano in età ed in forza ». — «e Non maltrat- 
« tare tuo figlio con violenza. Prendi la sua mano e aiutalo ». 
Ecco i consigli che si davano ai genitori. Per l' ammenda poi, 
che il padre poteva imporre se i figliuoli disobbedissero a' suoi 
ordini, o contraddicessero alla sua volontà in materia di con- 
tratti, abbiamo esempi assai. Nei testi nuziali di donazione 
alle mogli trovansi quasi sempre queste forinole: € Fils, fille 
« provenant de moi, qui viendra à toi pour t' inquiéter à cause 
« de ces choses, te donnera vingt argenteus » (Révillout, 
Cours pag. 183). Le quali frasi, se dimostrano da un lato la 
gran libertà patrimoniale e i gran diritti che spettavano ai fi-» 
gliuoli, dimostrano altresì il gran potere che aveva il padre 
di frenarli e costringerli al voler sua 
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Tuttoché l'Egitto non volesse conoscere differenza fra fi- 
gliuolanza legittima e naturale, e questa pareggiasse nei diritti 
quella (ecco forse perchè opinarono alcuni dotti odierni che 
il matrimonio fosse quivi una unione perfettamente libera, 
senza vincolo di sorta, memmeno contrattuale), certo è che 
Fistinto di quel paese, in cui la moralità ebbe sì alto grado, 
dovette reagire. E dovette, almeno, far comprendere ai geni- 
tori che lo stato dei nati da onesto matrimonio era più nobile 
di quello che traevasi da una unione, la quale se non fu ille- 
cita, secondo Orazio (Satir. I, 3), agli uomini primitivi « ve- 
« nerem incertam rapientes more ferarum », lo fu però quando 
« fuit haec sapientia » (stesso autore, epistola ai Pisoni) 
« concubitu prohibere vago, dare jura maritis ». Onde venne 
in onore anche presso i padri egiziani il sistema della legit- 
timazione della prole. Tardo venne, e non universale. Non ne 
avresti traccia nei testi geroglifici, ove al decoro di discendenza 
basta il solo nome materno. Ma nei testi demotici incontri 
molti e molti casi di legittimazione, dai quali tu deduci che 
se nemmeno ai tempi di Diodoro eranvi, giuridicamente, ba- 
stardi in Egitto, v' era però tal senso di pudore che faceva 
illaudabile quel nome. Come, pertanto, penseremo noi che il 
primato della legittimazione spettasse a Roma? Essa fu pre- 
venuta dall' Egitto. E se V Egitto non ne conobbe i tre suoi 
modi, trovò tuttavia un mezzo bello e decoroso, fingendo av- 
venuta l' acceptation pour /emme prima della nascita della ille- 
gittima prole. Ottimo attributo di potere fu questo dell' Egi- 
ziano, consenziente la legge. 

67. Più bello ancora, perchè più conferente a impedire 
che una subitanea, male ispirata passione conducesse i figli ad 
attirarsi con un cattivo matrimonio infelicità perpetua, fu l'altro 
potere attribuito ai genitori, o di concludere essi medesimi, o 
di acconsentire ai connubii della loro prole. Non il solo padre, 
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ma eziandio la madre aveva facoltà di prestare questo con- 
senso. Si possono addurre molti testi. Nel papiro 169, 18 di 
Torino (Rév. Chrest. pag. 69 Introd.) il padre del marito in* 
terviene nel contratto nuziale, e dice alla sposa: « Re£OÌs cet 
« écrit de la main de mon fils ainé, nommé ci-dessus, pour 
« qu'il soit fait selon toutes les paroles ci-dessus. Mon coeur 
« en est satisfait ». Tre altri atti nuziali, pubblicati da Révil- 
lout nella Revue Égyptologique contengono questo consenso 
non meno esplicito. E nell'uno d'essi, dell'anno 40 d' E ver- 
gete 11°, è proprio la madre del marito che dice: « Re^ois l' écrit 
« ci-dessus de la main de l' archentaphiaste Petési, fils de Peti- 
« mouth, dont la mère est Héribast, mon fils ainé ci-dessus. 
« Mon coeur en est satisfait ». Ne credasi, come bene osserva 
Révillout, che in questi contratti non si contenga che una ga- 
ranzia degli suoceri in favore della sposa. Erano veri scritti 
di consenso nuziale, vera ingerenza paterna nei matrimoni dei 
figli. E, se non bastassero i nominati documenti, un altro ancor 
più chiaro ridirebbe queste parole d' uno sposo: e Tout écrit 
« fait à mon bénéfice, ou que j' ai fait à quiconque au monde, 
« rentre dans les écrits qui t'appartiennent; et ton pere ettes 
e gens ont puissance en ta main a ce sujet ». Non v'ha dubbio 
che, in ispecie nei tempi patriarcali, fossero i genitori quelli 
che iniziavano e stringevano i matrimoni dei figliuoli eziandio 
impuberi; e non s'intenderebbe altrimenti questa massima d'un 
libro jeratico della più grande antichità: « Non far prendere 
« a tuo figlio una moglie che non sia secondo il cuore di 
« lui »; né quest'altra che tolgo, dal libro di Ani: « Stringi 
« matrimonio con una giovane donna: tuo figlio farà altret- 
« tanto sul tuo esempio ». 

Grandissima fra le facoltà concesse alla patria potestas era 
poi quella mercè la quale il padre, e non meno la madre as- 
segnava ai figli le porzioni ereditarie. Ma poiché questo fatto 
si attiene alla materia delle successioni, così ci riserbiamo a 
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trattarlo quando, a momenti, ci occuperemo di questo istituto 
nel quale imprime tanta parte di sua. fisonomia la famiglia. 
Non potremmo però chiudere il discorso dell' impero paterno, 
senza proporre e risolvere, se sarà possibile, due domande: fu 
conosciuta 1' emancipazione in Egitto? fu conosciuta l'adozione? 

68. Circa alla prima abbiamo solo a dire che nulla vi 
fu di simile all'emancipazione romana, a quella triplice finta 
vendita che toglieva il figlio all' imperium e in pari tempo 
alla famiglia verso cui diveniva estraneo affatto. Nullameno 
vi fu in Egitto qualcosa di simile negli effetti. Perocché, se 
mancò la forma, se fu diversa la cagione, non fu ineguale la 
conseguenza. E per fare si che il figlio uscisse dalla famiglia 
e ne rinunciasse l' eredità, bastava ricusasse di seguire la pro- 
fessione del padre. Tanto era tenace il rispetto alle tradizioni 
e alle classi! Ma non faremo le meraviglie noi moderni, me- 
mori di quel che furono le corporazioni delle arti nel medio 
evo. Era dunque una specie d' emancipazione sui generis per 
la quale, volonteroso il figlio, annuente il padre, si scioglie- 
vano fra V uno e l' altro i vincoli civili, non i naturali, della 
parentela. 

Più bello è rispondere al secondo quesito che si riferisce 
all'adozione. Esistette questa, o no, nella terra d'Egitto? E se 
non fu praticata, fu almeno lecita per legge? Révillout dap- 
prima nega reciso e 1* una e l' altra cosa. « Nous n' avons 
« trouvé (scrive a pag. 169 del suo Cours de Dr.) jusqu'ici 
« pas le moindre indice dans la vallèe du Nil de cette fiction 
« legale gréco-romaine. La cognation y était toute nàturelle. 
« La loi égyptienne, qui n' admettait pas de bàtards et voyait, 
« dans tous les enfants, des fils légitimes, ne pouvait pas non 
« plus admettre une parente de convention reposant seule- 
« ment sur le caprice. » Parebbe non vi fosse nulla a repli- 
care dopo queste parole. E se si aggiùnga il riflettere come fa- 



204 LIBRO PRIMO. 

cilmente potevano gli Egiziani avere figli ed eredi naturali, in 
mancanza dei legittimi, dalle tante concubine che furono per- 
messe a loro, e che non ebbero i Romani, dovremo essere 
portati a credere che l'adozione fosse al tutto insueta. Ma lo 
fu cosi, che non se ne presentasse mai esempio? Lo fu così, 
che la legge non avesse mai voluto permettere quella finzione? 
Ecco dove troppo franco espresse il suo asserto Révillout. 
Un fatto preclaro e notissimo nelle istorie nega questa seconda 
ipotesi. Il capo It° dell' Esodo ci parla della figlia di Faraone 
e del fanciullo Mosè « quem illa adoptavit in locum filli ». 
Né la storia avrebbe registrato quel fatto, né lo storico avrebbe 
adoperata quella parola, se non si fosse conosciuta l' adozione, 
o la legge l'avesse resa impossibile. E non è la sola Bibbia 
che abbia tramandato a noi quell'avvenimento. Filone Ebreo 
spiega la causa di quell'adozione: la principessa egizia era 
maritata da molti anni, non aveva avuto prole dal matrimonio, 
desiderava averne. Giuseppe Flavio spiega il modo dell'ado- 
zione istessa: ella fu così completa, così efficace, che il fan* 
ciullo ebreo era stato, nientemeno, eletto per consenso del re 
a succedere, come figlio, alla corona. Talché la sola fermezza 
nella religione avita poteva indurre Mosé a torcer gli occhi 
dal miraggio che gli lasciava travedere i fulgori del soglio. 
« Fide Moyses negavit se esse filium filiae Pharaonis » scrive 
S. Paolo (Ad Hebr. XI, 24.) E pare impossibile che non siano 
bastati a Révillout questo fatto e queste considerazioni per 
convincerlo che l' adozione potè essere. Fortunatamente lo con- 
vinse poi un testo scoperto dopo, di cui parla a pag. XIII della 
sua lettera aPaturet: « L v acte d 1 adoption, trouvé depuiscette 
« le^on, prouve que la mancipation était alors surtout une 
« forme de droit, ne changeant pas la condition réelle du fils ». 
E perchè il lettore abbia piena conoscenza dell' atto istesso, lo 
trascriviamo qui dalla pag. 27 dell'opuscolo di Paturet La 
condii, jurid. etc. La data sua è dell'anno 32* del regno 
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d' Amasi, e fu teste scoperto in Egitto e comprato dal Museo 
del Louvre: « Tu m'as donne, et mon coeur en est satisfait, 
« T argent pour /aire à toi fils. Je suis ton fils ainsi que mes 
« enfants et leurs descendants. Tous mes biens, tout ce que 
« j'acquerrai sera aussi à toi. Personne ne pourra m'écarter 
« de toi, ni pére, ni mère, ni frère, ni soeur, ni seigneur, ni 
« dame, ni mème la grande assemblée de just ice, ni moi-méme, 
« ni mes enfants qui seront tes petits-fils. Celui qui viendra à 
« toi pour me prendre à toi, en disant: Ce n' est pas ton fils 
« celui-la, quiconque du monde, dis-je, te donnera autant d' ar- 
« gent et autant de blé qu' il te plaira. Et je serai cependant 
« encore ton fils ainsi que mes enfants à jamais ». L'adozione 
fu tanto più conosciuta, quanto ella era mezzo il più legittimo, 
o almeno più decoroso, per trasmettere a un estraneo la 
eredità. 

69. L'esaurito tema della patria potestas, il tema 
istesso dell' adozione, ci chiamano alle successioni, V ultimo, il 
più bello degli ordinamenti egizii su la famiglia. Anzitutto co- 
minceremo dal notare che in Egitto la successione ereditaria 
non ebbe, come a Roma, l'onere odioso della fiscalità. Quella 
vicesima hereditatis^ per cui l'erede o il legatario era costretto 
a pagare allo Stato il cinque per cento di ciò che riceveva, 
sorse ella a Roma con la Lex Voconia, come parrebbe accen- 
nare Plinio (Panegir. 42), o coi Triumviri, come vuole Ap- 
piano (5, 77)? Comunque sia, è certo che quando fu sancita 
da Augusto trovò viva opposizione, secondo scrive Dione Cas- 
sio (56, 28), perocché se è vero che fu antesignana di odierni 
istituti nostri, non è men vero che fu dura ed esosa. E infatti 
lo stesso Plinio (Panegir. 37) non si perita di affermare: 
« Vicesima hereditatum, tributum tolerabile et facile heredibus 
« dumtaxat extraneis, domesticÌ6 grave ». Orbene: questo tri- 
butum grave ignorarono gli Egizii. 
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« 

Lo ignorarono affatto? Per tutti i secoli interminabili in cui 
durò l'Impero? A meglio dire: ignorarono gli Egiziani quel 
tributo finché ebbero vigore, anche rispetto alle finanze, le 
leggi del paese, oppure avvenne che le fiscalità di Dinastie 
straniere facessero premere il loro peso pur su quella materia? 
Se noi dicemmo e ripetemmo che tutti i conquistatori, rico- 
nosciuta la costanza tenace di quel popolo, videro pericoloso 
innovare i suoi usi e i dettami delle sue leggi, la nostra affer- 
mazione non deve essere estesa e interpretata fino al punto 
di negare che lo straniero imponesse nuove tasse e nuovi gra- 
vami fiscali. Prendiamo esempio dal registro degli atti, di cui 
parlammo al § 37. Il registro era conosciuto ben prima de' To- 
lomei, ma solo a scopo di perpetuare le prove e le scritture 
dei contratti. In vece, dopo i Tolomei, l'istituto del registro 
rimase bensì qual era, ed anzi è del tempo d' Evergete 11° 
l' editto in virtù del quale gli atti non registrati si considera- 
vano come nulli; ma vi s'aggiunse la tassa che doveva pa- 
garsi. Il registro gratuito rappresentava dunque la vecchia 
legge paesana di protezione e di sicurezza; il registro oneroso 
rappresentava poi la fiscalità che vi aggiunsero le Dinastie 
straniere. 

Ora, applicando questi concetti alla successione ereditaria, 
noi dovremo ben distinguere due cose: — l' istituto della suc- 
cessione, in quanto fu creato e regolato dalla legge nazionale, 
e questo vedremo essere rimasto sempre invariabile, dai primi 
tempi delle Dinastie Memfitiche fino agli ultimi del dominio 
macedone: — la tassa che s'aggiunse alle successioni, e che, 
lasciandone intatto il dritto, gravava solo l'acquisto, il pos- 
sesso del beneficiato, e qui è che avremo appunto a vedere la 
novazione straniera. Per conseguenza, lungo tutto il lasso di 
secoli decorsi da Menes fino ai Lagidi, noi non vedremo col- 
pita dai tributi la successione. Ma, imperanti i Lagidi, e mo- 
dificati i tributi, questi s'estesero eziandio a quella, e ne fa 
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fede il famoso processo d'Ermia, di cui scrivemmo al § 35. 
Gli avvocati delle parti, come oggi si fa, ivi discutono di leggi 
ed editti. E a Filocle, avvocato dell 1 attore, che appunto si di- 
stende nella numerazione di leggi ed editti ehe proteggono il 
suo difeso, Drnone avvocato dei convenuti oppone di rimando 
la legge fiscale su le successioni, che favorisce i suoi difesi, e 
dice: « Se Ermia avesse veramente avuta la proprietà (conte- 
« stata) da' suoi ascendenti, avrebbe dovuto far iscrivere sui 
« registri pubblici 1' eredità aperta, e pagare la tassa fissata, 
« senza cui sarebbe passibile d' una ammenda, e 1' amministra- 
« zione, la gestione, sarebbe totalmente annullata ». 

Dunque, che allora la tassa di successione vigesse anche in 
Egitto, e che fors' anche ella fosse statuita nella stessa misura 
della romana, non è dubbio; ma è perciò meno vero il nostro 
detto, e cioè che l' Egitto, il vecchio e immutabile Egitto, non 
dette esempio di quella tassa? Lo dettero le dinastie straniere 
degli ultimi tempi, le nazionali no. Ed è vanto non ultimo di 
quel classico paese. 

Ma non basta: perocché l'Egitto, primo anche qui in ad- 
ditare alle future genti un principio di suprema giustizia, sancì 
nelle sue leggi che alla successione degli ascendenti fossero 
chiamati con pari diritto le femmine insieme ai maschi. E con 
maggiore sapienza ancora, sancì che alla eredità del defunto 
marito concorresse la vedova insieme ai figli, escludendo i col- 
laterali, non perchè la moglie fosse considerata, siccome a 
Roma, loco filiae con una impossibile finzione, ma perchè in 
lei veniva considerata la creatrice della famiglia, la cara com- 
pagna del capo della casa, i cui funebri onori erano affidati 
alle sue cure. Ed è così che, a tacere d'altri testi, nel papiro 
22 del Louvre vediarho Nefori e le sue figlie ottenere l'ere- 
dità del loro marito e padre. I fratelli del defunto, coi quali 
è questione, sono giudicati in vece non avere alcun diritto, 
tuttoché fossero dessi che resero al defunto gli ultimi onori 
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Meditino coloro che esaltano il gran progresso e la innovata 
giustizia della Novella 118* di Giustiniano. 

L' uguaglianza della donna con l'uomo non si estese ai soli 
beni di famiglia, ma, l'abbiamo detto, ai titoli altresì e alle 
grandi dignità dello Stato. Non già che, discendendo maschi 
e femmine da stipite comune, le magistrature e gli onori fos- 
sero in misura pari esercitati dagli eredi. In queste congiunture 
forse le donne dovevano naturalmente cedere all'uomo, e gli 
stessi fratelli al primogenito. Ma è ben mirabile che la donna 
fosse creduta, non pure degna, ma capace di successione nelle 
dignità dello Stato, se mancassero i maschi a cui più ragione- 
volmente dovevano appartenere. Anche De Rougé (Rev. arch. 
XII, 394) afferma nella figlia primogenita il diritto ereditario 
alla corona, che trasmetteva per matrimonio al marito; ed il 
Brugsch (Die Geogr.l, 115) dice il medesimo per la dignità 
di Nomarca, che la figlia primogenita ereditava da suo padre 
e trasmetteva a suo marito. 

Anzi alcuna volta avvenne che la donna primogenita facesse 
valere il dritto di successione anche in concorrenza di fratelli 
maschi nati dopq. Vediamolo in fatto. Erede di Thotmes 1° fu 
Thotmes II che sposò la sorella Hatasu. Ma dai matrimonio 
loro non ebbero figliuoli, sì che, morto Thotmes II , il regno 
per dritto agnatizio veniva al suo minor fratello Thotmes III 
ancora fanciullo. Or bene: Hatasu non si contentò del titolo 
di Reggente, ma pretendendo avere reali diritti alla succes- 
sione, s'impadronì della corona, e tennela splendidamente e 
gloriosamente per ben venti anni, e solo alla sua morte Thot- 
mes III salì sul soglio. 

Parificata la posizione della donna a quella dell'uomo nei 
diritti patrimoniali, la sapienza egizia doVeva esser logica, e lo 
fu, sino al punto di accordare ai figliuoli, su la eredità della 
madre, la stessa misura di successione che su la eredità pa- 
terna aveva conceduto. Non si potrebbero ne meditare né en- 
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comiare abbastanza gli alti concetti di questa prima fra le 
legislazioni dell'universo, in materia così difficile eppure di 
così suprema importanza nell'ordine della famiglia. Il pareg- 
giare la misura dei diritti ereditari, non solo a tutti i maschi 
indistintamente, ma a tutte le femmine in concorrenza con 
loro ; il non distinguere se la eredità pervenisse ai figliuoli dal 
padre o dalla madre, che uguale era considerato il vincolo 
d' unione fra l' uno o l' altra e i discendenti; il non porre nem- 
meno differenza fra i figliuoli legittimi e i naturali nell'or- 
dine della successione; il concedere questa alla linea collate- 
rale solo in mancanza della linea retta; il chiamare il coniuge 
superstite a succedere insieme ai discendenti, dando così la più 
gran prova che ben s' intese come consista essenzialmente nel 
matrimonio la famiglia, fu tal cosa che mise il legislatore egi- 
zio assolutamente al disopra di tutti i legislatori orientali che, 
qual più, qual meno, ebbero l'istituto della primogenitura, 
siccome quello ch'era più confacente alla boria dell'aristo- 
crazia patriarcale. Ci vuole un gran senso di rettitudine, una 
grande idea del giusto e del dovere, perchè un' legislatore 
elevi la legge di natura sovra tutte le considerazioni di op- 
portunità politica, sovra gli usi e il prevalente sentire de' suoi 
tempi e del suo stesso paese. 

70* Sì, del suo paese. Perocché non dee credersi che 
l'Egitto^ sistemato su base patriarcale quanto qualsiasi altro 
popolo, non conoscesse la primogenitura. Già ne abbiamo in- 
dizio nel vedere le alte cariche di Stato, gli uffici sacerdotali, 
essere trasmessi per eredità ai primogeniti. La Bibbia fa fede 
della predilezione che in Egitto si aveva per costoro, quando 
parla del seniore di Faraone « qui in solio eius sedebat », e 
più quando dice che l' Angelo sterminatore, per fiaccare la 
prepotenza egiziana, colpì di morte i primogeniti. Perchè i 
primogeniti e non gli altri, se non perchè in quelli era riposta 
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la speranza, la conservazione della famiglia? Ma ben più espli- 
citi testimoni di codesto uso sono porti dai documenti giuri- 
dici e letterari. Il romanzo dei Du$ fratelli (Maspéro, Contes 
popul. pag. 5-28) comincia con queste parole: « Il y avait une 
e fois deux frères d' une seule mère et d'un seul pére. Anou- 
« pou était le' nom du grand: Bitiou était le nom du petit. 
« Or Anoupou, lui, avait une maison, avait une femme, et son 
« petit frère était avec lui en guise de serviteur ». Chabas 
(Mélanges, I, pag. 177) in un papiro giudiziario del tempo di 
Seti II , ove è esposta la querela di un ignoto contro un tal 
Paneba che lo aveva derubato, ci fa leggere queste parole: 
« Je suis le fils du chef-ouvrier Nebuefer. Mon pére est mort, 
« il a laissé Nefer-hotep, mon frère à sa place ». Non v'ha 
contratto matrimoniale deli 9 epoca tolemaica, il quale non re- 
gistri questa promessa: « Mio figlio primogenito, tuo figlio 
« primogenito, sarà signore di tutù i miei beni presenti e fu- 
« turi » (vedi addietro § 53). Abbiamo dunque più che non 
occorra per essere convinti che F uso della primogenitura non 
fu estraneo all'Egitto, anzi gli fu comune. 

Ma altro è dire che quest' uso ivi esistesse per legge, an- 
che quando la volontà paterna non avesse in ciò pronunciata 
la sua parola ! Il fatto istesso dell' essere solito lo sposo stipu- 
lare che il primogenito della prima sposa sarebbe stato F erede, 
dimostra chiarissimo che ciò non poteva avvenire ope legis. 
Se questa avesse provveduto, che bisogno d'inserire una tal 
clausola nel contratto nuziale? E pertanto dice bene Maspéro 
{Contes etc. pag. 35 della introd.): « Il ne faut pas en conclure 
« d' une manière general l' existence du droit d' atnesse, ni 
« que, par tout en Égypte, F usage. à défaut de la loi, mit le 
« plus jeune dans la main de F ainé. Tous les enfants d' un 
« méme pere avaient les mémes droits à la succession, quel 
« que fùt Ieur rang de naissance. La loi était formelle à cet 
« égard ». Occorreva dunque la volontà del padrefamiglia 
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perchè la primogenitura sorgesse. Ma codesta volontà si ma- 
nifestò spessissimo. Dunque la legge, permettendo al capofa- 
miglia di "disporre come volesse delle sue sostanze, fece opera 
liberale e consentanea al più elementare dritto di natura. Non 

* 

sanzionando poi quel costume, né facendolo proprio se tacesse 
la volontà paterna, fece opera anche più liberale, anche più 
consentanea al dritto di natura, e si pose, come dicemmo, al 
disopra del sentimento e del pensiero del suo paese. Che se 
F antiveggenza fosse arrivata fino al punto di determinare ai 
figli una quota legittima intangibile, o avesse almeno con- 
cesso qualcosa di simile alla querela inofficiosi dei Romani, la 
perfezione non avrebbe avuto più limiti. Disgraziatamente a 
quest' ultimo grado non giunse, ce ne duole, il legislatore. 

71. Comunque favorita, o tollerata, la primogenitura 
egizia fu tale istituto che merita di essere preso in considera- 
zione nella sua entità e ne' suoi effetti, e, aggiungiamolo pure, 
nelle sue trasformazioni. Che nei tempi dell' antico Impero il 
dritto di primogenito non fosse nome vano, ma seco avesse 
veri dritti feudali, non è dubbio. Addio dunque all' uguaglianza 
che abbiamo tanto magnificata ( si obietterà). Ma in tutte le 
famiglie questo avvenne forse? o non piuttosto solo in quelle 
delle due maggiori classi sociali, sacerdoti e guerrieri? Solo in 
quelle: per le classi comuni del popolo, no. A ben considerare 
adunque non si sarebbe trattato che d' un privilegio il quale, 
appunto per essere privilegio, non era regola, e potrebbe asso- 
migliarsi alle prerogative di cui godevano i patrizi a Roma 
nei primi secoli della repubblica. Privilegio speciale era poi 
questo, anche perchè veniva conferito alla figlia primogenita 
come al maschio (di qui forse la ragione della pretesa di Ha- 
tasu al trono), e perchè si sostanziava in una magistratura di 
famiglia, esercitata alla morte del padre, e spesso ancora vi- 
vente lui e con lui. Imperocché F Egiziano, innamorato sempre 
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della famiglia, pronto a darne prova col disinteresse e perfino 
col sacrificio, fu assai facile a donare ai figli prima della morte 
i beni, restandone egli usufruttuario, nella stessa guisa ch'egli 
era proclive a donarli alla sposa prima del matrimonio. Indi 
la conseguente compartecipazione del primogenito nell'eser- 
cizio istesso della sua autorità. Cosa non approvata, per altro, 
dai sapienti i quali, con Ani, consigliavano: « La tua mano 
« non sia prodiga con lo sconosciuto; egli viene a te per la 
« rovina. Se tu metti i tuoi beni a disposizione de' tuoi figli,, 
« il captatore verrà di nuovo verso te. Tesorizza per te stesso, 
« e avrai premurosi attorno a te tutti i tuoi parenti » (Le? 
maximes du scribe Ani y tom. I, pag. 138). Non avrebbe il fi- 
losofo creduti utili questi ammonimenti se non ne avesse co- 
nosciuto il bisogno nella debolezza della società. 

Non così, più tardi, quando venne la riforma di Boccori 
(Giustiniano dell' Egitto), la unificazione del diritto a prò del 
popolo. L'istituto della primogenitura rimase ancora, anzi si 
allargò, e dalle classi nobili si estese a poco a poco alle altre: 
ma cambiò modo e carattere. Lungi dall'essere privilegio as- 
solutamente feodale, sancito se non da legge scritta, dal diritto 
consuetudinario, la primogenitura, divenuta onore più che pri- 
vilegio, ebbe d'uopo per esistere della volontà paterna. La legge 
le concesse ancora la magistratura di famiglia, il mandato di 
dividere l'eredità fra i minori fratelli, quello d'istruire pro- 
cessi e rappresentare la casa innanzi ai tribunali, quello di tu- 
tela sui minorenni; ma a condizione che mancasse o tacesse 
il padre. Il padre continuò ancora ad esser largo de' suoi po- 
teri e delle sue sostanze al primogenito, ed è così che pos- 
siamo vedere in un papiro di Torino un sacerdote d' Ammone 
dirigersi ad Osoroer, in sua qualità di primogenito e vivente 
tuttavia Horus da cui era nato, per cedere alla famiglia un 
terreno di dieci arure; ma dipendeva dal padre istesso il to- 
gliere al seniore l'autorità di cui avevalo investito, e darla. 
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forse a un minor figliuolo. Solo per donazione o per morte 
dell'ascendente aveva potere il primogenito; e in tal caso 
{ultima prova questa dell'altezza in cui fu tenuta sempre la 
donna) il diritto di primogenitura fu conservato alla femmina 
non meno che al maschio. A chi non lo credesse citeremo un 
bel documento dei tempi di Dario Codomanno (Révillout, 
Chrest. pag. 295 e seg. dei testi). Ivi la figlia primogenita d'una 
famiglia fa contratto di permuta d'immobili col figlio primoge- 
nito d'un' altra, in nome e nell'interesse di se e de' suoi fratelli. 

* Je te cède le droit sur les maisons, les terrai ns et totalité de 

* biens au monde appartenant à Ha, fils de Pchelchons, mon 

* pére.... Depuis le jour ci-dessus celui qui viendra à toi à 

* cause de part de maisons, de terrains nus, de biens quel- 

* conques au monde appartenant à Ha fils de Pchelcons, mon 
« pére, parmi les enfants màles, les enfants femelles quelcon- 
-« ques au monde provenant de Ha fils de Pchelcons, mon pere, 
« je le ferai s'éloigner de toi: si je ne le fais pas s'éloigner spon- 

* tanément, je le ferai s'éloigner par contrai n te. Je t'obligerai à 
•« respecter le droit de l'écrit que tu m,'as fait, en échange, en 

* l'an II athyr du roi Darius, sur le Zit (?) et son pavillon 

* derrière lui, e te, que tu m'as donne contre ma part de 
« maison, de terrains nus et de totalité de biens au monde, et 

* contre les parts de maison et de terrains nus appartenant 

* à Pchelcons, fils de Ha, à la femme Muamenra, fille de Ha, 
« à la femme Tamin fille de Ha, à la femme Tanofré, fille de 

* Ha, ce qui complète cinq parts, dans la maison, les terrains 

* nus de Ha, notte pére ». Solo dopo le leggi, restrittive per 
la donna, di Tolomeo Filopatore, non potè più questa godere 
d' un tal diritto di primogenitura. 

72. Molto bene osserva anche qui Révillout (Cours 
-etc. pag. 194): « Tel fut le singulier résultat de l'égalité 
« dans les partages combinée avec le droit d' ainesse, e* est-à- 
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« dire, avec un droit qui n'était plus guère devenu qu' ur> 
« devoir, un privilège transformc en une sorte de charge pu- 
« blique ». Ciò è si vero, che, contro i possibili abusi del pri- 
mogenito, i fratelli potevano ricorrere ai tribunali deferendo a 
lui il giuramento su la fedeltà della sua gestione. Solo così 
va intesa la forinola d' istituzione della primogenitura nei con- 
tratti nuziali. Mal s'apporrebbe chi pensasse che lo sposo vo- 
lesse arricchire il primogenito della prima moglie lasciando 
poveri gli altri. In tutti questi casi, dice Révillout ( Cours etc. 
pag. 53) sempre su l'appoggio dei documenti e della più sana 
critica, « le fils atné, remplasant le pere, devait partager les 
« biens entre soi et ses frères, comme le pére lui-mème l' au- 
« rait fait », senza nulla ritenere di più per se. Ecco il signi- 
ficato della parola erede data a lui, e ce ne fa fede lo stesso 
testo che abbiamo or ora trascritto. L' uficio suo era sempre 
quello di tutore (vedremo a suo tempo come lo stesso acca- 
desse in India e in parte fra gli Ebrei, due popoli d'altre 
stirpi), di protettore, non di padrone; e se il padre gli asse- 
gnava irrevocabilmente queir uficio nella scritta di matrimonio, 
non faceva che dargli quello che gli avrebbe dato la legge nel 
suo silenzio. Ma perchè, allora, tanta costanza nelP inserire 
quella formola, se il dritto comune avrebbe provveduto allo 
stesso scopo? Ecco: lo sposo voleva assicurare la sposa che, in 
caso di divorzio, la signoria della casa non sarebbe passata al 
primogenito d' altra moglie, ma rimarrebbe al primo nato di 
quel primo connubio. E appunto perchè, dal periodo di Boo- 
cori in avanti, il privilegio di primogenitura fu conservato 
dalla legge solo in caso di silenzio paterno, e poteva il padre 
accordarlo a qualunque altro figlio, postergando il primo, bi- 
sognava bene che lo sposo, se voleva far sicura la donna, si 
obbligasse a quella istituzione in modo da non poterla più re- 
vocare. Ma i primogeniti, lo si ripete, erano stretti all' osser- 
vanza di quei doveri sottintesi per legge, e non vi contravve- 
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nivano. Fra i testi che commemorano l'assegnazione delle 
parti fatta dal seniore ai fratelli, scegliamo questo (Révillout, 
Cours etc. pag. 189), perchè ci pare bei modulo di prelimi- 
nari di divisione ereditaria, anche per i nostri tempi: « Que 
« nous fassions la bonne demeure (le tombeau) d'Hor fìls 
« d' Hor, notre pere, entre nous quatre. Les frais, que nous 
« les partagions. Que nous donnions cela entre nous quatre. 
« Le surplus des biens qui sont dans la maison, argent, airain, 
« bien meublé d* appartement quelconque, qui sónt da Hor 
« notre pere, partageons-les entre nous par part du quart à 
« chacun de nous quatre, selon l'adjuration du Dieu ». 

E non si dava mai caso che i primogeniti potessero e vo- 
lessero abusare del loro uficio? Sì, ma allora erano costretti al 
più grande, abbominevole misfatto, al sacrilegio, giurando a 
Dio d' avere avuta l' investitura nel più alto senso della ere* 
dita. Che questi fatti d' indebita appropriazione del paterno 
retaggio non fossero insueti, ce lo direbbe quello stesso rac- 
conto dei Due Fratelli, di cui abbiamo trascritte (§ 71) le 
prime frasi, e in cui vediamo il maggior fratello avere casa e 
campi, e 1' altro starsene presso lui, gramo e povero, in veste 
di servitore. Ma se non vi fosse migliore esempio, questo non 
basterebbe. La povertà del secondogenito potrebbe anche es- 
sere spiegata dalla prodigalità o inettitudine con cui avesse 
egli dilapidato il patrimonio avito. Il male è però che noi 
abbiamo ben altri testimoni, i quali assodano che gli abusi 
de' primogeniti erano possibili. Basti uno. E dato da un papiro 
di Londra (Révillout, Cours etc. pag. 190). Ivi Pana primo- 
genito di Pilous giura, in danno de' suoi fratelli, che ebbe li- , 
bera dalla madre F eredità, e dopo questo giuramento deciso- 
rio gli spogliati vennero a perdere ogni loro diritto. « Copie 
« du serment qu'a fait Pana fìls de de Pilous, pour invo- 
c quer Diom. Adjuré soit Diom, qui repose à jamais, avec 
« tout dieu qui repose avec lui, au sujet de biens que je pos- 
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« sède aujourd' bui et qu' Osoroer et Tanofré veulent m' obli- 
« ger à rendre, biens venant de Taamen fille de Pana. Je suis 
« venu ici attester les dieux pour cela: les biens 'qu 9 elle avait 
e en main, Taamen fille de Pana, ma mère, elle me les a 
« donnés pour ma parte de fils, sans qu 9 il y ait convention 
« entre moi et elle de les donner à Osoroer et Tanofré ses 
•e enfants ». Rallegriamoci però pensando che queste furono 
eccezioni. E dobbiamo crederle tanto più rare, quanto più ve- 
diamo crescere la stima dei padri verso i loro primogeniti, 
quanto più vediamo moltiplicate quelle investiture e le cessioni 
istesse dei beni fatte durante la vita dei genitori. Rallegria- 
moci poi, sopratutto, che la primogenitura così intesa, così 
praticata, non fu paurosa ma di protezione, e fu, in ogni caso, 
più mite e meno duratura ne 9 suoi poteri di quel che fosse 
presso qualsiasi altro popolo orientale. 

73* Dal considerare che la volontà paterna poteva so* 
stituirsi alla legge in tema di successione, noi siamo condotti 
a vedere se in Egitto, alialo alla successione legittima, esi- 
stesse la testamentaria. Non ci basta di conoscere che al 
disposto della legge poteva derogare il padre fissando nel 
contratto nuziale la misura di successione dei figli nascituri. 
E interessante che per noi si sappia eziandio se, non avendo 
provveduto nelle convenzioni matrimoniali, potesse il padre 
fare ancora uno strappo alla legge, e o preferire alcuno dei 
figli, o diseredarli tutti in favore d'un estraneo, per atto tra 
vivi o per atto di ultima volontà. 

La risposta è affermativa. Non ce la darebbero gli storici 
antichi, ma ce la somministrano i testi. E possiamo con sicu- 
rezza concludere che gli Egizii conobbero il sistema delle do* 
nazioni così bene come conobbero quello dei testamenti. Di 
donazioni sono esempi eloquen rissimi i patti nuziali di cui di- 
cemmo. Che altro erano le doti e i corredi e le pensioni co- 
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stimiti alle mogli? Un altro esempio bellissimo si trae dal 
romanzo di Satni-Khdmois, terzo della raccolta di Maspéro 
(pag. 47-82). Il principe Satni già già è sul punto d'ottenere 
i favori della figlia del Sacerdote di Bast. Ma la scaltra gli 
dice*: « S' il est que tu désires avoir ton plaisir de moi, tu 
« me fcras un écrit sous la foi du serment, et un écrit de 
« donation des choses et des biens qui sont a toi ». Qui non 
si trattava di scrìtto matrimoniale, ma semplicemente d' una di 
quelle donazioni amoris causa, di cui abbiamo tenuto motto 
già, e con le quali potevano benissimo i padri giungere a di- 
seredare affatto i loro figliuoli. Ed ecco perchè non si com- 
prende come la sapienza egizia, la quale seppe divinare e 
porre in pratica le più buone leggi che avessero mai vita, 
non sapesse ancora determinare a sicurezza dei figli quella 
quota legittima che l'equità, poi la legge, fecero inviolabile 
a Roma. 

Questo per le donazioni. Quanto ai testamenti, fa fede della 
loro esistenza prima di tutto il Papiro Anastasi IH, tradotto 
da Maspéro (Du gerire épist. pag. 42 e 43). In una lettera 
che lo scriba Amenemapt dirige allo scriba Penbesa, si parla 
delle durezze della vita militare, e ciò interesserebbe poco a 
noi. Ma ben ci profitta questa frase, con che Amenemapt, par- 
lando del suo milite, dice: « Comme il ne connatt pas l'ave* 
« nir qui V attend, il legue tous ses biens à son pére et à sa 
« mère ». Ed è chiaro che lo scriba non avrebbe fatto cenno 
di lasciti, se i lasciti non fossero stati permessi dalla legge, 
avvalorati dall' uso: d' un nome ignoto non si pronuncia la 
parola. Dunque, dato pure che, nella perdita di testi più so- , 
lenni, non avessimo che la lettera d' Amenemapt, basterebbe 
essa a dimostrare che in Egitto furono testamenti, furono atti 
d' ultima volontà, cosi come vi furono, per atti tra vivi, le do- 
nazioni. Ma per grande ventura, le ultime ricerche degli egit- 
tologi ci hanno poste in mano maggiori prove anche su 
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questo tema importantissimo, e fra le scoperte del Révillout 
si annoverano veri testamenti. 

74. I quali (vedete curiossima combinazione!) ebbero 
qualche volta analogia coi primitivi testamenti romani per aes 
et librarti : furono una finta vendita dell' eredità. Così nel Pa- 
piro Casati (Révillout, Chrest pag. 8 Introd.) vediamo un pa- 
dre vendere ai suoi figli la loro parte nella successione. Diffe- 
rentissime però da quelle di Roma furono le epoche in cui si 
usarono codesti testamenti, in ambo i luoghi irrevocabili: pe- 
rocché a Roma si fecero nei primi tempi della testamentifactio, 
in Egitto invece, negli ultimi. In fatti, qui se n'ha menzione 
nei soli papiri greci e copti. E perchè mai questa differenza 
nella pratica? perchè la consonanza nella teoria? La prima si 
spiega bene a Roma e meno bene in Egitto: là quella fatta 
di testamenti fu la prima forma con cui si cominciò ad elu- 
dere la legge generale su le successioni: qua non potrebbe at- 
tribuirsi che alla debolezza ognor crescente dei capifamiglia, i 
quali propendevano a sempre più spogliarsi d' autorità e di 
beni a prò delle mogli e dei figliuoli. La medesimezza poi del 
concetto che inspirò qua e là quei testamenti scorgesi negli 
effetti della natura irrevocabile delle loro disposizioni. 

Ma gli atti di ultima volontà, fatti in forme solenni, per 
mano di notaio, in presenza di testimoni, erano sempre i più 
comuni, e sono quelli di cui ci restano più esemplari. Il papiro 
2424 del Louvre (Révillout, Chrestom. pag. 231-240 dei testi) 
contiene bell'atto d'assegnazione testamentaria, tanto più bello 
quanto più in esso appare anche la forma e la sostanza del 
legato. E fatto nell'anno 19, Athyr, di Tolomeo Filadelfo da 
Neschons figlia di Teos. Ella destina in parti uguali la ere- 
dità a* suoi due figliuoli, Panas primogenito e Patma joniore, 
nati a lei dal matrimonio con Pchelcons. Le parti sono uguali : 
ma, quasi ad attestato d'onore, ad attribuzione d'un qualche 
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privilegio alla qualità di primogenito, la madre assegna a co- 
stui un lascito di 25 sicli che il juniorc gli pagherà su la 
sua quota per tre anni dal dì della morte d'essa testatrice. 
Ecco le sue parole (pag. 239): « Que tu donnes argenteus 5 
« en sekels 25, argenteus 5 en tout, pour son dédommage- 
« ment, depuis le jour de mort que je ferai, jusqu' à la quo- 
« tité d' années 3, à Panas fils de Pchelcons, ton frère ». Non 
v' ha dubbio: noi vediamo qui un vero e proprio legato, e 
nella parola dédommagement non possiamo intendere che un 
compenso voluto dare al primogenito, vuoi perchè lo si pa- 
reggiò in tutto, senza preferenza di sorta, all'altro fratello, 
woi perchè gli venne tolto il dritto, comune ai primogeniti, 
di farsi egli il partitore dell 1 eredità. Questo documento poi, 
oltre che bellissimo, è di rilevanza somma anche pel fatto 
d'essere provenuto da una donna, e d'essere esteso per mano 
notarile innanzi a testimoni, come si disse sopra. In fatti leg- 
gesi in fine alP atto (pag. 240): « A écrit Hor, fils d' Hor-chous, 

t dont la mère est Ta-hib, étant témoins » 

Altro famoso esempio d' assegnazione d' eredità si trova 
nella Crestomazia del Rcvillout a pag. 312-330 dei testi, sotto 
il nome di Partage de Berlin. Ivi nell' anno 46, Payni, di 
Tolomeo Evergete 11°, « Horus, fils d'Horus, dont la mère 
« est Tsenpou », dopo avere espresso al suo primogenito 
(pag. 314): « Je te donne les liturgies qui écrites plus bas », ed 
altre cose molte, schiavi, catacombe, oro, gioie, stoffe, vasi ecc., 
in proporzione del quarto o del quinto dell'eredità; e dopo 
avergli detto (pag. 322): « Que tu les prennes (queste cose) en 
« surplus comme part, precipui, de frère ainé, » vuole assicurarlo 
da possibili molestie derivanti da' suoi fratelli (altro segno 
questo che la primogenitura non aveva inerente a sé per legge 
un maggior dritto a quota ereditaria), e impone a costoro 
un' ammenda enorme se affacciassero pretese (pag. 326): « Fils, 
« fille, petit-fils, homme quelconque du monde m'appartenent, 
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« qui viendra a toi à cause de ces biens, tu l' obligeras à trois 
« mille argenteus ». Anche quest'atto è notarile (pag 329): 
« A écrit Hereièsi fils de Chontefrecht, qui à écrit au nom de 
« Necpriété fils d'Osorou, le prophète de Djètne ». Ecco qui 
adunque un altro documento da cui dedurre che il primoge- 
nito aveva maggior porzione solo allora che il padre special- 
mente gliel' assegnasse, e Que tu la prenne en surplus corame 
« part de frère ainé ». E non credasi di veder frequenti simili 
esempi. Certo accadde non di rado che i genitori prediligessero 
nella eredità un qualche figliuolo. Non avviene egli altrettanto 
anch'oggi? Ma la predilezione poteva cadere, e cadeva in fatti, 
anche su figli non primogeniti, anche su femmine, e ne fa fede 
il papiro 3263 del Louvre (Révillout, Chrest. pag. 369-375 dei 
testi) ove nell' anno 7 di Tolomeo Filopatore, Amenhotep fa 
un' antiparte di mezza eredità a sua figlia Taeitooté. Osserve- 
remo infine che gli atti testamentari più completi, estesi se- 
condo le forme che più s'avvicinano alle moderne, o dal no- 
taio, o dallo stesso testatore, in presenza di testimoni, sono 
quelli svelati a noi dal registro di Djème, sotto il periodo 
copto. Principali fra essi, i testamenti di Paham e d'Anna. 
Ma giovi aver presente come, eziandio qui, gli atti fossero 
fatti pur sempre nell'antica forma del diritto de' Faraoni. 

75. L'ordinamento della successione testamentaria non 
è solo mirabile per le sue forme e per la solennità che l' ac- 
compagnava e per le cautele che lo facevano sicuro. Mirabile 
si presenta altresì perchè, fra le sue forme istesse, vi troviamo 
pur l'istituto del fedecommesso. La sorpresa nostra dee qui 
sorpassare ogni limite. O dov'è dunque codesto primato d'in- 
venzione che pretesero i Romani di attribuirsi sempre in ma- 
teria di diritto, almeno poi in quelle parti del diritto che sem- 
brarono essere più peculiari ai loro costumi? Noi abbiamo 
visto ad una ad una cadere tutte le vantate loro novità, ri- 
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guardo ali 9 ente giuridico della famiglia, e cedere di tempo, e 
molto spesso di saviezza, alle invenzioni egiziane. Gli ammi- 
ratori del dritto romano si rassegnino pertanto a porlo in se- 
conda linea anche in ciò che concerne il fedecommesso. Del 
quale, per verità, non sapremmo nulla, se un testo geroglifico 
della XX* Dinastia, di cui parlano Maspéro e Révillout, non 
ne facesse esplicita menzione. E assai mutilato. Maspéro vuol 
vedervi un contratto matrimoniale, Révillout piuttosto uno 
scritto relativo ad eredità. Comunque sia,, quel che avanza del 
documento prezioso svela una serie d'anatemi pronunciati 
contro chiunque, uomo o dio, pretendesse di disturbare la 
real figlia Makéri nel possesso dei suoi beni, « biens qui ont 
« été remis en sa matn et qui doivent étre remis en la main 
« de son fìls, du fils de son fils, de sa fille, de la fille de sa 
« fille, et à sa progéniture à jamais. Les dieux doivent tuer 
« tout individu du monde entier, male ou femelle, qui com- 
« mettrait un tei crime > (Révillout, Cours ctc. pag. 216). 
I contrassegni del fedecommesso, conservare e restituire, non 
potrebbero esserci più palesi. E questo scritto di carattere, non 
già demotico e nemmeno jeratico, ma geroglifico, dimostra 
una volta di più che tutto ciò che si attiene al dritto fu anti- 
chissimo e restò immutato in Egitto; e se più copiose ne 
attingiamo le fonti dall' epoca dei Lagidi, egli e perchè solo 
allora rimasero, per gran fortuna, conservati in qualche tomba 
gli atti demotici dei contratti di famiglie che prolungarono 
per più secoli la loro linea di successione. 

D'onde questa conseguenza: l'Egitto antesignano in ogni 
genere di civile e giuridica disciplina, l' Egitto seppe, prima 
d' ogni altro, inventare e sistemare anche le disposizioni testa- 
mentarie, mettendosi in commendevolissima opposizione con 
tutte le genti antiche, per le quali (diremo con De Coulange, 
La cité antique) « le droit de tester était en opposition 
« avec les croyances religieuses qui étaient le fondement du 
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« droit de propriété et du droit de succession », e per le quali 
era imprescindibile l'impiegare una determinata parte dell'ere- 
dità nei suffragi agli antenati. Chi più dell' Egitto prodigò ai 
morti onoranze, larghezza e magnificenza di culto? Ma l'Egitto 
seppe conciliare con la piò gran venerazione per i suoi morti, 
col più gran desio di suffragarli, il rispetto ai diritti patrimo- 
niali, alla proprietà, permettendo di disporne nel modo più 
illimitato. Infame, aborrito l'uomo che non spendesse delle 
sue sostanze nelle .offerte rituali a' suoi defunti, ma libero. 
L' offerta doveva procedere dal cuore, non dalla legge. E come 
la legge non disdisse al padre di diseredare i figli, non gli 
disdisse nemmeno l'oblio dei trapassati. Il tribunale dell'Amenti, 
non il terreno, ne avrebbe fatto le vendette. Ed è bello vedere 
come la saggezza di quel popolo, se non si estese fino a fare 
uguali gì' individui innanzi alla società, sino a farli liberi come 
il dritto di natura impone, seppe, in seno alla famiglia, rico- 
noscere prima la uguaglianza dei sessi nei diritti ereditari, poi 
concedere quanta libertà occorresse a provvedere così o così 
al futuro assetto dei beni patrimoniali. Non altrettanto a Roma. 
Quivi si tardò moltissimo a intendere nel suo vero senso il te- 
stamento trasformato da principio in una vendita d' eredità. 
E, se mancasse il testamento, videsi la legge spingersi fino 
all'errore di diseredare i figli emancipati in prò di chi fosse 
stretto al capo della casa col vincolo civile dell'agnazione. 
Anormalissima misura, che sconvolse l'ordine più naturale 
della famiglia. 

Mala prova farà sempre la legislazione che si prefigga di 
deviare questa dal campo che l'amore e il sangue le hanno se- 
gnato invariabile. Potrà lo Stato avvantaggiarsene, non l'uomo: 
e guai se lo Stato debba esser grande a prezzo della infelicità 
dei sudditi. A rimediare al danno non varrà il tempo, che 
questo, come non adusa ai dolori, così tosto o tardi si fa vin- 
dice dei principii di moralità che V uomo o la società calpesti. 



EGITTO. 223 

Testimonio Roma. II sistema militare, che fu la forza di quel 
popolo, si volle adattare alla famiglia. Ma Parte non supplì 
alla natura, e la. natura rivendicò i suoi diritti. Ecco perchè 
fu là mestieri che V aequitas si sostituisse al jus, al legislatore 
il pretore. Ed ecco perchè, messe a confronto le legislazioni 
egizia e romana in ciò che concerne la famiglia, il più gran 
popolo giapetico si trova inferiore al maggior popolo della 
stirpe di Cam. 

76. Ed è questo il popolo di cui cercammo con amore 
scevro da fanatismo d' illustrare le tradizioni. Non da leggende 
più o meno credibili, né da storie* miste a romanzo, ma dal 
testimonio d 1 inoppugnabili documenti volemmo attingerle, 
avendo cura di non dir cosa, che dai documenti medesimi, o 
da indaggini di critica profonda, o da opinioni di scienziati illu- 
stri, non avesse suggello d' autorità. Indi la ragione delle 
allegazioni moltissime con cui avemmo a corredare questo 
libro. Trattandosi di studi e di ricerche, i quali al carattere 
della grandezza aggiungono quello della novità, sarebbe sem- 
pre temerario affermare senza provare. Ciò non può esser le- 
cito che ai sommi. 

Ora, in sul punto di chiudere lo studio delle antichità egi- 
ziane, ci sia concesso volgere lo sguardo per un istante dietro 
l' orme del cammino percorso. Così il geologo, o 1' alpinista, 
che va in cerca d' ignote plaghe, o d' ignote altezze, non ab- 
bandona, giunto alla meta, il sentiero che gli dischiuse mae- 
stosi panorami di natura, senza soffermarsi per raccogliere e 
coordinare nella mente sua quelle imagini in un complesso 
sintetico il quale aiuti la memoria a non dimenticare mai più. 

Grande 1' Egitto fino dai primordi del suo vivere, se vor- 
remo vedere l' abbondanza d' espansione di quel suo vivere 
stesso, ci basti considerare quanto popolo andò ad agglome- 
rarsi nelle infinite città e castella, che sorgevano man mano, 
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come per incanto, su quel suolo. Teocrito (Idillio tj°) fa sa- 
lire a 33339 il numero di quelle città. Diodoro calcola almeno 
a 18000 quelle città e villaggi. La popolazione della sola Tebe 
dalle cento porte sarebbe stata si enorme, da far scrivere an- 
che a Tacito (AnnaL II, 69) che di soli uomini adulti con- 
tenesse « quondam septingenta millia aetate militari ». Queste 
sono al certo esagerazioni che la critica rifiuta. Ma non è raen 
vero che uu antico censimento numera il popolo d' Egitto a 
oltre sette milioni d'anime, ossia a duemila abitanti per ogni 
lega quadrata. E della esattezza dei censimenti egizi non è a 
dubitare. Come ne fosse antico e regolare il costume già ac- 
cennammo al § 36. Qui aggiungeremo che la maestà del luogo 
in cui si tenevano i registri di censimento, è fatta aperta dal 
seguente brano del racconto di Satni-KhamoYs (Ma spéro, Con- 
tes popul. de P Egypte, pag. 55), ove Ahouri dice: « Quant 
« vint le temps d'enfanter, j'enfantai ce petit enfant qui est 
« devant toi. On lui donna le nom de Mikhonsou, et on Tin- 
« scrivit sur les registres de la Doublé maison de vie ». 

A tanto incremento doveva corrispondere e corrispose al- 
trettanta prosperità. Le ricchezze di quel paese furono im- 
mense. Lepsius nella sua opera Die metalle ecc. reca varie 
iscrizioni monumentali da cui emerge la profusione di quelle 
ricchezze. Nel tempio di Dendera era scritto: « E stata decre- 
« tata ad Ammone una gran sala rivestita cP oro buono, con 
« colonne e capitelli di loto e di papiro lavorati in asem, con 
e pareti d' argento ». Nel tempio del deserto di Rendesich una 
iscrizione diceva: « Io t'ho donato le montagna e i paesi au- 
« riferi, con tutto ciò eh 9 essi contengono in asem, xesbet e 
« mafek (pietre preziose) ». Gerardo spedito da Barbarossa 
ambasciatore a Saladino nel 1 183; Guglielmo di Balden- 
sei, che visitò l'Egitto nel 1336 (Letronne, Le revétement 
des pyramides de Gi\eh\ videro e ammirarono esistente an- 
cora in parte lo stupendo rivestimento di marmo che rico- 
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priva le Piramidi. Né la ricchezza egizia si mostrò meno piena 
nella vita privata dei cittadini. Le case del popolano eran sem- 
plici, costrutte di mattoni crudi, e rivestite di stucco dentro 
e fuori, quali ce le descrive Wilkinson ( Topography of The- 
bes); ma magnifiche e sontuose si presentavan quelle degli 
opulenti, non di rado precedute da propilei e perfino da obe- 
lischi. Dice Wilkinson che i grandi si facevano portare in 
palanchini o in carri a due cavalli, preceduti da battistrada e 
seguiti da servi con sedili e tutto ciò di cui potesse il signore 
aver bisogno per via. E dice che nei pranzi i convitati, serviti 
prima d' acqua e di profumi dagli schiavi che prendevano i 
loro sandali, sedevansi magnificamente a mensa in ottomane 
o letti di riposo, sirtìili affatto ai nostri odierni, mentre il vino 
si versava a loro in tazze di porcellana da vasi d' oro e d' ar- 
gento. Vero è che di coltelli e forchette non conoscevasi la 
-comodità, ed era d' uopo servirsi delle dita: ma questo che fu 
uso universale in tutto Oriente, nulla tolse alla magnificenza 
e allo splendore. Lo stesso Wilkinson in altra sua opera 
(Manners and customs of the ancient Egyptians) parla più 
a disteso delle ricchezze dell' Egitto, e ne avvalora l' asserto, 
non solo con le attestazioni della Bibbia, ma con la moltitu- 
dine di bassirilievi e di preziosi oggetti che si scuoprono dì 
per dì. Che se anche non avessimo a credere a Ecateo, il quale 
pretende che l' Egitto estraesse annualmente dalle sue miniere 
la favolosa somma di 500,000 talenti d' argento, le dovizie del- 
l' Egitto verrebbero provate sempre dai commerci immensi che 
ebbe, dalla più lontana età, con tutti i popoli, e perfino con 
l'India e con la Cina, come lo attestano i vasi di porcellana 
trovati nelle tombe di Tebe, e che Wilkinson crede precisa- 
mente d'origine cinese. Perchè no? I mezzi di comunicazione 
erano forse meno conosciuti allora? L' idea gigantesca di sca- 
lvare un canale fra il Mediterraneo e il Mar Rosso, non è dei 
nostri giorni. O lo immaginasse e cominciasse Sesostri (Ra- 

Trovanblli* 15 
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messe II ), come afferma Aristotele (Meteorol. I, 14) seguito 
da Strabone e Plinio, il quale Sesostri lasciò poi l'impresa 
dopo avvistosi che il livello del Mar Rosso era più alto del 
Mediterraneo; — o invece s'abbia a credere che fosse comin- 
ciato solo da Neco figlio di Psammetico, e compiuto da Dario, 
come afferma Erodoto (II, 158) cui fa eco Letronne (Uisthme 
de Sue%) il quale anzi vorrebbe attribuire quella invenzione 
ai Greci, quasi non fosse vero che, in tal caso, gli storici e filo- 1 - 
sofi greci non avrebbero mancato di dare sì gran vanto alla loro 
patria; — egli è certo che sei secoli innanzi Cristo gli Egi- 
ziani avevano fatto tale un miracolo di lavoro, che basterebbe 
da solo a porre in pieno lume il loro genio e la loro opulenza. 
A tanto sviluppo e prosperità doveva corrispondere e cor- 
rispose un gran concetto che di sé medesimi avessero gli Egi- 
ziani, e per conseguenza quella tenacità che sì li contraddi- 
stinse in non volere mutazioni, ne per fatto proprio, né per 
influsso forestiero. Quando Erodoto visitò l'Egitto, il vecchio 
Egitto gli apparve quale fu nelle sue origini. Quando la 
visitarono Eudosso e Platone, ivi rimanendo molti anni, quel- 
l' aspetto d'inalterabile fisonomia non presentava macchia. 
Perfino in fatto di belle arti Platone (Le leggi II) osserva 
che nulla era lecito variare. « Ciò sorprenderà (dice il sommo 
« filosofo), ma egli é gran tempo che s'è dovuta riconoscere 
« per gli Egiziani la verità che affermiamo qui ». E in questo 
fatto dice anzi Platone includersi « un capolavoro di legisla- 
« zione e di politica ». Codesta legge di continuità, se così 
possiamo esprimerci, fu testé riconosciuta e difesa anche da 
Letronne nella sua stupenda Mémoire sur la civilisation égy- 
ptienne, e da Lumbroso nelle sue Recherches etc. « Ce qui 
« frappe tout d'abord chez les Ptolémées (bene osserva que- 
« st' ultimo), e* est ce soin assidu d' imitation extérieure, par 
« lequel ils surent se faire considérer comme les continuateurs 
« de la dynastie des Pharaons ». 
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76. bi8 Genio, ricchezze, commerci, stabilità, amore della 
giustizia, che la Stela di Rosetta, § 19, dice difesa e distri- 
buita da Ermete due volte grande ( « Hermes omnia solus 
« et ter unus » come lo appella anche Marziale), non furono 
impedimento, ma anzi favorirono la liberalità di cui si mo- 
strò largo l'Egitto con lo straniero. 

Vogliasi o no, le fonti del diritto internazionale non le si 
possono andar cercando che nelle antichissime civiltà orientali. 
Questa parrebbe ancora una bestemmia ; eppure non è che un 
vero destinato a splendere di sempre maggior luce. Quando 
verrà momento che abbiamo a discorrere della Caldea, ve- 
dremo come il largo campo quivi aperto all'immigrazione ab- 
bia fatto perfino dubitare della schiatta da cui quel popolo 
discese. Non altrettanto avvenne in Egitto. Ma le naturali 
barriere da cui è chiuso quel paese, e che non hanno le pia- 
nure della Mesopotania, non tolsero neppur là il succedersi 
di più o meno larghe immigrazioni. Perchè? perchè l'ospite, 
o singolo o numeroso, trovò accoglienza benevola d' usi pae- 
sani, protezione e sicurezza della legge. 

Guardiamo, in confronto, la nostra Europa. Non ci volle 
meno del famoso Decreto 6 Agosto 1790 dell' Assemblea Na- 
zionale Francese, per proclamare che « le droit d' aubaine est 
« aboli pour toujours », ossia per statuire che quell'odioso 
dritto d J albinaggio, mercè cui lo straniero non poteva nem- 
raen raccogliere dalla sua famiglia F eredità che dovea devol- 
versi al signore dello Stato, era contrario al dritto delle genti. 
È adunque un secolo appena che quell' abuso cessò. E quando 
nacque? Ben prima di Carlomagno, come apparisce dal costui 
Capitolare 8 Febbraio 806. In fatti si esonerano da quella 
vessazione solo i sudditi dei diversi regni divisi da quel mo- 
narca fra i suoi figliuoli. « Haereditatem suam habeat unus- 
« quisque illorum hominum absque contradictione in quo- 
« cumque regno hoc eum legitime habere contigerit ». Strano 
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che quell'offesa ad uno dei più sacri diritti dello straniero 
sorgesse in Europa cogli albori della sua novella civiltà, e ivi 
perdurasse costante fino a civiltà spiegata 1 Onde v' ha ben mo- 
tivo di restar confusi in vedere che in terre e tempi di sì re- 
mota origine il dritto dello straniero fosse diversamente ri- 
spettato e applicato. 

Dormivano, anzi non eran nati i libri dei filosofi nostri, 
in cui la fratellanza umana si proclamò come assioma di na- 
tura, e già nell' Egitto era alto da secoli quel principio. Là, 
non solo trovava asilo ospitale lo straniero presso la famiglia 
o la tribù dei patriarchi, ma dal potere dello Stato aveva si- 
curezza della sua persona, protezione de 9 suoi beni. Non è 
vero quel che si va ripetendo con persistente ignoranza, e 
cioè che fra quei popoli primari, se pure dominò alto il desi- 
derio e il favore dell'ospitalità, stette altrettanto inflessibile 
il sentimento del disprezzo e dell'odio verso lo straniero. Ci 
pare che non bisogni grande acume critico per vedere e cre- 
dere che quell'istinto d'ospitalità male sarebbesi conciliato 
con quell'odio e con quel disprezzo. Ci pare che il preten- 
dere che il solo beneplacito dei monarchi, contraddicenti alle 
idee popolari, potesse qualche volta accordar favore allo stra- 
niero, sia semplicemente un disconoscere due cose: — che la 
prudenza e la utilità non avrebbero consigliato i re ad ina- 
sprire con contatti odiosi le antipatie nazionali, se davvero 
fossero esistite, le quali facilmente avrebbero potuto conver- 
tirsi in disordini e lotte intestine: — che, se gli stranieri non 
avessero avute guarentigie di sicurezza fuori del placito assai 
mutabile d' un despota, storie e documenti non ci mostrereb- 
bero il tanto e cosi vario accorrere di forestieri d'ogni paese 
in quelle terre. In Grecia, dove odio e sprezzo per lo stra- 
niero furono peculiari al popolo, si videro frequenti le immi- 
grazioni? 

Fatto è che il crudo comando adversus hostes aeterna 
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auctoritaSy s' attagliò più, e più fu a sangue delle nostre ci- 
viltà ariane che delle camitiche, le quali, appunto perchè es- 
senzialmente dedite al commercio tutte, non poterono né igno- 
rare né evitare la conoscenza, il rispetto, i legami giuridici 
tra uomo e uomo, qualunque fosse la patria dove sorti i na- 
tali. L'Egitto poi si distinse più di tutti in questa virtù. Che 
se pure non avessimo le attestazioni degli storici e filosofi 
greci, basterebbe a provarlo il modo onde potè formarsi colà 
e crescere il popolo d' Israele fino al punto di far sclamare al 
Faraone: « Ecce populus filiorum Israel multus, et fortior 
« nobis est » (Exod. I, 9). Ondechè ben scrive Letronne nella 
citata Memorie: « Quand nous voyons des rois d'Égypte 
« permettre aux Grecs d'introduire dans les lieux qu' ils 
« leur assignèrent l'administration qui leur était propre, 
« nous pouvons déjà presumer qu' ils leur accordèrent aussi 
« le libre exercice de leur religion; mais le fait résulte claire- 
« ment de plusieurs textes formels d'Hérodote. Non-seule- 
« ment les Grecs jouirent de cet avantage à Naucratis, mais 
e encore Amasis leur assigna difFerents lieux où ils eurent la 
« faculté d' elever des autels et des temples, dans lesquels ils 
« pouvaient célébrer les cérémonies de leur eulte ». 

Quale vorrebbesi maggior prova d'amplissimi diritti inter- 
nazionali riconosciuti e accordati? Che dire di leggi le quali 
permettano allo straniero sin l' esercizio d' un culto in opposi- 
zione al culto nazionale, così esclusivo e geloso allora? E no- 
tisi che Amasi (Ka-Rnum-Ab-Ahmes, figlio di Neith), Faraone 
della XXVI Dinastia, non apparteneva ai re macedoni, e nem- 
meno ai persiani, che vennero dopo, ma era egiziano puro 
sangue. E notisi che l' esempio d'Amasi non fu solo. Psamme- 
tico 1°, che lo precedette, « avait essayé d' attirer les étrangers 
« en Égypte, À l'imitatiOn des grands pharaons d'autrefois », 
scrive Lenormant (HisL atte. ed. IX , t. 2, pag. 388): stranieri 
in genere; non soltanto Greci, perocché "Psammetico concesse 
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terre lungo la branca pelusiaca del Nilo anche a genti della 
Caria. G. Perthey (De Philis insula ejusque tnonumentis 
commentatio) ha rinvenuta, fra altre, questa bella iscrizione: 
« A Iside Frugifera Celso ha consacrato questi versi, essendosi 
« sovvenuto della sua sposa, de' suoi figli diletti, e della sua 
« dolce patria Tolemaide che Sotero ha fondata, santuario dei 
« Greci nati su le sponde del Nilo ». 

Da tutto ciò discende, per logica conseguenza, che noi siamo 
costretti a confessare che se l' Oriente ci fu la prima gran 
culla delle scienze e delle arti, ci dettò altresì le prime san- 
zioni di leggi inspirate ai più razionali concetti di natura in 
ciò che si riferisce alla condizione giuridica dello straniero. 

Serriamo il nodo. Questo complessivo sistema di usi, di at- 
titudini, di perseveranza, di mite carattere, d' umanità, doveva 
necessariamente influire a rendere in Egitto la famiglia quel- 
Pente armonico, civile e amorevole che potemmo ammirare, 
e non cangiò natura per volgere di tempo. E qui sorge spon- 
tanea un 9 ultima conclusiva domanda : — Ammessa pure la su- 
periorità della famiglia egizia su la romana, vuoi in quanto 
s'impernò la prima su l'affetto, la seconda su la forza, vuoi 
in quanto la donna fu meglio là che qui collocata dalla legge 
in elevato seggio d'influenza domestica, dovremo proprio in- 
ferirne che P egiziana famiglia dette il più buono esempio fra 
i congeneri ordinamenti antichi? — 

Se le macchie da noi toccate della poligamia, delP incesto, 
del divorzio, non facessero ombra al quadro, la risposta sa- 
rebbe certa. Quelle negano a questa di affermarsi. E tuttavia, 
quanta scusa non ebbero dalle influenze di clima e di reli- 
gione, dagli usi universali, dalla corrotta indole della schiatta! 
E tuttavia, quanto minore abuso, quanto migliore spirito in 
esse, se le mettiamo a confronto con quelle d' altri popoli di 
più avanzata èra di civiltà l 

È innegabile. Se non sapessimo per sicure prove che 



EGITTO. 231 

V Egitto fu popolo camitico, quella sua origine non ci sarebbe 
manifestata dal suo sistema di famiglia. I disordini, la tiran- 
nia, le lascivie che bruttano, in genere, le famiglie camitiche, 
sì che a ragione scriva l'abate Tosti che quivi si sente l'ani- 
mate) non deturparono la famiglia egiziana. La quale, per lo 
contrario, vedemmo bella d' ordine, di corrispondenza, d' egregi 
dettami legislativi, di eccellenti consuetudini. Savio e buono 
fu 1' Egitto, e tale ci si mostra fino dai più remoti suoi do- 

• cumenti. Non ebbe infanzia la sua civiltà: il suo pensiero filo- 
sofico non mostrò incertezze. Sarebbe stata imperfetta la sua 
famiglia, se è vero che la famiglia è organo inspiratore d'ogni 
società costituita? La bontà di lei fu a vicenda causa ed ef- 
fetto di quella sapiente armonia sociale. E noi possiamo essere, 
bensì, ammirati d' uno splendore che ci riporta, anzi tutto, a 
una antichità senza esempio nella vita dei popoli; che si mo- 
stra più grandioso nel suo nascere che nel suo occaso; che 
riluce chiarissimo quando d'ogni altra luce non era vestigio; 
che, per soprassello, viene porto dalla più degradata delle tre 
schiatte dei Noachidi; — possiamo, dico, maravigliarcene, non 
giungere a spiegarlo: ma non sono possibili ne il diniego né 
il dubbio: esso è. 

O Egitto, tu sei grande nei ricordi del tuo passato, e 

V anima tua, diranno con Le Bon quanti avesti e avrai visita- 
tori, vive, respira e parla nei monumenti che sono seminati 
sul tuo suolo e biancheggiano fra il verde delle tue foreste. 
Difeso dal labirinto de' tuoi geroglifici, cominciasti ad essere 
un libro chiuso alla storia delle nazioni, quando della storia 
delle nazioni si segnavano appena le prime pagine. Nonper- 
tanto venne 1' erudito e t' interrogò ne' tuoi penetrali. Le porte 
delle tue tombe ebbero a stridere sinistramente sui cardini 
arrugginiti dalle rugiade di miriadi di notti. Per poco i tuoi 
cadaveri non alzarono la testa a esclamare: — Chi è che rompe 
il nostro sonno, e vuole dai silenzi della morte le rivelazioni 
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della vita? — Ma lo scongiuro della scienza fece parlare anche 
i silenzi della morte. Ed oggi le mura di quelle tombe, le 
fasce di quei cadaveri riaprono, costrette, il libro di quella 
storia, mentre il sole, entrando nelle vetrine de 9 musei, torna 
a gettar lume a torrenti su quei corpi, dopo cinquanta o ses- 
santa secoli di tenebre. 
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LIBRO II. 
CALDEA 



Avanzi della civiltà caldeo-assira. — Scrittura cuneiforme: sua interpreta- 
zione e suoi testi. — Nazioni che colonizzarono la Caldea. — Le scienze 
appo i Caldei. — Letteratura: inni sacri, poesia epica, leggende. — Reli- 
gione mostruosa. — Riti osceni. — Costumi altrettanto lascivi e feroci. 

— Costituzione politica e regio potere. — Amministrazione della giustizia. 

— Leggi. — Contratti: loro solennità. — Atti di Warka, atti di Babilo- 
nia, atti di Ninive. — Costituzione della famiglia: lusso, prostituzione, 
egoismo. — Sacrifizi dei figli. — Onoranze ai morti. — Associazione 
della famiglia alla 'tribù. — Leggi relative alla famiglia: prezioso fram- 
mento d' un testo antico. — Condizione della donna. — Diritti e doveri 
del capo della casa. — Adozione. — Diritti e doveri dei figli. — Matri- 
monio : considerazioni generali. — Matrimoni nobili o di prim' ordine. — 
Compra delle mogli all' asta pubblica o dai parenti. — Matrimoni di se- 

cond' ordine, o servili. — Altre cause deturpatrici del matrimonio. — Si- 
stema dotale. — Famoso testo di Caillou-Michaux. — Sistema successorio 
e testamenti. — Osservazioni finali. 



77. Il pellegrino che si avanza per la Mesopotamia 
preme col piede la pianura bagnata dall' Eufrate. Era pingue, 
un tempo, e # fecondissima, e scrìve Erodoto che non dirà a 
quale altezza i) miglio e il sesamo quasi amoreggiassero, per- 
chè s'avrebbe per non vero il suo racconto. Incantevole si 
porgeva alla vista quando (così il Loftus) boschetti di palme 
e olezzanti giardini sorgevano come isole sovra il biondo mare 
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delle messi. Oggi, non più bagnata dal Nahar-Hammurabi, 
che fu la principale arteria del gran sistema d'irrigazione ar- 
titiciale della Caldea, e potè ben dirsi dal Re suo fondatore 
« la benedizione degli uomini della Babilonia ». oggi è landa 
informe, paduli da cui esalano miasmi pestilenziali, solitudine 
dolorosa 

La qual nuli' altro allegra arbor né fiore. 

In mezzo a lei, su le due rive del gran fiume, proprio « ubi 
« dicitur altam coctilibus muris cinxisse Semiramis urbem » 
(secondo Ovidio), montagne di macerie, fra cui s'incaverna il 
leone, additano per uno spazio immenso la pianta mutilata 
d'una città. Quella città, se dobbiamo credere ad antichi au- 
tori, fu grande più di Londra odierna; ebbe mura alte più di 
cento metri, grosse più di ventisei, coronate di duecfentocin- 
quanta torri, traforate da cento porte di bronzo; ebbe giardini 
pensili che su dodici gallerie di pilastri donavano i profumi del- 
l'Asia ali* voluttà de' suoi Re, e furono insieme a quelle mura 
annoverati fra le sette meraviglie del mondo. Quella città fece 
piangere su la sua caduta Isaia e Geremia, di cui le voci ne 
predissero l'eccidio. Ed ora quella città, che chiamarono i Veg- 
genti gloriosa fra i regni, « calix aureus in manu Domini, ine- 
« brians omnem terram >, schiude anch'essa al dotto infati- 
cabile che la cerca nelle latebre del suo carcame, segreti d' una 
storia e d' una cultura le quali possono, ben altrimenti che 
un romanzo, accendere la fantasia dell'amatore. 

A poche miglia da Babilonia è fìorsippa suo sobborgo un 
giorno. Chi dubita oggi dell'esistenza della Torre delle lingue? 
Narra la Genesi che uomini partiti d'Oriente s'eran detto: 
« Venite, faciamus nobis civitatem et turrim cuius culmen per- 
« tingat ad coleum. » E il racconto di Beroso, avvalorato dalle 
iscrizioni, trova forse appunto a Borsippa, nel cumulo di mat- 
toni vetrificati cui resta ancora una base di più che sette* 
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cento metri in giro, il testimone davanti al quale è forza ar- 
restarsi tremando per commozione. Ed oh come questo am- 
masso di macerie ben detto da Oppert « 1' un des plus cele- 
e bres et des plus gigantesques du monde », non ebbe ad 
essere superbo quando (ricostrutto da Nabuchodonosor) sette 
torri s' ergevano 1' una su P altra maestose, e potè scrivere il 
Re (Ménant, Babyl. et la Chald. pag. 216): « Le Bit-Zida est 
« la maison éternelle; je Fai rebàtie depuis ses fondaments, 
« je n' ai achevé la magnificence avec de Pargent, de Por, 
« des métaux, des pierres précieuses, des briques vernisées, des 
« bois de lentisque et de cèdre »! Ben si può qui esclamare 
con Isaia (XXI, 4), ma in diverso senso: « Babylon dilecta 
« mea posita est mihi in miraculum ». 

Sono forse questi i soli avanzi che nel già fiorente, ora 
desolato suolo della Caldea si affacciano allo sguardo? No: il 
pellegrino non avrà molto a progredire, e gli si offrirà man 
mano, o un gruppo di capanne asilo delP Arabo, o una collina 
che s' erge su la pianura. Ma quelle capanne non sono altro 
che la pietra squallida posta su la tomba di città famose, quelle 
colline non son che i ruderi di palazzi giganteschi e di zigur- 
rat che s'alzavano sino al cielo. Abu-sharein, Mugheir, Warka, 
Senkereh, villaggi esplorati con tanto studio dal Taylor e dal 
Loftus, che siete voi? Là sotto sono sepolte altrettante Pompei, 
più sventurate di Pompei, perchè le ossa dei loro scheletri 
aspettano ancora il raggio di sole che le riscaldi. 

78* Alla valle dell'Eufrate non è lontana quella del 
Tigri. Là è la Caldea, qui P Assiria congiunta a lei sotto il 
freno d 9 un medesimo impero, a vicenda dominata e domina- 
trice. Fin ieri non sapevamo dove sorsero Aganè, Eredi, Ur, 
Larsa, città della Caldea; fin ieri le città d'Assiria Ninive, 
El-Assur, Calach, Dur-Sarkin, non furono meno desolata e in- 
conosciuta preda del deserto. Simile al fuoco di Sodoma, il 
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fuoco e il ferro di reiterati saccheggi distrussero quelle che i 
Profeti magnificarono con venustà d 9 imagini incomparabile. 
Templi, palazzi, monumenti sono perduti. Le mura, le colonne 
su cui posarono bisogna andare a cercarle nelle viscere della 
terra, al lume rossastro, fra il puzzo e il fumo di fiaccole re- 
sinose. Ma che spettacolo di grandezza non presentano laggiù 
ancora! Quando Emilio Botta, per gli scavi operati a Khorsa- 
bad (l'antica Dur-Sarkin ), entrò la prima volta in uno di 
quei sotterranei, e nel palazzo di Sargon gli si offerirono alla 
vista tanti preziosi oggetti d' oro e cilindri di creta coperti di 
segni a lui inintelligibili, e per tutto su le muraglie bassiri- 
lievi in gesso e in alabastro figuranti le sembianze d'un po- 
polo perduto, quali non ebbero ad essere le pulsazionLdel suo 
cuore! Il Layard (Ninevehl) sforzandosi di farci intendere le 
sue man mano che progredivano a Nimrud (Calach) le sue 
ammirabili scoperte, dice che « quelle visioni di palazzi sot- 
« terranei, di mostri giganteschi, di figure scolpite, d' intermi- 
« nabili iscrizioni »; quei colossali leoni alati con la testa 
d' uomo, in faccia a cui si trovò improvviso in una caverna 
del palazzo di Assur-nasir-pal, e in faccia a cui stettero Eze- 
chiele e Giona, non lo lasciavano quieto nemmen nel sonno, 
e nel suo cervello ondeggiavano la notte. E il Rawlinson 
( The five great Monarchies II, 98 e 99 ), dopo avere descritta 
la magnificenza di quell'ammasso di monumenti, che nella 
piattaforma artificiale di Calach costituirono su la riva del 
Tigri la Città Regia, è costretto a esclamare: « Quando il 
e sole al tramonto ricopriva questa veduta con le tinte sfol- 
« goranti che non si mirano che nel cielo d' Oriente, Calach 
« doveva sembrare quasi un'apparizione del paese delle Fate 
« al viaggiatore che la vedeva per la prima volta ». 

L'età di quei monumenti non può in tutto paragonarsi 
alle antichità egiziane. I più vetusti avanzi della Caldea forse 
non superano i quaranta secoli innanzi alla nostra Era. Ma 
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tuttavia fino a che tempi ci conduce il pensiero 1 E se si ri- 
fletta con Babelon continuatore del Lenormant (Hist. anc.de 
POrienty t. V, pag. 4) che « tels qu'ils nous sont parvenus, 
« ces plus vénérables témoins des origines assyro-chaldéennes 
« accusent déja un état de civilisation avancée, maitresse d'elle- 
€ méme, en possession de ses lois et des rouages compliqués 
« qui caraetérisent toute société policée », sarà pur forza che, 
eziandio dinanzi a questo quadro, la scoperta si accompagni 
all' ammirazione. 

79* L'Asia dunque non meno dell'Africa, la Mesopo- 
tamia al pari dell'Egitto, han diseppellita la loro storia dalle 
viscere della terra. Là i sepolcri, qui le reggie ; là i geroglifici, 
qui i cuneiformi hanno aperto ai dotti uno sterminato campo 
d'erudizione. Con pari fatica, e con uguali terribili difficoltà. 
Che monta? La scienza è compagna del disagio, e nega i suoi 
trionfi al delicato non meno che al dappoco. Certo a chi ri- 
fletta che i cuneiformi appartengono a più classi di scrittura 
geroglifica; che prima di Hammurabi re di Babilonia (sedici 
secoli innanzi Cristo) i cuneiformi erano ideografici, e solo 
dopo Hammurabi divennero fonetici, ma peggio degli egiziani 
perocché rimasero soltanto sillabici; a chi consideri che la 
scrittura cuneiforme da Babilonia, ove gli Akkadi la portarono, 
passò all' Assiria, poi alla Persia, e che quella scrittura è tutta 
turanica, mentre la lingua delle iscrizioni di Ninive e Babi- 
lonia appartiene al ramo aramaico della famiglia semitica dei 
linguaggi, e la lingua delle iscrizioni della Persia appartiene 
al ramo iranico della famiglia ariana, sarà facile comprendere 
gli sforzi del Grotefend, il quale spiegò dapprima le iscrizioni 
di Persepoli, del Burnouf, del Lassen, del Rawlinson in inter- 
pretarle. Quest'ultimo non ebbe solo lavoro di pazienza, ma 
di fatiche corporee e di pericoli veri, poiché fu costretto ad 
arrampicarsi, fra rupi quasi inaccessibili, su la montagna di 
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Behistun. Ivi Dario d' Istaspe aveva fatto incidere nella roccia, 
a trecento metri d'altezza dalla valle, una iscrizione trilingue 
(persiano medo e assiro) di circa [300 linee, poema glorifica- 
tore delle sue gesta. Ed essa, trascritta da Rawlinson, fu chiave 
a decifrare i cuneiformi della Persia, e più tardi quelli della 
Caldea. Ultimamente poi nell'anno 1857, su proposta della 
Società Asiatica di Londra, Rawlinson, Talbot, Hinks e Oppert 
dettero la più grande prova di sicura interpretazione dei cu- 
neiformi spiegando separatamente, senza che l'uno sapesse 
dell'altro, l'iscrizione di Tuklat-pal-asar 1° re d' Assiria. L'eM- 
reka d'Archimede fu pronunziato. 

Non pure l'antichità e il genere della scrittura, ma il co- 
stume d' incidere la storia nei monumenti, rivelano fratellanza 
con l' Egitto, e quella origine camitica di cui s' è detto nella 
parte introduttiva di quest'opera. Se non che una differenza 
distingue la scrittura cuneiforme dalla figurativa dell'Egitto, 
dalla ideografica della Cina, dall' azteca del Messico, gerogli- 
fiche tutte. Qui non v'ebbe, o almeno non pervenne a noi, 
carta, né papiro, né pelle. Mattoni, tavolette, cilindri di creta 
( coctiles laterculi li disse Plinio ) sono i libri di quel popolo. 
E a chi obbiettasse: — un mattone o una tavoletta può con- 
tenere poca scrittura e non sarebbe mai un libro — , rispon- 
deremmo che i libri si componevano numerando i mattoni e 
le tavolette. E perchè non andassero confuse le tavolette nu- 
merate d' un' opera con quelle d'un' altra, s'usò di ripetere in 
ognuna le prime parole con cui l' opera fu cominciata. P. e. le 
prime parole d' una copiosa opera astronomica a noi rimasta e 
che consta di ben settanta tavolette sono queste: « Quando 

« gli Dei Anu ed Ilu » Or bene: queste istesse parole sono 

poste in fine d'ogni tavoletta con la seguente indicazione: — 
i a , 2*, 3*, ecc. tavoletta della serie: Quando gli Dei Anu ed 
Ilu — . Che se ciò non bastasse, s'usava anche ripetere l'ultima 
linea della tavoletta successiva e cosi di seguito. Alle volte poi 
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un' unica pietra poteva davvero essere un volume, e ciò si vede 
nelle iscrizioni monumentali. Un gran pezzo di basalto nero, 
quadrato, alto un metro e grosso dieci centimetri, scoperto a 
Babilonia e ora appartenente al Museo Brittanico, porta incise 
in 619 linee di bel carattere arcaico la grande iscrizione di 
Nabuchodonosor, tradotta dall' Oppert, e Ietta da lui all' acca- 
demia di Reims il 3 Agosto 1868. Quattro prismi ottagoni 
d'argilla, alti 45 centimetri, incisi nelle otto facce con più di 
800 linee di minuta scrittura, trovati da Layard fra le rovine 
del tempio di Bin a El-Assur, sono quattro esemplari della 
classica iscrizione istorica di Tuklat-pal-asar 1°. Le due facce 
dell' enorme lastrone, detto il monolito, che formava il pavi- 
mento del tempio d' Adar a Calach, contengono in 390 linee 
la iscrizione d' Assur-nasir-pal, la più lunga che siasi fin qui 
trovata. Il rinomato obelisco nero, alto poco più di due metri, 
nelle sue quattro facce ha un' iscrizione di oltre 200 linee, che 
ricorda i fasti di Salmanasar 111°, confermando la verità del 
biblico racconto. E la numerazione potrebbe continuare a lungo. 
Ma basti questa per chiarire onde e come potè venire in luce 
la storia di quella civiltà. 

È egli però possibile che una scrittura conosciuta sì anti- 
camente, perfezionata sì finamente, una scrittura saputa impri- 
mere per mezzo di preparati ordegni (ce ne restano più esem- 
plari), quasi come si farebbe con le nostre odierne macchine 
da stampa, s'incidesse solo nell'argilla e non si sapesse met- 
tere in più leggiera e maneggiabile materia? La corrispondenza 
epistolare, i messaggi, come si sarebbero trasmessi? Risponde- 
remo con Ménant {La bibliothèque de Ninive pag. 24): « Les 
« scribes de l' Assyrie et de la Chaldée savaient sans doute se 
e servir du pinceau ou du calamos. Les bas-reliefs nous mon- 
« trent des préposés tenant en main des bandes flexibles sur 
« lesquelles ils lisent, comptent et supputent les tributs des 
•« vaincus, quelquefois le nombre des tètes des ennemis qu' 011 
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« depose à leurs pieds. Il a donc pu exister dans la Haute- 
« Asie des livres analogues aux papyrus égyptiens, mais ils ne 
« sont pas pervetìtts jusqu' à nous. La nature du sol explique 
* pour quoi ils ont dù perir ». 

80* Codesta civiltà insigne non si mostra in nessun 
modo inferiore a quella dell 9 Egitto in ciò che concerne l' in- 
gegno e la dottrina, « In Syria Cbaidei cognitione astrorum 
« solertiaque ingeniorum antecellunt », disse Cicerone (De 
« DivinaL I, 41). La differenza è solo nei costumi. Ma nelle 
numerose invasioni di popoli diversi, che ebbe a subire quel 
paese; nella mescolanza di razze ariane, semitiche e camitiche, 
le quali fecero colà una fusione indigesta, e perfino ai tempi 
di Eschilo fecero esclamare al Poeta (/ Persiani, verso 51): 

Una commista 

Turba la ricca Babilonia invia, 

quale fu la impronta della civiltà che ne emerse? fu più spe- 
cialmente camitica? oppure prevalse il tipo d' una delle due 
altre schiatte? L'ariana certamente no. La conquista ariana fu 
assai tarda, e lungi dall' arrecare, subì influenza dalla civiltà dei 
vinti. Lo vediamo nella Persia. Resta dunque a esaminare se 
prevalse il carattere camitico o semitico. Ma la risposta non 
è dubbia. Egli è vero che Ménant nella sua dotta opera An- 
nales des rois dFAssyrie a pag. 14 scrive che « les fils de 
« Nemrod et les fils d'Assur » i quali « ont du former, à 
« l'origine, deux royaumes distinets », furono poi « soumis 
« F un à F autre, quelquefois couverts F un et F autre par le 
e flux et le reflux des conquètes étrangères », da cui con- 
clude: « Ils nous présentent ainsi les differents ^produits de 
e F influence arienne, touranienne, couschite ou semitique, sans 
e nous permettre de distinguer le caractère propre à la civi- 
€ lisation autochtone ». Ma lo stesso Ménant, nelF altra sua 
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non meno dotta e posteriore opera Babylone et la Chaldée 
a pag. 50 scrive: e Ces populations avaient une constitution 
« civile et religieuse si puissante, qu'ils ont impose, non 
« seulement leur système graphique, mais encore leur sy stèrne 
«e politique et religieux à leurs cnvahisseurs ». E ciò vuol dire, 
per confessione dell' istesso autore, che il fondo della civiltà 
rimase camitico, non essendo dubbio che fossero camitiche 
quelle popolazioni, non già ariane come vorrebbe l'Oppert, o 
semitiche come pretende l'Halévy. Kingi-akkad e Mat-akkad 
(paese degli Akkad) continuarono sempre i Caldei a chiamare 
la loro terra. E Renan (Hist. génér. des langues semit.) nega 
ogni carattere semitico anche al popolo della stessa Assiria, 
tuttoché fondato dal semitico Assur. Perocché, egli dice, « toute 
« la grande civilisation qu v on désigne du nom un peu vague 
« d'assyrienne, avec ses arts plastiques, soft écriture cuneiforme, 
« ses institutions militaires et sacerdotales n' est pas l'oeuvre 
« des Sémites. La puissante faculté de conquéte et de centra- 
« lisation, qui semble avoir étc le privilége de l'Assirie, est 
« précisément ce qui manque le plus à la race sémitique ». 
Noi pertanto non esiteremo ad affermare con Babelon (Hist. 
anc. de VOrient t. IV, pag. 61) che, « on ne saurait, dés au- 
« jourd' hui, méconnaitre le róle prépondérant de la race 
« kouschite dans les origines et le développement de cette ci- 
« vilisation chaldéo-assyrienne qui eut une influence si consi- 
« dérable dans l' Asie antique qu' elle penetra de son genie et 
« de son esprit ». 

81. Origine divina si volle dare dalle favolose tradi- 
zioni del paese alla civiltà in tutte le manifestazioni sue, com- 
prese quelle che concernono le leggi. L'apprendiamo da Eusebio 
(Chron. Canon. I, 2) in un brano da lui riportato della storia 
di Beroso. «Primo anno (mundi) e rubro mari emersisse (ajt 
« Berosus) intra eosdem terminos Babyloniorum immanem 

Trovanelu 16 
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« quamdam beluam, cui nomen Oanni Hanc beluam (inquit> 

« interdiu cum hominibus versari solitam, nullumque cibum 
e capere: docuisse homines litteras et varia genera artium r 
« descriptiones urbium, templorum structuras, legum lationem, 
« finium regundorum doctrinam: semina praeterea etfructuum 
« cotlectionem demonstravisse, atque omnia prorsus quae mun- 
te danae societatis conducunt hominibus tradidisse *. Lasciamo 
il bugiardo mito che s'include in questa belva-dio con corpo 
di pesce e testa e piedi d' uomo, la quale, simile al veltro di 
Dante, non ciba umano vitto, 

Ma sapienza e amore e virtù te. 

Certo è che la tradizione di Beroso è guida a conoscere ir> 
quanto onore fosse tenuta colà la scienza, e come fosse antica. 
Nei tanti punti di confronto che ci verrà fatto di trovare 
fra V Egitlo e la Caldea, vi è pur questo che la civiltà più 
potente, quella che ci ha tramandate le più monumentali e 
stupende opere, appartiene alle prime epoche della vita del 
paese, a quegli Akkadi che ne furono, coi Sumiri, i primi abi- 
tatori. I testi pervenuti a noi non sono scritture che rimontino 
fin là. Essi appartengono per maggior parte al periodo tanto 
più recente degli ultimi re caldei e degli assiri. Ma codesti 
grandi collettori non fecero che raccogliere le prische opere,» 
coordinarle, e, pur traducendole nella nuova lingua, porle al- 
lato alla fatta versione. Indi la ricca messe di testi bilingui, 
che furono specialmente obietto agli studi del Lenormant. 
Senza codesta cura a cui legò il nome e la fama propri Assur- 
bani-pal sovra ogni altro di quei re, noi sapremmo diffidi— 
mente quali documenti appartengano ar nuovi e quali ai vecchi 
tempi di quella terra. Tanto più che le tradizioni, V indole, la 
fisonomia scientifica e letteraria rimasero invariate qui come 
lo furono in Egitto. Una gran tenacità di propositi e di co- 
stumi ebbero i discendenti di Cam. Ma il trovare noi trascritte 
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in doppia lingua le opere, che si riferiscono alla dottrina ac- 
cadica, ci fa sicuri di ciò che ella potè per vetustà e splen- 
dore, ed è ben più autorevole testimonio che non siano le 
deduzioni e le stesse date cronologiche. Primiera fra tutte, la 
civiltà camitica sviluppò il suo sapere immenso nell'Egitto. 
Più tarda alquanto, ma tuttavia primiera fra le civiltà delle altre 
stirpi dei Noachidi, si disvelò nelle pianure della Babilonia. 
11 campo in cui si estese fu così vasto come quello che 
avemmo a percorrere in Egitto: anzi, per frutti tramandati a 
tarda posterità, più copioso. Fin dal principio delle scoperte 
assire Layard scriveva (Ninin. and Bab.): « I documenti sco- 
« perti a Ninive superano probabilmente tutto ciò che ci die- 
« dero finora i monumenti dell' Egitto ». Si, perchè se in 
Egitto si rinvennero sale destinate ad uso di biblioteche, ma 
senza pure un papiro che fosse superstite dell'antica ricchezza, 
a Ninive, in vece, dal Layard in due sale del palazzo d'Assur- 
bani-pal, da Giorgio Smith in una sala del palazzo di Senna- 
cherib, furono trovate intiere biblioteche, e vi si trassero ben 
ventimila testi di scrittura cuneiforme, formanti un complesso 
delle cognizioni caldeo-assire. E come in Egitto eravi il bi- 
bliotecario che s' intitolava Governatore della casa dei libri, 
così le assire avevano pur esse il loro bibliotecario che si chia- 
mava Nisu-duppisastri (uomo delle tavolette scritte). Molti di 
quei testi non sono, è vero, completi, e sono frammenti: per 
maggiore sventura, furono gettati senz'ordine, alla rinfusa, 
nelle casse che li trasportavano al Museo Brittanico, sì che 
abbisognano, per essere coordinati, della intelligenza e pazienza 
di cui dette saggio il Coxe, e dopo lui il suo successore Gior- 
gio Smith. Nonpertanto, anche così incompleti, formano una 
delle più ricche collezioni di libri di qualsiasi cultura. 

82. Fra le scienze, che dimostrano d'essere state col- 
tivate, primeggiano la storia, la cronologia, la grammatica, 
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l'astronomia, la divinazione, la magia. Della storia hannosi 
documenti più ordinati e estesi, se pur meno numerosi che 
in Egitto. Nulla di più bello e grande di quelle iscrizioni 
storiche con le quali i re tramandavano alle genti future le 
loro gesta, le conquiste in guerra, le opere, i monumenti 
della pace, le riforme legislative eseguite, 1' amministrata giu- 
stizia. Tanta precisione di racconto ci fa parer di vivere a 
quelle epoche fin ieri sconosciute, di assistere allo spetta- 
colo di quella vita, di quei costumi. Oh la storia ! quanto in- 
segnamento, e insieme quanto diletto inchiude 1 Se la collina 
di Sufeira, sotto cui si celano le rovine di Sippara (Sephar- 
vaì'm) la città dei libri, come la chiamò la Bibbia, rivelasse i 
suoi tesori racchiusi, così come li fecero aperti le città assire, 
non avremmo bisogno di leggere le iscrizioni de' re Caldei 
nelle traduzioni che i re assiri fecer fare dopo molti secoli. 
E vedremmo che in tutti i tempi, fino dalla più remota età, fu- 
rono cura e amore di quei monarchi gli annali della loro terra. 
La mano dotta e paziente che penetrò le viscere del suolo 
assiro, non tentò ancor molto il caldeo. Ma bastano le tradu- 
zioni accennate per far sapere che fin dal regno di Sargon 1% 
venti secoli innanzi Cristo, s'incideva la storia su la pietra a 
ricordo della 'posterità. Vedete com'è bello questo avanzo 
d' iscrizione d' Hammurabi, incisa su pietra nerastra che forse 
è il torso d' una grande statua, scoperta di recente a Bagdad, 
tradotta e commentata dall' Amiaud nel secondo volume della 
Revue d' assyriologie et d 9 archeologie orientale. « Bel t' a 
« donne la suprématie: de qui as-tu besoin? Sin t'| donne la 
« primauté: de qui as-tu besoin? Adar t'a donne Tarme in- 
« vincible: de qui as-tu besoin?.... Que ton nom soit proclamò 
« jour et nuit dans les quatre régionsl que les peuples nom* 
« breux t* adorentl qu'ils prosternent leur face devant toil 
e qu'ils exaltent ta gioire suprème! qu'ils chantent tes louan- 
« ges sublimes!.... Hammourabi, le roi, le guerrier puissant, 
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« qui anéantit les ennemis; foudre de guerre qui balaye les 

< adversaires, qui broie la révolte, qui écrase la rébellion, qui 
e bri se les combattants comme des statues d' argile, qui passe 
e a travers les obstacles ». 

A cominciare poi da Tuklat-pal-asar 1° fino ad Assur-bani- 
pal (1130 al 669 av. Cristo), si hanno le scritte veramente 
monumentali, monumentali nel più alto senso della parola, 
vuoi per la materia in cut furono incise, vuoi per la grandezza 
del contenuto racconto, o per la magniloquenza della dicitura. 
Non è più alto ne più sonoro il linguaggio di Tito Livio. 
E a darne saggio (non sarebbe sufficiente la sola tuttoché 
calorosa affermativa) trascrivo da Ménant (Annales des rois 
cFAssyrie, pag. 35-48) il principio e la fine della iscrizione di 
Tuklat-pal-asar. Mi valgo del nostro idioma, anziché del fran- 
cese di Ménant, perché parmi risponda meglio alla sonora 
maestà della narrazione. 

« Assur, Grande Iddio, tu che dirìgi le legioni degli Dei, 
« e largisci corone e scettri, e raffermi la sovranità; Dagone, 
« Signore, re del mondo, Dio degli an-nun-na-ki, padre degli 
e Dei, Signore della terra; Sin, divinità santa, Dio delle co- 

< rone, tu che spandi la rugiada dei namriri; Samas, arbitro 
« del cielo e della terra, tu che disperdi i piani degl'inimici; 
« Bin, custode del mondo, che inondi le terre dei ribelli, le 
« montagne e le valli; Adar-Samdan, Dio possente, che ro- 
€ vesci i nemici, e sostieni il coraggio; Istar, Sovrana degli 
« Dei, Dea della vittoria, arbitra delle battaglie; Grandi Iddii, 
« voi che governate il Cielo e la terra, voi la cui bontà si 
« spande dall'alto in basso, voi che avete aggrandita la so- 
« vranità di Tuklat-pal-asar, grande in mezzo ai grandi, vo- 
c stro adoratore, pastore dei popoli, colui che avete scelto per 
« vostra volontà, al quale avete confidato il regno, la corona 
« suprema, e al quale avete trasmesso^ con la possanza, il 
« paese di Bel; voi gli avete assicurato V assaridut, la supe- 
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« riorità, il valore; voi avete consacrata per sempre la sorte 
« del suo impero, pereti* egli imponga tributi e canoni, e abbia 
« dominio sopra la terra ». 

Magnifica, imponentissima invocazione! ne mai storia al 
mondo fu cominciata con più solenni frasi. Il lungo rac- 
conto procede sempre con pari maestà; mai una trivialità o 
una bassezza; sembra che il re, o il suo storiografo, senta fino 
all' anima il pondo augusto dello scritto cui pose mano. E come 
questo comincia, così finisce. Anzi pare che nella chiusa vo- 
glia riassunto e sostanziato tutto il suo valore. Perocché il 
monarca, dopo avere raccomandato ai successori la conserva* 
zione perpetua delle sue memorie, e promesso ogni favore del 
cielo se così faranno, erompe in una maledizione tremenda 
contro chiunque fosse ardito di distruggerle. 

« Io ho scritto il racconto del mio valore, il successo delle 
« mie battaglie, la sommissione dei ribelli insorti contro Assur, 

» 

« la protezione che gli dei Anu ed Assur m' hanno accordata, 
« sovra solida pietra; ho poste queste tavole nel tempio d'Anu 
« e di Dagan, i Grandi Udii, miei Signori per V eternità, unita- 
« mente alle iscrizioni di Samsi-Bin mio avolo. Ho r istaurato 
« i loro bassorilievi, ho compiuto un sacrificio, li ho riposti nel 
« loro luogo. 

« A colui che nel seguito dei giorni, nei tempi lontani, re- 
« gnerà dopo di me, io dico: Questo tempio d'Anu e di Bin, 
« i Grandi Iddìi, miei Signori, e queste torri inveccheranno 
« e cadranno in rovina. Restauri egli le rovine, rimetta le ta- 
« vfole, le pietre di fondazione e i bassirilievi, compia un sa- 
« crificio purificatorio, li rimetta a loro luogo e scriva il suo 

* 

« nome accanto al mio, e così Anu e Bin, i Grandi Iddìi, gli 
« daranno, con la felicità, la gioia del cuore e il successo nei 
e suoi intraprendimenti. 

e Ma colui che nasconda, che cancelli od adulteri le mie 
« tavole e le mie pietre di fondazione; colui che. le getti nelle 
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« acque o le abbruci nel fuoco, le seppellisca nella terra o le 
« depositi in luogo ove non si potrebbero vedere; colui che 
e ne cancelli il nome che vi è scritto sopra, e vi ponga il nome 
« suo, ed approprii a se i fatti raccontati in questa istoria, ed 
« alteri così le mie iscrizioni; 

« Anu e Bin, i Grandi Iddìi, miei Signori, lo maledicano con 
« tutta la lor possanza, lo colpiscano con una schiacciante 
< maledizione, abbassino il suo dominio, facciano crollare le 
« basi del suo trono, annientino la forza della sua sovranità, 
e la gloria de' suoi servitori, mettano in fuga i suoi eserciti. Il 
« dio Bin, nella tavola delle sue maledizioni, voterà il suo 
« paese alla desolazione, vi diffonderà la miseria, la fame, la 
« malattia, la morte; non lo lascierà vivere un sol giorno, e di- 
« struggerà su la terra il suo nome e la sua figliolanza l » 

Così scriveasi la storia. E precisa tanto che ne ridice 
perfino i proclami indirizzati dai re ai loro popoli, le lettere 
scritte ai re dai loro capitani. Ciò che dee poi addirittura stu- 
pirci è la precisione delle date. Chi non sa che gli Arconti 
eponimi davano in Grecia il nome all' anno del loro governo? 
Cdsì in Assiria. Una serie di magistrati diversi, compresi sotto 
la denominazione generica di Limmu y avevano per principale 
compito d' intitolare da essi l' anno. La. grande iscrizione di 
Tuklat*pal-asar si termina appunto con questa data: « Nel 
« mese di Cislei> il 29 giorno, durante il Limmu di In-Iliya- 
« allik, capo degli eunuchi ». Indi l'invenzione di quelle fa* 
mose Liste dei Limmu che, divise in colonne, portavano di 
seguito i nomi propri de 9 magistrati addetti a queir uficio, du- 
rante il regno di ciascun monarca successivo, assicurando le 
date istoriche di quel regno medesimo noq meno bene che si 
facesse in Grecia o a Roma. Se ci restassero tutte, avremmo 
inesauribile tesoro. Ma il tempo e le rovine distrussero parte 
anche di quelle. Hincks, poi Rawlinson, intrapresero la pub- 
blicazione di questi testi conservati nel Museo Brittanico, e 
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Ménant ne riporta la serie comparata a pag. 300-304 de' suoi 
Annales. Uno di sì fatti testi è d' estremo valore perchè com- 
prende per lo spazio d'oltre un secolo, non solo le liste dei 
LimmUj ma altresì il cenno dei principali evenni delFanno 
contrassegnato da essi. Pertanto le liste dei Limmu, con 1' aiuto 
dei sincronismi, poterono congiungersi alla storia e darle una 
precisione cercata invano nelle storie d'altri popoli. 

83. Coltivatori ardenti e indefessi di tutte le discipline, 
i Caldei tennero gran conto della loro lingua. E comin- 
ciarono a dimostrarlo col modo accuratissimo col quale si fe- 
cero a compilare i sillabari. Li disposero in tavolette molto 
simili alle pagine dei nostri sillabari odierni, e ne divisero i 
segni in tre colonne: quella del mezzo conteneva il segno a 
spiegarsi, quella a destra il valore fonetico del segno, quella a 
sinistra il valore ideografico. Quanto fosse, non solo bello, ma 
necessario questo sistema, è facile comprendere se si consideri 
che, non una, ma due erano le lingue a cui le tre o quattro- 
cento sigle cuneiformi dovevano dare interpretazione. In fatti la 
lingua sumerica esisteva ancora allato all'assira o aramaica. 
E poiché della prima, tuttoché lingua morta, dovevansi avere 
i rudimenti nelle scuole, come accade fra noi per il latino, 
così, bene spesso, i sillabari erano composti di quattro colonne, 
l'ultima delle quali serviva a spiegare l'origine e la forma- 
zione di alcune sillabe. 

Ma questo, proprio come accade oggi nelle scuole, non era 
che il principio, l'avviamento allo studio grammaticale, che poi 
seguiva regolarissimo. Vere compilazioni di grammatiche sono 
giunte fino a noi. Ciò che furono gli scribi per l'Egitto, erano 
i grammatici per la Caldea, e medesimamente si eleggevano, 
a preferenza d' altri, ad occupare le alte cariche dello Stato. 
Le discipline loro erano avute in tanto pregio, che POppert 
(nell'articolo Assyrie dell* Grande Encyclopédie che si stampa 
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ora in Francia) ne fa sapere: « Le roi se croyait investi du su- 
« prème devoir d'enseigner la grammaire, comme révélation 
« provenant du dieu Nebo et de Tasmit son épouse ». 

Ménant, nel suo utilissimo libro La bibliothèque du palais 
de Ninive descrive fpag. 45 e 46) il modo delle compilazioni 
grammaticali. « Les séries des tablettes grammaticales étaient 
« fort nombreuses, et dans chaque sèrie il y avait un grand 
« nombre de tablettes. Nous trouvons une sèrie de tablettes 
« intitulées ana itti su qui noUs montre le róle des pronoms: 
« pronoms personels, pronoms possessifs, pronoms relatifs. 
« Une autre sèrie nous initie aux formes verbales, et alors 
« nous voyons les différentes conjugaisons qui se développent 
« en colonnes parailèles, le sumérien d'un coté et 1' assyrien 
« de V autre. Les autres parftes du discours présentent du re- 
« ste la méme disposition avec une régularité que le philo- 
« logue sait parfaitement apprécier ». Come vedesi, queste 
serie di tavolette formavano un grandioso trattato, che mai il 
più preciso, ove tu trovi perfino le corrispondenze dei sino- 
nimi, e gli esercizi dell' analisi che dà a ciascun motto com- 
ponente la frase il luogo e il significato che gli compete. 
Complemento di studi così precisi erano i dizionari che si re- 
digevano nelle due lingue, e servivano a più completa reci- 
proca spiegazione. 

84. Altrettanto grandi furono le discipline scolastiche 
de 9 Caldei nell' astronomia. Che questa sorgesse qui prima che 
in Egitto non crederemo, sebbene da più d' una fonte scatu- 
risca. Comunque sia, è certo che fu antichissima. Le settanta 
tavolette astronomiche del tempo di Sargon 1°, vedete di quanta 
età son vecchie! A' Caldei, non agli Assiri venuti dopo, deve 
attribuirsi l' invenzione dello Zodiaco dividente in dodici parti 
l'Eclittica, con le sue figure dell'Ariete, del Toro, Gemmelli, 
Cancro, Leone, Vergine, Bilancia, Scorpione, Sagittario, Capra, 
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Acquario, Pesci. Origene (Philosophumena V, 13) scrive che 
i Caldei dividevano ciascun segno in trenta gradi, e ciascun 
grado in sessanta minuti, e qualificavano come maschili una 
parte dei segni, e come femminili gli altri, e ne ripartivano 
alcuni a doppio corpo. Spetta a' Caldei la divisione del cerchio 
in 360 gradi, suddivisi alla lor volta in 60 minuti, e questi in 
60 secondi. Ad essi la partizione della settimana in sette 
giorni, e dei giorni in dodici ore doppie, ore babilonesi, come 
venivan dette, misurate col quadrante solare e con l'orologio 
ad acqua. Erodoto (11°, 109) afferma: « E certo che l'orologio 
« solare e l'istromento chiamato gnomone, come pure la di- 
ti visione del giorno in dodici parti, sono tutte cose che ab- 
« biamo imparate dai Babilonesi ». Confessione preziosa in 
bocca d' un Greco 1 Conobbero la misura dell' anno solare in 
dodici mesi, cui ne aggiunsero un tredicesimo a complemento, 
per mettere in concordanza Tanno lunare col solare, ed eccone 
i nomi e la corrispondenza coi nostri. Mese i°, Nisannu, del- 
l' Altare (Marzo); 3°, Airu, del Toro (Aprile); 3* Sivanu, del 
Mattone (Maggio); 4 , Duju, della Mano (Giugno); 5 , Abu, 
del Fuoco (Luglio); 6°, Ilulu, della Cittadella (Agosto); 7 , 7a- 
sritu, della Fortezza (Settembre); 8°, Arah-samna, della Fon- 
dazione (Ottobre); 9 , Kisilivu, delle Nubi, (Novembre); 
io , Thebitu, della Pioggia (Dicembre); 1 1° Sabato della Mi- 
sura (Gennaio); 12*, Adaru, della Fine (Febbraio). Il nome 
del 13 mese complementare era Makrusa-addaru. 

'Conobbero altresì i punti equinoziali, e una tavoletta ne 
fissa così il giorno: « Nel sesto dì del mese di Nisanrfù i giorni e 
« le notti sono uguali, e comprendono sei kasbu per il giorno 
« e sei kasbu per la notte ».Le stelle fisse distinsero dai pia- 
neti, ma fra questi compresero il sole, e così ne conobber sette: 
Samas, il Sole; Sin, la Luna; Alap-Samas, Saturno; Rus, Giove; 
Asbat, Venere; Sulpa-Sadu, Marte: Nivit-Anu, Mercurio. Della 
luna seppero, non solo le fasi, ma perfino le periodicità delle 
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ecclissi, e lo dice questo testo: e Al Re mio Signore (Assur- 
te bani-pal) il suo umile servitore Istar-idin-habal, capo degli 
« astronomi della città d' Arbela scrive questo: — Pace e fé- 
« licita al Re mio padrone, e possa egli prosperare lunga- 
te mente. Nel giorno 29 ho osservato il nodo della luna: le 
« nubi hanno oscurato il campo dell'osservazione, e noi non 
« abbiamo potuto veder la luna. Mese Sebat (gennaio) il primo 
« giorno dell'annata di Bel-haran-saduya (il Limmu) ». L'astro- 
nomo non vide V ecclissi; ma appunto l'aver detto di non 
averlo visto è prova ch'egli sapeva dovere quello avvenire. 
E infatti, altre osservazioni riuscirono più felici. Leggasi que- 
sta: « Al direttore delle osservazioni, mio Signore, il suo 
« umile servo Nabu-sum-idiu, grande astronomo di Ninive, 
« scrive: Nabu e Marduk siano propizi al direttore delle ós- 
« servazioni, mio Signore. Il 15° giorno noi abbiamo osser- 
« vato il nodo della luna, e la luna è stata ecclissata ». E « non 
« seulement les docteurs chaldéens et leurs disciples assyriens 
« connaissaient la vraie cause des éclipses de lune et en cai- 
« culaient exactement le retour, mais ils étaient partis de là 
« pour établir un calcul de prévision des éclipses de soleil, 
« calcul qui, dans certaines occasions, se trouvait exact », 
scrive Lenormant, La Divinai, pag. 45. Questo basti per met- 
tere in evidenza quanto sapessero i Caldei della scienza su* 
blime, la quale fa manifesti le grandezze e i fenomeni del 
cielo, e delia quale non scriveva Aristotele senza pregare il 
lettore (Tratt. del Cielo y II) a non tacciarlo d'impudenza o 
di temerità se parlasse di cose non sapute. 

85* Lo studio dell'astronomia portò, come da per tutto 
in antico, ma più in Caldea, lo studio della divinazione. 
« Riunendo le cose della terra a quelle dell* alto, il cielo al 
« mondo inferiore, essi (i Caldei) vollero mostrare in questa 
« mutua simpatia delle parti dell' universo, separate di luogo, 
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« ma non già in sé stesse, l'armonia che le unisce con una 

« specie di accordo musicale ; e dettero a credere che i fé- 

« nomeni non abbiano altra causa fuori del visibile, e che 
« soltanto dal sole, dalla luna, dal corso degli astri, dipendono 
« i beni e i mali di ciascuno », dice Filone Ebreo (Demigr. 
Abr. 32). E la sua è dipintura che non potrebb 9 essere più 
semplice e insiememente più fedele. Da cui si fanno manifesti, 
senz' altro, la solerzia e 1' amore che essi posero nella inda- 
gine dei presagi, la moltitudine degli auguri e degli aruspici, 
la verità del detto di Giovenale (Sat. VI): 

Chaldeis sed maior erit fiducia: quidquid 
Dixerit Astrologus, credent a fonte relatum 
Ammonis. 

Cosi in Persia, ove costumi, e credenze molte, furono comuni 
con la Caldea. Leggo nt\Y Avesta (Khorda, yesht Vili, 1): 
« Io voglio onorare con queste offerte l'astro che dispensa i 
« beni alle campagne, l'astro Tistrya brillante, maestoso, il 
« cui luogo di soggiorno è bello, il cui luogo di soggiorno è 
« buono, astro di splendore vermiglio e sfolgorante, che ab- 
< barbaglia la vista, benevolo, ristoratore dei mali, spandente 
« la gioia, elevato nel cielo, favorevole da lungi agli esseri 
« co' suoi raggi fulgidi e puri ». E vi s'inneggia al fratello 
à 1 Ashi-Vanuhi (il bel genio femminino della pietà e della be- 
nedizione) « perchè tu vegli, o giusto Rashnu, su tutte le stelle 
« che contengono il germe dell'acque e della terra » (Khorda, 
yesht XIT, 21). Diverso, perciò, d'assai fu Vauspicium dei Ro- 
mani. Perocché, con questo, non voleasi già penetrare nel re- 
condito decreto divino, o scongiurarlo, ma trarre indizio di 
avventurosa o contraria fortuna. Anzi ben dice il Mommsen 
nella più volte citata sua grand' opera // Diritto Pubblico Ro- 
mano (voi. I), « la religione romana è dominata dall' idea che 
« l'uomo non possa né debba conoscere le cose avvenire, é 
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« cbe gli dei non lo aiutino punto a penetrarvi; ma che, in 
« presenza d' ogni atto eh' egli liberamente intraprende, il dio 
« altissimo e buonissimo del popolo romano, il Pater Jovis, 
« provi un sentimento d'approvazione o di disapprovazione, 
« e lo manifesti innanzi al cominciar dell'atto, con segni ap- 
« parenti intelligibili a persone idonee; ciò che fa sì che possa 
« l' uomo, se vuole, aver da principio la sicurezza del successo 
« degli atti suoi ». Eccolo P uficio degli augures pub liei, o 
interpretes Jovis, come li chiama Cicerone (de leg. II, 8, e 
de divin. II, 34). Al qual concetto romano più s'accostò il 
cinese, che nei soli casi di dubbio volle permesso 1' uso delle 
pratiche divinatorie, o colla tartaruga (pu) y o colla achillaea 
millefolium (sce). Onde Confucio, nel capitolo Hin-cen (pu- 
nizioni e buon governo) sentenziava: « Chi falsamente ri- 
oc corre agli spiriti ed ai genii; e chi fa uso in ogni tempo 
€ delle divinazioni pu e sce per illudere le moltitudini ; — 
« pena di morte ». 

Che i Caldei avessero una compiuta letteratura augurale 
crederemo dunque agevolmente. E non istupiremo in sapere 
che uno solo di quei libri, tratto dalla biblioteca di Ninive, 
comprendesse venticinque capitoli in altrettante tavolette, di 
cui 14 per lo studio dei fenomeni terrestri, 11 per quelli del 
cielo. 

Il modo onde traevano i presagi è descritto mirabilmente 
da Ezechiele (XXI, 21): « Stetit rex Babylonis in bivio, divi- 
« nationem quaerens, commiscens sagittas: interrogavit idola, 
« exta consuluit. » E quanto fosse esatto il Profeta nella indi- 
cazione di quei mezzi, attestano monumenti e scritti. Mo- 
strano i primi le figure delle frecce usate nella belom atipia, 
senza penne né punta, quasi sempre in numero di otto, assai 
volte in mano a Marduk e ad Istar, le divinità dei pianeti 
Giove e Venere. I secondi ci dicono dei presagi cercati nelle 
viscere degli animali Quattro frammenti d'un gran trattato 
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composto per ordine di Sargon il Vecchio (Lenormant, La 
Divination, pag. 55 e seg.) discorrono degl'indizi che possono 
trarsi dall' aspetto e dal colore degl' intestini. P. e. e Se V in- 
« terno dell'intestino, a sinistra, presenta delle fessure, db- 
« scordie. — Se l' interno dell' intestino, a destra e sinistra 
« presenta delle fessure, discordie. — Se l'interno dell'inte- 
stino, a destra e sinistra, è nero, eclissi. » E via dicendo. 

Massimamente dai cani si traevano di gran presagi, e ere- 
deasi che il loro entrare nelle case fosse foriero di sventura. 

Introiti in aedes ater alienus cattisi 

sclamava anche Geta nel Phormio di Terenzio. Ma i Caldei, 
da cui tolsero tale superstizione i Greci, la spinsero all' eccesso, 
sì che dice un testo: « Se un cane giallo entra nella casa, la 
« casa sarà data alla devastazióne dall' inimico ». Sventura 
poi, sopra tutto, quando un cane profanasse un tempio! « Se 
« un cane farà suoi escrementi in un tempio (dice un altro 
« testo), vi sarà scuotimento della terra: Nergal, che divora 
« i cadaveri, stritolerà gli uomini con la sua arma ». Che se 
vaticinii sì fatti si traevano dagli animali, imaginate cosa non 
dovesse succedere rispetto all' uomo 1 Oppert, nel Journal 
asiatique, numera ben settantadue casi di mostruosità di fan- 
ciulli, da ognun de' quali si traevano augurii. E, per esempio, 
« se una donna mette al mondo un figlio che abbia due orec- 
« chie a destra, e nessuna a sinistra, gli Dei apporteranno un 
« regno stabile, il paese fiorirà, e questa sarà terra di ri- 
« poso ». — * Se una donna metta al mondo un figlio a cui 
« manchi il piede destro, la casa sarà ruinata, e sarà abbon- 
< danza in quella del vicino ». E se furono tale oggetto di 
studio agi* indovini gli esseri della terra, imaginate ancora come 
lo dovessero essere i corpi celesti. I fenomeni meteorologici 
più comuni, pioggia, grandine, vento, fulmini, furono creduti 
animati da uno spirito. Bisogna vedere in una statuetta del 
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Museo del Louvre in quale aspetto orrìbilmente grottesco sia 
figurato il demonio del vento di sud-ovest. Dalle macchie del 
sole, dalle fasi della luna, dalla direzione delle correnti atmo- 
sferiche, si trassero augurii. « Se la luna è visibile nel giorno 30°, 
e buon augurio per il paese d'Akkad, cattivo per la Siria ». 
— « Se il sole al tramonto ha apparenza doppia della sua 
« dimensione normale, con tre raggi azzurrognoli, il re del 
e paese sarà perduto ». — « Se la stella Entena-maslum 
« brilla al suo levarsi nel mese di 2)ot*f, la ricolta del paese 
t sarà buona, la rendita magnifica ». 

Che più? non vi fu fenomeno comune, che non fosse 
campo all'osservazione divinatoria. L' idromanzia vi fu com- 
presa: e il dottissimo Michele Costantino Psello (De o$ trattone 
daemonum dialogus, pag. 42) ne descrìve così il processo: 
« Praticavasi col mezzo d'un bacile, che teneasi sotto gli 
« occhi, ed era riempito d'una acqua profetica. L'acqua versata 
« nel vaso non differiva punto, per essenza, dalle altre acque 
e analoghe; ma le cerimonie e gl'incanti fatti sul vaso che 
« la conteneva, la rendevano suscettibile di ricevere il soffio 
« profetico. Questa forza divina esce dal seno della terra e 
« non ha che un' azione parziale. Quando essa penetra nel- 
« l'acqua, vi produce da principio un romore a cui gli assi- 
« stenti non possono trovar senso; ma poi, sparsa nel liquido, 
« vi fa intendere certi suoni confusi, d'onde si traggono 
« gl'indizi per la conoscenza dell'avvenire ». Quel eh' è mi- 
rabile si è che, fra tante sorta di divinazione, non si cono- 
scesse la chiromanzia, cosi usitata presso tutti i popoli pagani, 
o almeno non sia sopravissuto indizio che ce la faccia supporre 
nella Caldea. 

86. Prevedere gli eventi, e, a seconda del modo con 
cui si svelano, conoscere se saranno propizi o infausti, non può 
bastare alla scienza umana. Al bisogno ansioso di migliora- 
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mento nel godere, di rimedio al soffrire, eh' è ingenito nel 
cuore, è mestieri di qualche altra cosa. Laonde, se i Caldei 
fecero l' uno dei precipui loro studi la divinazione che cono- 
sce, dovevano molto più dedicarsi alla ricerca della magia che 
ripara. La seconda è corollario inseparabile della prima; anzi, 
più che corollario, coronamento, meta, perocché qual prò s'io 
conosca i miei eventi futuri, s' io poi non sappia secondarli o 
costringerli al mio fine? 

Può porsi come principio che la divinazione e la magia 
ebbero nella Caldea lo scopo, comune con gli altri luoghi, di 
prevedere e prevenire. Ma ebbero tutt' altro carattere in ciò 
-che, lungi dall' appartenere a un oscuro e privilegiato culto 
teologico di casta, vollero essere e furono in realtà studi pra- 
tici volgari. Onde deriva che la magia non si circondò, come 
altrove, di mistero e tenebre, ma si vestì di tutta la luce e la 
chiarezza che sono compagne della scienza. La diversità della 
magia caldea da quella dell' Egitto appare sostanzialissima 
anche al meno attento osservatore. Perocché dessa non fu 
mai una teurgia filosofica, non fu corruzione superstiziosa di 
dogma, non dottrina esoterica, non ebbe pretesa mai di con- 
vertire 1' uomo in un dio, o d' avvicinarlo a lui, ma fu ( ben 
dice Lenormant) sapiente sistemazione fondata nella credenza 
degli spiriti elementari della natura, fu conoscenza accessibile 
a tutti, perfino alle donne, di riti e parole che si credettero 
valevoli a mettere in comunicazione l' uomo col mondo delle 
cause. In somma, a differenza della egizia, la magia caldea 
non volle alzarsi fino al cielo, ma fu paga di librarsi fra cielo 
e terra nelle sfere intermedie degli spiriti suddetti, diriz- 
zando ad essi l'incanto propiziatorio, se buoni, se cattivi 
V esorcismo. 

E non fu nemmeno quello che fu la magia persiana, un 
sacerdozio nel senso più assoluto della parola. Sacerdozio che 
<deve prendersi nel miglior significato, se debba credersi a Ero- 
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doto, Stratone, e Plutarco ; a Valerio Massimo il quale scrive 
(Vili, 7) che Pitagora « ad Persas profectus, magorum exa- 
<t ctissimae prudentiae se formandum tradidit » ; ad Apulejo 
che assevera (Apologia, I); e Persarum lingua magus est quod 
€ nostra sacerdos ». Sacerdozio che deve invece prendersi in 
mal senso, se voglia credersi alla testimonianza di Catullo il 
quale, nemico di Gellio, gì' indirizza per offenderlo questi cru- 
deli versi (In Gellium 87): 

Nascatur magus ex Getti matrisque nefando 
Coniugio, et discat Persicum aruspicium. 
Nam magus ex maire et gnato gignatur oportet, 
Si vera est Persarum impia relligio ; 

oppure se voglia prendersi cortie assoluta questa sentenza del- 
VAvesta ( Yacna, 7 e 8 ): « Per la magia si fanno perire i beni 
« puri di questo mondo. — Fate conoscere codesto empio, 
« o voi, piante e Zaothri ». Ma quest' ultimo motto deve at- 
tribuirsi a quei sacerdoti del Principio del male che concorreva 
a formare il famoso dualismo della religione dei Parsi. Co- 
munque sia però, la magia caldea non può paragonarsi in 
nessun modo nemmeno a questa, se si eccettui V animismo 
che informò V una e 1' altra, e gli scongiuri. 

Ebbe un gran codice quella scienza, un codice che il Le- 
normant paragona molto bene all' Atharva-Veda dell'India. 
Nessuno presuma di farlo conoscere meglio che non abbia 
potuto il dotto Francese nel suo libro La Magie che\ les 
Chaldeens. E però i pochi cenni che ne daremo verranno tratti 
appunto di là. 

E a sapersi, anzi tutto, che quel codice non comprendeva 
meno di duecento tavolette, in cui le formole, le incantagioni, 
gì' inni de' magi si contenevano interi. Oggi non più. Oggi 
appena cinquanta (ed è però bel numero ancora) di quelle 
tavolette, e non tutte sane, avanzano. I nomi stessi dei libri 

Troyanblli 17 
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in cui si tripartiva l' immensa opera, andarono perduti. Solo 
del primo si sa che intitola vasi / cattivi Spiriti; e si sa del 
pari che fu composto esclusivamente di scongiuri e d'impre- 
cazioni. Del secondo libro non resta il titolo; ma gli avanzi 
lo appalesano còme una raccolta d'incantagioni mediche, a 
cui s'attribuiva valore di guarire le malattie. Del terzo, di 
cui pure ci è ignoto il nome, sappiamo eh' era una collezione 
d'inni liturgici d'incomparabile bellezza. Dalla celebre scuola 
sacerdotale d' Erech, nella Caldea, fece trarre Assur-bani-pal e 
tradurre in più esemplari quel codice. E se così non fosse 
stato, noi non ne avremmo nemmeno i frammenti, che con cura 
e dottrina vennero illustrati da Rawlinson e Giorgio Smith. 
Mirabile concordanza! i tre libri di cui parlammo corrispon- 
dono alle tre classi di dottori menzionati da Daniele, i Kar- 
tumipi o scongiuratori, gli Hakamim o medici, gli Asaphim 
o teosofi, Formole, inni, incanti di questa triplice raccolta sono 
in lingua accadica o sumera, accompagnata da traduzione assira. 

E come belli! Alcuni riporta tradotti Lenormant nella sua 
opera capitale — Études Accadiennes — (tom. IH). Ricor- 
date voi le Litanie di Shu, di cui si fece motto e si recò un 
versetto a pag. 52, discorrendo dell'Egitto? Fate conto che 
fossero qualche cosa di simile le ventotto formole d' una gran 
tavoletta scoperta da Rawlinson nelle rovine di Ninive. Ognuna 
ha questa medesima desinenza finale: « Spirito del cielo scon- 
« giura! Spirito della terra, scongiura! » Ecco un paio di 
strofe (op. cit. pag. 66-73): 

I. a « Le dieu mauvais, le démon mauvais, le démon du 
« desert, le démon du sommet, le démon du marais, le genie 
« mauvais, le.... à la force immense, épouvantant par la terreur 
« mauvaise, le démon mauvais qui possedè le corps, qui agite 
« le corps, 

« Esprit du del, conjure-Jesf 

■ Esprit de la terre, conjure-les! » 
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V.* « La maladie des entrailles, la maladie du coeur, le 
« spascne douloureux du coeur, la maladie de la bile, la ma- 
« ladie de la réte, la dyssenterie mauvaise, l'éruption en bouil- 
« lonnement, T ulcération des reins, la miction douloureuse, 
« la douleur qui ne s' enlève pas, le cauchemar, 

« Esprit de cieux, conjure! 
« Esprit de la terre, conjure! » 

Parole, queste della strofa V.*, che parrebbero scritte dalla 
stessa penna che vergava quelle dell' Avesta (Vendidad, far- 
gard XX, 19): « Io ti maledico, o malattia, ti maledico, o 
« morte! Io ti maledico, o bruciore; ti maledico, o febbre! 
« Io vi maledico, o mali di testa e febbre fredda; turbamenti 
« di spirito, e cecità! Io ti maledico, o menzogna! Ti male- 
« dico, impurità, ti maledico, o dolore! » E se non avessimo 
altre prove, questa basterebbe a dimostrare quante cose la 
Persia tolse dalla Caldea. 

Hai presente, o lettore, il concetto accennato in genere da 
Aristotele nel suo libro dell' Anima (IH, 7); non svolto poscia 
da lui, non ostante la promessa; commentato e interpretato 
invece dai sommi Scolastici del medio evo, S. Tommaso e 
Alberto Magno, relativamente agli Spiriti superiori, o sostante 
separate? Or bene: quel che dice Aristotile: « L'intellligenza 
« in atto è le cose, quando ella le pensa: noi vedremo più 
« tardi se sia o no possibile che, senz'essere ella stessa se- 
« parata dalla estensione, pensi' qualche cosa che ne sia sepa- 
« rata » ; quel che dice S. Tommaso ( Quaestiones disputatae, 
de Anima, art. 17): « Substantiae separa tae dituntur angeli 
* et daemones » ; quel che dice Alberto Magno ( Parva natura- 
lia y de motibus animalium, lib. I, tr. I, cap. 4): « Quae (sub- 
« stantia) nec dividitur divisione corporis, nec movetur motu 
« corporis, nec operatur instrumentis corporis, illa separata 
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« est » ; tutto ciò fu concepito, svolto scientificamente, creduto 
come assioma dalla magia caldea. 

Codesta demonologia, in cui si sostanziava la scienza magica, 
era così composta e organizzata come potrebbe esserlo una 
gerarchia di magistrati, un esercito. V'erano spinti di mag- 
giore e minor grado, quasi semidei i primi, con nomi non 
solo propri, ma di classe, i Mas, combattenti, i Lamina, co- 
lossi, gli Alai, distruttori, e più altre specie. V'erano spiriti 
buoni e malvagi, protettori e persecutori; e appartenevano 
alla peggiore specie tutti quei fantasmi, vampiri, incubi e sue* 
cubi di cui son piene le iscrizioni ; appartenevano alla migliore 
quegli Alap, tori, che in figure alate, giganteschi é incrollabili, 
si ponevano a guardia di palazzi e templi, come in Egitto 
faceasi delle Sfingi. Tanto vi confidava Assur-Bani-pal, che 
scriveva in una iscrizione: « Il toro custode, il genio custode, 
« che protegge la forza della mia sovranità, conservi sempre 
« il mio nome lieto e onorato finché i suoi piedi non siano 
' « mossi dal loror luogo! » Curioso è poi vedere come in ognuna 
delle classi il numero degli spiriti fosse quasi sempre di sette. 
Si spiega ciò dal sapere che il numero sette era misterioso e 
magico sovranamente. Fra i testi del Lenormant (Etud. 
Accad. Ili, pag. 81-83) l e 8g esi anche un Canto magico contro 
i Sette Spiriti dell 9 Oceano. 

E poiché la magia caldea attribuì forza tremenda all'im- 
precazione, perciò, a scongiurarla, si servì non solo di figure 
simboliche, ma di talismani, a guisa dell' Egitto. Come fosse 
spaventevole l'imprecazione dice un testo inserto da Lenormant 
a pag. 59 della sua Magie, che così comincia : « L' imprecazione 
« agisce su l'homo come un cattivo demone. La voce che grida 
« è su lui; la voce malefica è su lui; l'imprecazione di mali- 
« gnità è l'origine della mania. L'imprecazione infausta uccide 
« l' uomo come un agnello; il suo dio apre nel suo corpo la fe- 
ce rita; la sua dea impone a lui l'angoscia. La voce che grida, 
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c simile alla Jena, lo soggioga e lo domina ». Onde il solito 
finale scongiuro: « Di questo destino, Spirito del cielo, ricor- 
« dati! Spirito della terra, ricordati! » E onde poi, più spe- 
cialmente, P uso dei talismani; che aveano tal valore, quale 
apparisce da quest' altro testo (Lenormant, La Magie, p. 42): 
« Talismano, talismano! termine che non si svelle; termine 
« che gli dei non sormontano; termine del cielo e della terra, 
« che non si toglie di luogo, che nessun dio ha approfondito, 
« che né dio né uomo sa spiegare; barriera che non si abbatte, 
« disposta contro il maleficio ». 

Del resto, tutto ciò che s' è venuto fin qui dicendo mostra 
essenzialmente due cose: — che la magia caldea-assira, o ac- 
cadica, fu scienza più che religione, tuttoché non potesse da 
religione scompagnarsi: — fu scienza diretta al bene (per 
quanto la idea del bene potea concepirsi a quei tempi, in quel 
paese, sotto quella fede), perocché, lungi da occuparsi o in- 
segnare le arti tenebrose della magia nera y del sortilegio, che 
erano additati alla pubblica esecrazione e all'infamia, adope- 
ravasi a tutt' uomo a combatterne le armi, a porne in luce i 
rimedi. Erraya dunque assai V opinione, che fu generale fin 
qui, e attribuiva alla magia caldea le più mostruose non solo, 
ma più oscure e malefiche discipline. E lo stesso grido d' Isaia 
su Babilonia: « Sta cum incantatoribus tuis, et cum multitu- 
« dine maleficiorum tuorum, in quibus laborasti ab adolescen- 
« tia tua », è condanna della superbia più che della malizia 
di quel popolo. 

Basti di questo argomento che si riferisce alle manifesta- 
zioni scientifiche di quel paese. Ci é forza dolorosa, ma impe- 
riosa, accennare più che descrivere tutto ciò che non si at- 
tenga da vicino al tema giuridico che a sé ci chiama. 

87. Nella palestra delle lettere non è meno grande, 
che nella scientifica, il posto che codesti Accadi, vecchi quasi 
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quanto il diluvio, occuparono. Se per lo spettacolo che avemmo 
dall'Egitto non ci fossimo adusati a non più stupire quando 
ne venga fatto d'aver tra mano documenti d'una coltura fa- 
volosamente antica e maravigliosamente sublime, questa degli 
Accadi dovrebbe farci trasecolare. Dodici secoli innanzi Cristo 
non rimaneva degli Accadi che il nome nella Caldea. Eppure 
la loro poesia potente, non seguita più né imitata, ma solo 
raccolta dai popoli che succedettero, gareggia di grandezza con 
quelle di tutto il mondo. Ciò che avanza delle loro liriche 
consiste, per lo più, in frammenti di libri sacri, che tolsero 
inspirazione dalla magia e dalla, fede. Gl'inni della collezione 
magica (se ne fece motto testé) hanno dato impulso a studi 
egregi di Enrico Rawlinson e Giorgio Smith. GÌ' inni della 
collezione liturgica, che sparsero gran chiarezza su la natura 
della religione babilonese nella sua forma primiera, detterò 
tema alle analisi del Lenormant. 

Questo erudito insigne, di cui la morte immatura rimpian- 
gerà la Francia lungamente, non dubita di asserire (Les pre- 
mier, civiiisat. t. II) che tali inni e révelent chez le peuple 
e d' Accad un veritable soufflé d' inspiration poétique, qui a 
« exercé un' action decisive sur le débuts de la poesie semiti- 
« que, et a contribué à en former le genie j». Ed è proprio cosi. 
Ma non solo rispetto alla poesia semitica. Non v'ha forma ve- 
nusta e varia, che appartenga al ciclo della lirica greca, e alla 
sua figlia latina, che tu non trovi là, in quei secoli remoti, su 
quel suolo oggi dannato alla desolazione e allo squallore. Dal- 
l' inno guerriero al canto della pace, dal ditirambo alla canzone 
popolare, dal dialogo poetico al semplice stornello, tu vedi gran- 
deggiare quella poesia, la vedi porgerti imagini d' una forza e 
d' una gentilezza quali Pindaro o Anacreonte saprebbero appena 
palesare. Non è esagerazione o fanatismo il dir cosi. Non è 
impressione né giudizio subitaneo e non sempre maturo, che 
derivi da improvviso manifestarsi di cosa nuova e strana e 
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non saputa prevedere. Più sarà attenta e tranquilla l'osserva- 
zione, e più questa conoscenza e questo giudizio si conforme- 
ranno. Certo alla boria del sapere odierno, e alla non mai 
appieno lamentata ignoranza delle civiltà primeve, queste con- 
fessioni debbono portare duro colpo. Ma che perciò? dovrà 
per questo restare ancora sepolta nelle tenebre la luce? e si 
avrà paura o sdegno di confessare che la Provvidenza non 
dette la dottrina e il genio in monopolio a niuna delle genti 
che migrarono su la terra, ma tutte fece ricche de' suoi 
favori? 

Neil' esame di documenti tanto preziosi, due cose debbono 
fermare P attenzione nostra: il carattere misto d'ariano e di 
semitico che contengono: P assenza quasi totale di poesia 
amorosa. Cerchiamone le ragioni. 

Il primo punto viene subito chiarito dal rimembrare quali 
genti migrassero e si confondessero sul suolo della Caldea. 
Lasciamo ai dotti il contendere se veramente gli Accadi ap- 
partenessero alla razza tur ante a piuttosto che alla cuscita di 
cui non si nega fossero figli i Sumeri coabitatori con essi di 
quel paese. Stiamoci dal disputare (senza arrivar forse a mai 
decidere con certezza) se la razza turanica debba credersi de- 
rivata da uno dei Noachidi, e quale, oppure discenda dai Cainiti. 
A buoni conti, lo stesso Finzi sostenitore dell' origine turadica 
degli Accadi, confessa essere « difficile il decidere se gli Ac- 
« cadi della regione del basso Eufrate appartenessero alla stessa 
« famiglia degli abitanti dell'Armenia» (Ricerche dell' antic. 
assira p. 402). Anche senza ciò, noi sappiamo abbastanza 
quali contatti ebbe la Caldea con le civiltà semitiche e ariane, 
per capire come prendesse forma da loro la loro cultura, e 
dalle prime togliesse imagini, dalle seconde venustà. In fatti, 
ciò che Lenormant chiama Veda Caldeo tiene insieme del 
Rig indiano e del Salterio ebraico, conservando tuttavia im- 
pronta d'un diverso tipo. 
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Quanto poi air essere sfornita quella poesia del soffio e 
della frase d'amore, chi non lo comprende se considera quale 
fu la natura dell'amore che sparse alito fra le aure ammor- 
bate della Mesopotamia? L'amore che scaldò i cuori degli 
Egiziani per le loro donne non fu di certo. I feroci e lascivi 
popoli Caldeo-Assiri non sentirono l'amore che nel senso 
abbietto della voluttà. E la voluttà non ha mai inspirata la 
Musa del poeta negli antichissimi tempi Solo in epoche più 
tarde di più corrotta raffinatezza, e massime nelle nostre, era 
bruttamente serbato il far di Erato una sgualdrinella spnza 
ritegno e senza rossore. Amore in Grecia nudo e nudo in 
Roma (come scrive Foscolo) non ardì mostrare le sue ver- 
gogne nell'infanzia dei popoli: e se non potè sempre es- 
sere reso in grembo a Venere celeste adorno di candidissimo 
velo, almeno si tenne dal far pompa di quella turpe nudità. 
La poesia caldea non poteva che mostrar nudo l'amore: pre- 
ferì tenerlo chiuso in casa. 

88. Qualche saggio di quella poesia non può spiacere 
al lettore. Traduco da pag. 31 e 32, tom. 3 . degli Etudes 
Accadiennes di Lenormant, parte di questo magnifico Diti- 
rambo su le armi d'un Dio: 

« Dinanzi al terrore della mia forza immensa, possente 
« come il cielo, chi tiene alta la testa? 

« Io sono signore; le montagne che alzano i loro dirupi 
t sino al firmamento scuotono tremando le loro cime. 

« La montagna d'alabastro, di lapislazzuli e d'onice, io 
« la tengo nella mia mano. 

« Arcangelo degli abissi, come un uccello di preda che 
« piomba violentemente sul passero; nella montagna, per il 
« mio valore eroico, decido la mia querela. 

« Nella mano dritta tengo il disco di fuoco; 

« nella mano sinistra tengo il disco della strage. 
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« Il sole dalle cinquanta facce, Tarma sublime della mia 
e divinità, io la tengo. 

« La gioia dei valorosi, la lancia che fa la forza nella bat- 
e taglia, io la tengo. 

« La mazza che stritola le dimore del paese ribelle, e lo 
« scudo della battaglia io li tengo. 

« Simile al serpente che batte i flutti del mare, attaccando 
« il nemico in faccia, 

« devastatrice nella violenza del combattimento, domina- 
te trice del cielo e della terra, Tarma dalle sette teste io la 
« impugno ». 

Bello questo canto della guerra e della vittoria, questa glo- 
rificazione di Dio nelle folgori della sua collera! Ma la lira 
degli Accadi seppe eziandio emanare i suoni della dolcezza e 
della pace. Mettiamo a riscontro del grido bellicoso la voce 
della mansueta preghiera, l' osanna a Diq nella manifestazione 
della sua bontà. Ecco il bel testo, tolto dalla versione che ne 
fa Lenormant a pag. 30-53 dell'opera citata. Anche di questo 
non alleghiamo che pochi brani: il bisogno di brevità lo esige. 

« Signore, principe degli Dei, che solo sei sublime nel cielo 
« e su la terra; 

« padre, illuminatore della terra, signore, dio produttore, 
« principe degli dei....; 

«e misericordioso, che generi tutto, che al disopra degli es- 
« seri viventi innalzi la tua dimora di luce; 

« padre dell' azione misericordiosa, di cui la mano sostiene 
« la vita sovra tutta la terra; 

« Signore, nella tua divinità, come i cieli lontani e il vasto 
« mare, tu diffondi un rispettoso terrore!.... 

« Nel cielo chi è sublime? Tu! tu solo sei sublime. 

« Su la terra chi è sublime? Tu! tu solo sei sublime. 

« Tu! la volontà tua è proclamata nei cieli, e gli Arcan- 
« geli celesti abbassano i loro volti. 
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« Tu! la tua volontà è proclamata su la terra, e gli Ar- 
ce cangeli dell'abisso baciano il suolo.... 

« Tu! il tuo comando chi può comprenderlo? chi può egua- 
« gliarlo? 

« Signore, è nei cielo il tuo dominio, su la terra è il tuo 
« principato: fra gli dei tuoi fratelli non hai rivale. 

« Favorisci la tua dimora! 

« Favorisci la città d' Ur, o dio, favoriscila! 

« La sposa felice, o signore, possa implorare da te la pace! 

« Lo sposo, o signore, possa implorare da te la pace! » 

Come mai poterono questi tesori, avvegnaché mutilati, ve- 
dere la luce del decimonono secolo? Anche questi mercè le 
cure della conservazione e delle reiterate traduzioni. Sargon 1°, 
gran protettore di studi, fece raccogliere quaranta secoli innanzi 
a noi i libri degli Accadi, e li corredò d' una versione nella 
nuova lingua. Passati, nelle biblioteche delle scuole della Cal- 
dea, si era ancora all' ottavo secolo prima della nostra èra, e 
servivano tuttavia di base all' insegnamento. Sargon II trasse 
copia di quelle opere pel suo palazzo di Calach. Finalmente 
Assur-bani-pal fece fare più esemplari di ciascun libro per le 
due biblioteche fondate a Ninive nella reggia e nel tempio di 
Nebo. Così Layard potè raccoglierne gli avanzi, e trasportarli 
al Museo Brittannico. 

89. Ma (e qui davvero l'ammirazione raggiunge il 
colmo) quel popolo non ci tramandò soli tesori di poesia li- 
rica. Chi ha creduto fin testé che l' epopea fosse privilegio 
esclusivo della stirpe ariana, confessi il suo errore. In quel 
lavoro di riordinazione dei testi assiri, che lo Smith ha fatto 
a Londra, gli vennero scoperti ottanta frammenti di tre di- 
versi esemplari d'una sola opera, e quell'opera, oh gradita 
sorpresa l era proprio un' epopea. Si può credere che la soddi- 
sfazione dello Smith e di tutto il mondo letterario non avrebbe 
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avuto confini, se a scemarla in parte non si fosse aggiunta 
un'amarezza: quell'epopea, la quale fu compresa in dodici 
canti o capitoli, è ora mutilata così, che appena se ne può 
congetturare il nesso, e di lei rimane in buono stato (e tut- 
tavia non intero) solo un episodio. Nonpertanto la scoperta 
dello Smith ha, come dice Lenormant, l'estremo pregio di 
svelare in Babilonia l' esistenza d' una grande leggenda epica 
comparabile a quelle dell'India, si che il suo scopritore di- 
venne « le lion du jour ». 

L'epopea narra le gesta d'Izdubar; e le sue imprese, dice 
Ménant, ricordano quelle d'Ercole. Chi fosse Izdubar non è 
facile sapere, anzi non lo si sa. O fosse l'antico iddio accadico 
del fuoco, quale Rawlinson e Oppcrt Io riconobbero; o non 
fosse che il Nemrod della Bibbia, come ha cercato mostrarlo 
Lenormant, è certo che egli si perde nell' oscurità dei tempi, 
e, a rigore, non se ne conosce nemmenp il nome; che quello 
d' Izdubar gli fu dato dallo Smith, e i caratteri ideografici che 
lo compongono non si prestano a fonetica articolazione. Dell'an- 
tichità dell' opera basti sapere che risale ai tempi del primo 
impero caldaico. Le copie che si posseggono furono, come al 
solito, fatte d' ordine d ? Assur-bani-pal su l' antico testo esi- 
stente a Orchoe, in dodici tavole numerate, ognuna di 280 
linee di fitta scrittura. L' episodio poi, che resta quasi intatto, 
ed è inserto nella undecima, è del più gran valore anche a 
causa del tema, perocché (lo dicemmo nell'introduzione, e 
ne riportammo anzi qualche verso) racchiude la storia del di- 
luvio in modo tutto affine alla tradizione della Genesi. 

Se lo stato deplorevole delle tavolette in cui è scritta 
l'epopea non concede di rivelarne in tutto ir nesso e l'armo- 
nia delle parti, e le bellezze speciali, possiamo però conoscerne 
l'argomento, sapere di quali avventure l'eroe fu precipua- 
mente oggetto. Lenormant (Les premier, civil.), Menant ( Ba- 
by I. et la Chald.), Babelon (Hist. ancien, de V Orient, 
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tom. IV et V), Oppert (Fragment mythologiques), ed altri, 
Io descrivono. Noi, coi dettagli degli uni e degli altri, lo rias- 
sumiamo. 

L'eroe, o meglio semidio Izdubar, in epoca vicinissima al 
diluvio regna in Erech o Uruk nella Caldea. Le sue prime 
imprese ignoriamo affatto, perchè la prima tavoletta, o canto, 
del poema non possediamo. Anche la seconda manca del prin- 
cipio, e, al punto ove comincia, Izdubar ci si presenta afflitto 
da un sogno in cui vide le stelle cader dal cielo. A interpre- 
tare la terribile visione, egli manda in cerca del veggente Ea- 
bani, mostro metà uomo e metà toro, che poi diventa il suo 
più fido compagno e consigliero. Da principio il solitario esita 
a venire, ma Samhat e Harimat (la grazia e la persuasione) 
lo decidono. Ed eccolo accolto con gran feste, le quali ven- 
gono descritte nel terzo canto. Con V aiuto e per consiglio 
di costui, Izdubar combatte e prende vivo un toro alato con 
la testa d'uomo (prototipo dei colossi che poi si misero 
a guardia dei palazzi), poscia si accinge a maggiore impresa 
liberando il paese da un mostro marino (Bui, il divoratore) 
che, simile all' Orca dell'Ariosto, esce periodicamente dai flutti 
per ingoiare le giovinette. « Va, mio cacciatore (dice Izdubar) 
« con la donna Hakirtu e con la donna Upasamru; e quando 
« apparirà il mostro uscendo da' suoi confini, ciascuna donna 
« deponga le vestirne ma; la sua bellezza sarà palese, ed egli, 
« il mostro, si precipiterà su loro. Mentr'egli cosi si libra, tu 
« uccidilo ». E così fu, e il venator SaYd torna trionfante a 
Uruk. Ma le faticose avventure d' Izdubar, non a torto para- 
gonato da Ménant a Ercole, non hanno posa qui. Il quarto e 
quinto canto ce Io descrivono combattente il feroce Humbaba re 
degli Elamiti. La disfatta di costui, la valentia dell' eroe caldeo 
splendono di gran luce nel racconto magnifico del poeta, che 
par dipingere più che descrivere gli dei e gli spiriti de' santuari 
assumenti forma d'animali per isfuggire alla strage del vincitore. 
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Tanta gloria, eroismo così preclaro, commuovono ad amore la 
dea Istar che dice al re (canto sesto): « Obbediscimi, o Izdubar, 
« e sii mio sposo: io sarò tua compagna, e tu del pari sarai 
« compagno a me. Tu mio marito, io tua moglie. Ti condurrò 
« sovra carro d' alabastro e d ? oro, di cui l' asse è d' oro e il 
« timone è risplendente. Tu vi aggiogherai, come gemelli, 
« de 1 gran corsieri per giungere alla nostra casa odorante di 
« legno di cedro. Quando v' entrerai, avrò già disposto i miei 
« schiavi: essi ti baceranno i piedi. Sotto a te s'incurveranno 
« i re antichi e possenti. Essi t' apporteranno .come tributo i 
« prodotti dei monti e delle valli ». Izdubar resta insensibile 
alle seduzioni d' Istar, che converte .in odio l'amore. Ella va 
a querelarsene ad Anu ed Anunit genitori suoi, e questi com- 
mossi alle preghiere di lei fanno scendere un toro celeste a 
esterminare il re ed il regno. Non se ne sgomenta l'eroe dal 
cuor di ferro. « Radunò trecento eroi per sostituirli ad Ea- 
« bani, se fosse ucciso costui. Egli compose due schiere per 
« la mischia, e una terza schiera da porre avanti al toro ce- 
« leste. Contro questa terza schiera il toro urtò con le sue 
« corna. Ma Ea-bani vinse la sua forza; Ea-bani trapassò il 
« corpo del toro e lo prese davanti: nella sommità della sua 
« nuca egli affondò V arma. Ea-bani aprì la bocca e parlò, e 
« disse all'eroe Izdubar: — Mio compagno d'armi, noi ab- 
« biamo trionfato, perocché abbiamo distrutto il nemico. Ma, 
« mio compagno, pensa a ciò che verrà dopo, e temi la pos- 
« sanza d' Istar ». Istar infatti « salì sul muro di Uruk, strac- 
« ciò le sue vestimenta e proferì questa maledizione: — Sven- 
« tura a Izdubar che m'ha oltraggiata, ed ha ucciso il toro 
<c celeste ! » Onde nuove lotte con la Dea, la quale gì' incitò 
a sedizione il pppolo. Per disgrazia il resto di questo episodio 
è perduto. E noi non possiamo riprendere il racconto se non 
dopo una gran lacuna, dopo scorso un gran tempo di regno 
dell' eroe, che troviamo adesso malato in letto, triste per sogni 
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orrendi, pauroso della morte « l' ultimo nemico dell' uomo ». 
11 settimo canto Io descrive così, mentre Ea-bani consulta gli 
alberi per chieder loro un oracolo. Invano, che la sua vista 
profetica s'è affievolita, ed egli muore. Lo piange a lungo 
Izdubar; e benché afflitto dal dolore e acciaccato dal male, 
decide, per togliersi alla inquieta incertezza che l'opprime, 
d' andare a consultare, in riguardo alla sua guarigione e al 
segreto della vita, l' ultimo re-dio che ha preceduto il diluvio. 
Il suo mistico nome suona Sole della vita, oppure Luce della 
vita. Egli è il Xisuthrus o Hasisadra di Beroso. L'ottavo, 
nono e decimo canto narrano il viaggio pieno anch' esso di 
avventure; e l'incontro pon due uomini-scorpioni, custodi del 
sorgere e del calar del sole ; e la visita al giardino dagli alberi 
carichi di frutta maravigliose, guardato dalle Ninfe Siduri e 
Sabit; e il colloquio con esse; e l'andar per acqua col noc- 
chiero Ur-Bel con cui discende l' Eufrate, ove trova addormen- 
tato su l'altra riva Hasisadra, al di là delle « acque della 
« morte ». Essendo fatale il non potere avvicinarsi a lui, 
« Izdubar parlò così a Xisuthrus di lontano: Xisuthrus, fammi 
* il racconto, fammi il racconto. Dì come ti comportasti, e come 
« mai, nel cerchio degli dei, hai acquistata la vita ». E « Xisu- 
« thrus rispose così a Izdubar: Io vengo a rivelarti, o Izdubar, 
« l'istoria nascosta, e ti farò conoscere la saggezza degli dei ». 
Qui segue il racconto dello stupendo episodio del diluvio, di 
cui Xisuthurus fu il Noè, e che è tema del canto undecima 
Narra il dio-uomo come la sua pietà fosse quella che lo salvò 
dal cataclismo, e lo fece immortale. « Dopo di che, Izdubar e 
« Ur-bel risalirono nella nave là dov' essi erano, e navigarono. 
« Sua moglie parlò in questi termini a Xisuthrus di lontano: 
« Izdubar va, egli è soddisfatto, egli ha compiuto quello che 
« tu ordinasti, e ritorna nel suo paese. Xisuthrus ascoltò, e 
« dietro a Izdubar camminò su la riva e gli parlò cosi: Izdu- 
« bar, tu vai, tu sei soddisfatto, tu hai compito ciò che io ti 
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« comandava, e ritorni nel tuo paese. Io t' ho svelata, o Izdu- 
« bar, la storia nascosta ». E con la dodicesima tavoletta ter- 
mina l' epopea, portando nuovi lamenti d' Izdubar, già guarito, 
su la tomba d'Ea-bani, finché Marduk, il figlio d'Ea, il « mise : 
« ricordióso fra gli Dei, il misericordioso che ritorna i morti 
« alla vita », per decreto superno, evoca dal « Paese senza 
« ritorno » il lemure (Utukku) dell'estinto, e cintolo di gloria 
lo fa salire alle sedi celesti, nel consesso degli Dei. 

90* La bellezza delle lettere non si arrestò alla sola 
poesia. A prescindere dalle magnifiche iscrizioni di cui di- 
cemmo, e con le quali i re esaltarono con superbia pari allo 
splendore dell'eloquenza le loro gesta, noi abbiamo superstiti 
in Caldea, come in Egitto, leggende, romanzi, che si riferi- 
scono alle gesta d'eroi e di divinità. Una, per esempio, scritta 
nella lingua dei Sumeri, con traduzione assira, narra le per- 
fidie di sette spiriti del male. Un' altra racconta la storia del 
peccato del dio Zu, il quale fu bravamente un ladro, e su- 
perbo come Lucifero tentò una rivolta contro il Padre degli 
Dei. Un'altra ancora dice le stragi del dio della peste, e 
un' altra le avventure d' un' aquila e d' un serpente, e un' altra 
quelle d' un cavallo e d' un bue. Ma certo la più famosa, la 
più bella, che si direbbe meglio un poemetto, è la leggenda 
d'Istar (colei medesima che si era innamorata d' Izdubar) 
in cui si narra la discesa della Dea nelle regioni inferne, 
nel Paese immutabile, ove ha dominio Irkalla tenebroso 
iddio. Pensa Oppcrt che Istar si decida a questo viaggio 
orrendo, spintavi dal cruccio della lotta d'amore sostenuta 
con Izdubar, e dal desio d'andar a cercare nell' infinito un altro 
oggetto che appaghi il suo cuore e la consoli. In fatti laggiù 
è rinchiuso Tammuz, suo figliuolo e marito, ed è certo ch'ella 
va allo scopo di ricondurre costui alla vita. Se la congettura 
dell' Oppert è attendibile, vi sarebbe un nesso, anzi addirittura 
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una dipendenza, fra il poema di cui si è detto e la leggenda, la 
quale non sarebbe altro che un corollario di esso, per non dire 
un episodio. Comunque sia, possiamo affermare di questa compo- 
sizione poetica, tradotta dall' Oppert nell'opuscolo — L'immor- 
talité de V dme che\ les Chaldéens — e dal Ménant nel libro 
— La bibliot. de Ninive> pag. 143-153 — , ch'ella è un vero 
gioiello di letteratura, e assai ci duole che lo spazio non ci 
consenta di trascriverla. 

Confessiamolo dunque: anche codesta grande e così antica 
civiltà orientale non ha nulla da invidiare alle nostre odierne. 
E se tanti documenti del suo sapere ci ha potuto fornire 
quando le scoperte e le traduzioni dei testi si restrinsero quasi 
esclusivamente all' Assiria, e non sono ancora compiute, cosa 
sarà quando siasi allargato il campo dell' esplorazione, ed apra 
i suoi volumi la Caldea da cui i Greci attinsero sì gran 
dottrina? 

91. Vedemmo le influenze che potè sull'uomo eserci- 
tare il paese, e vedemmo più diffusamente qual parte ebbevi 
la cultura. Adesso è d' uopo indagare quel che fece la reli- 
gione. Ma ahimè 1 se la civiltà babilonese si mostrò emula 
della egizia nella storia del pensiero umano, la religione invece, 
fino dalle origini, parve ben altrimenti corrotta uel suo prin- 
cipio inspiratore. Ben dice il Finzi (Ricerche per io studio 
dell' antichità assira, pag. 443): « Tra popoli pei quali l'ego- 
« ismo la vince sull' amore, e la sensualità sulla ragione, quale 
a dovesse essere lo svolgimento del mito nella morfologia re- 
te ligiosa, quale in massima generale fosse per presentarsi la 
« religione nelle divinità, nel culto, nel sacerdozio, è facile il 
« determinare ». Cominciamo dal dire che l'unità di Dio vi 
fu intravveduta, ma in barlume, senz' essere definita, senza che 
uscisse da uno stato di assoluta perplessità. Anzi se metteremo 
a confronto questa con la religione dell'Egitto, vedremo che 
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1* unità medesima non fu intuita in Caldea nei primordii, ordi- 
nariamente più puri, della fede,, ma invece quando avanzarono 
i tempi, e l' accresciuta corruttela parrebbe avesse dovuto affie- 
volirne la itnagine o spegnerla del tutto. Quel dio Ilu % il cui 
nome significa dio per eccellenza, dio sovrano, che i filosofi 
neoplatonici dissero essere causa di tutto nella teologia de' Cal- 
dei, comincia tardi ad avere culto in Babilonia, la quale tutto- 
ché traesse da lui il nome, non seppe nemmeno erigere a suo 
onore un tempio, né seppe comprenderlo nella immensità della 
sua onnipotenza e nelF opera benefica della creazione. Infatti, 
il mondo non uscì da lui, ma fu parto derivato dalla congiun- 
zione di due principii generatori maschio e femmina. « Nel 
« tempo in cui, nell' alto, il cielo non s' appellava ancora, e, in 
« basso, la terra non aveva nome, l' Abisso (Apsu) senza limiti 
e fu il loro generatore, e il Mare Caotico (Mummu Tiammat) 
« fu la madre che partorì il loro tutto ». Così dice il principio 
della Storia della Creazione trovata a Ninive in più tavolette 
e pubblicata nel 1875. Lo stesso Iddio supremo non era l'ente 
che esiste per se stesso, come dicevano gli Egiziani, perocché 
anch' egli sarebbe nato da quella mostruosa unione. E non 
soltanto la Caldea: l'Assiria altresì cominciò tardi ad adorare 
1' Unum et bonum (secondo la frase dei Neoplatonici suddetti) 
nella personificazione del suo dio nazionale Assur. 

Quale fu dunque, nelle origini, la religione che scaldò il 
petto dei popoli sedutisi, nella notte dei secoli, su le rive del- 
l' Eufrate? Animismo o Polidemonismo. «.Ce système (reli- 
« gieux) n' est autre que celui des esprits élémentaires, aussi 
« absolu et aussi caraetérisé qu' il a jamais pu l' étre chez les 
« populations altaiques ou dans la Chine primitive... C'est là 
« certainement une des conceptions les plus grossières du sur- 
« naturel et de la puissance inconnue qui gouverne le monde.... 
« Les esprits parto ut répandus produisent tous les phénoménes 
« de la nature, dirigent et animent tous les étres de la créa- 

TrovaNblu. 18 
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« tion.,.. Tous les éléments en sont remplis, l'air, le feu, la 
« terre et F eau; rien n'existe que par eux », dice, e bene, 
Lenormant a pag. 136 della sua Magie. E come (aggiunge 
poco appresso il dotto autore) « le mal est partout à coté des 
« bien dans la nature, les fléaux à coté des inrluences favora- 
« bles, la mort à coté de la vie, la destruction à coté de la 
« production », così manifestossi in quella religione « une idée 
« de dualisme aussi prononcée que dans la religion de Zoroa- 
« stre », così pronunciato come quello che vedemmo nella re* 
ligione dell'Egitto. E in modo ben più feroce che in Egitto 
si mettevano in fuga i mali genii. Solo i sacrifizi umani pò* 
tevano, secondo le credenze e gli usi del vecchio culto, rag- 
giungere questo effetto; e prischi monumenti della Caldea 
offrono in copia le figure delle immolazioni orrende, in cui si 
vede la vittima cadere con gesti disperati sotto il coltello sa- 
crificatore, e i demoni, vinti con tal scongiuro, fuggirsene get- 
tando urli di rabbia. Lotta adunque continua fra codesti spiriti 
del male e gli spiriti del bene divisi in due precipue schiere: 
spiriti celesti, o Igili % e spiriti terrestri, o Annunnaki. 

92. Non che vi fosse adunque una credenza nella 
unità di Dio, F animismo il più assoluto predominava, e con 
esso il feticismo che si svela nel potere misterioso attribuito ai 
talismani. Ma poco a poco, allato a questo culto turanico d'una 
delle genti popolatoci di quel suolo, venne a sorgere e farsi 
strada un culto più mitologico e meno oscuro che crebbe e 
crebbe mercè F opera d'una gerarchia sacerdotale sapiente e 
filosofica. Una pagina del Puini (Saggi di Storia della reli- 
gione, VI, 2), tolta quasi letteralmente dalle pag 4 . 132 e 133 
della Magie di Lenormant, dice come questa gran riforma, 
eh' egli chiama « il brahmanesimo delle sponde dell' Eufrate », 
venisse a collegare venti secoli innanzi Cristo, l'antica reli- 
gione accadica con la cuscito-semitica, rimaste prima in anta- 
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gonismo in seno al popolo. Ciò fu fatto sotto Sargon F e sotto 
suo figlio Naramsin. « Questa riforma (ei dice) non ebbe per 
« solo fine e per solo effetto d'ordinare a sistema una gerar- 
« chia di deità, ma si adoperò anche ad unire insieme tutti i 
< rami delle scienze sopranaturali, qualunque fosse la loro ori- 
« gine.... Mercè quest' opera di riforma, il culto sumerico degli 
« spiriti elementari prese posto accanto al culto degli Dei 
« caldeo-babilpnesi, tenendo però essi un grado inferiore, quali 
« intermediari tra gli Dei propriamente detti e 1' umanità ». 
Di qui la derivazione della magia- elevata a scienza. 

Il novello culto ufficiale, non più popolato da una plejade . 
di nomi strani e oscuri (p. e. lo spirito di Mul-ge^ di Nin- 
gelai, di Nin-dar, di Paku, di En-funa, di Tiskhu, ecc), ma 
comprendente nel suo Pantheon una ordinata gerarchia di mag- 
giori divinità, ebbe uno speciale Iddio supremo per i due gran 
paesi caldeo-assiri. Già vedemmo essere Ilu la divinità sovrana 
del primo. Sotto a cui, soggiunge Lenormant, stava una triade 
« composée de ses trois premières manifestations extérieures 
e et visibles ». Anu il caos primordiale, la materia increata, 
Nuah l'intelligenza che anima la materia e la rende feconda; 
Bel l'ordinatore dell'universo organizzato. Sotto a questi poi, 
un' altra trinità emanata da loro, e molti e molti altri Dei e 
Dee, che non si concepiva idea di personalità divina « sans 
« dédoublement de sa substance en principe male et femelle ». 
Ma fra tutta codesta schiera di numi, due giova nominare: 
Belit (la Mylitta di Erodoto) e lstar (la Venere caldea di 
cui fecesi più di una volta parola). Imperocché da loro si ri- 
leva il fondo morale della religione; elle mostrano una volta 
di più quanto si mantenesse sempre osceno e crudele il rito. 

Belit, che rappresenta il principio femmineo della natura, 

la materia umida e feconda (anche Platone nel Timeo chiama 

femmina la materia, mentre maschio dice la forma) nel seno 

della quale si produceva la generazione degli dei e degli enti 
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tutti, era onorata di quella bella festa di cui parlano Erodoto 
(I, 199) e Strabone (XVI). Nel tempio di lei tutte le donne 
di Babilonia erano obbligate, una volta almeno nella loro vita, 
a prostituirsi con uno straniero in occasione delle Feste Sacee. 
E in queste, uno schiavo vestito di regale manto era ossequiato 
come re pel lasso di cinque giorni, < ma alla fine della festa 
questo re delle Sacee, detto Zoganes, si bruciava su un rogo » 
(Finzi, Antic. assira pag. 475). Non della morte, ma degli 
onori allo schiavo, parla anche Ateneo (Dipnosofisti XVI, 9) 
su l'autorità di Beroso: « Berosus libro primo Babylonicorum 
« scripsit, mensis Loi decimosexto die per quinque dies Baby- 
« Ione festum celebrali, Saceas nominant, cuius tempore man- 
c cipia dominis imperant, et servis unum quidam praeest. aedi- 
oc bus, vestem indutus regiae similem, quam Zoganam vocant. 
« Huius festi meminit et Ctesias in Persicis ». Voluttà adun- 
que accanto a ferocia! E non si creda esagerato il racconto 
di Erodoto. Parrebbe quasi che lo avesse tolto da Baruch 
(VI. 42 43): « Mulieres circumadatae funibus in viis sedent, 
« succendentes ossa olivarum. Cum autem aliqua ex ipsis at- 
« tracta ab aliquo transeunte dormierit cum eo, proximae suae 
« exprobrat quod ea non sit digna habita, sicut ipsa, neque 
« funis eius diruptus sit». Che più? Il frammento d'una for- 
mula d' incantagione magica, inserto da Lenormant ne 9 suoi 

w 

Etudes accad. t. Ili, pag. 67, parla della « meretrice sacra 
« (nugig in -sumero, qadistav in assiro) dal cuore ribelle, la 
« meretrice sacra che abbandona il suo officio, la meretrice 
« sacra d' Ana, non sommessa ». Onde si dimostra che la pro- 
stituzione, appunto perchè avuta per sacra se fosse offerta 
agli dei, recava infamia alla donna solo allora che si rifiutasse 
d'osservarla. E chi si maravigliasse di questo miscuglio di 
pietà e sozzura, sappia da Baruch (VI, io) che i sacer- 
doti erano soliti svestire degli arredi preziosi le sacre inda- 
gini, per adornarne le meretrici, da cui li ritoglievano poscia. 
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per tornare ad abbellirne i loro dei. Né posso tacere che 
un'altra imagine serve mirabilmente a far conoscere la sozzura 
che dava carattere alla religione. Parlo di que' famigliarissimi 
incubi e succubi (Gelai in lingua sumera), demoni delle pol- 
luzioni notturne, che sottoponevano ai loro turpi abbraccia- 
menti la donna, ed anche 1' uomo, nel sonno. Ed è singolare 
che a quella specie di genii osceni la superstizione n'aggiun- 
gesse uno qualificato col nome generico di schiava (KieU 
adda-Karra). Era forse ciò in grazia delle carezze e delle 
dolcezze che solevano portar colà le schiave ai loro padroni? 
della bella felicità che questi ne ricevevano? 

La dea Istar poi aveva due figure. Neil' una, essa era lo 
spavento delle battaglie, la regina della vittoria, e la si rap- 
presentava seduta su di un leone o di un toro, con tiara stel- 
lata, con V arco e la faretra. Neil' altra, essa, come Anat e 
Beiti, personificava la natura, era la dea della voluttà e della 
generazione, e veniva rappresentata nuda, con le mani strette 
sul petto. Voluttà e ferocia anche qui! E a ragione esclama il 
Finzi (Ricerche per lo studio deW antichità assira pag. 476) 
che « nel nome delle dee sovrane del cielo e della terra la 
« universale prostituzione era onorata e consacrata » perfino 
con lo scambio di vesti fra i due sessi nei pubblici tempii. 
E forse fu per l'orrore di questa consuetudine, che Mosè 
(Deuter. XXII, 5) fece divieto alla donna e all'uomo di cam- 
biar vesti, comando ripetuto da Maimonide nel 39 dei Pre- 
cetti Negativi della Legge. 

Il tipo fierissimo che informava quella religione appare so- 
pratutto dalla credenza con cui si pensò essere stato creato 
l'uomo. In Egitto vedemmo che la religione fece dell'uomo 
una creatura di Dio. « Gli uomini escono dai due occhi di 
« Rà » è scritto nello stupendo inno a questo Nume. E il 
coro degli uomini osannava: « Genuflettiamo innanzi a te, per- 
« che sei tu che ci hai creati....; adoriamo il tuo spirito, 
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« perchè sei tu che ci hai fatti; ti porgiamo offerte, perchè 
« sei tu che ci hai dato il nascimento; inalziamo a te bene* 
e dizioni, perchè sei tu che dimori in mezzo a noi ». Né la 
santità della creazione, o la gratitudine delk creature po- 
trebbe essere più piena o più amorosa. Ma in Caldea? Anche 
in Caldea s' ebbe per fede essere 1' uomo una fattura di Dio; 
che il dire l' uomo originato dalle scimmie dovea essere sco- 
perta (non invidiabile!) del nostro secolo dei lumi. Ma qual 
differenza nel modo della creazione In Egitto è sponta- 
neità e luce; in Caldea sforzo e sangue. Narra Beroso (vedi 
Lenormant nella sua grand 9 opera Les origines de V histoire 
d'après la Bible et les traditions des peuples orientaux, tom. I, 
pag. 506 ) che dal dio Belo sarebbe veramente venuto l' uomo, 
ma quegli, per crearlo, avrebbe dovuto farsi troncar la testa, 
e solo con la mistura orrenda di quel sangue col fango della 
terra potè formarsi il corpo e l' anima dell' uomo. Ora, quale 
dogma di religione più crudo e più terribile di questo? Quale 
figura di creatore più dissimile, non solo dal Rà egiziano, 
dal Geova ebraico, ma dall' Ahura-Mazda dei Parsi il quale 
(Khorda Avesta, yesht XIX, 9) « viene a te, creando con 
« gioia le sue creature »? 

Preghiamo il lettore a non dimenticare, anzi ad avere 
presenti sempre questi due caratteri essenziali della religione 
caldeo-assira: crudeltà e lascivia. Come il clima, come i costumi, 
come le culture, e la conoscenza degli ordini sociali e delle 
leggi, così, e molto molto più, la religione è fattore organico 
della famiglia. Vi sarà, pertanto, chi ci rimproveri se ci fer- 
mammo e fermeremo con qualche cura intorno a tutte quelle 
nozioni? Oltreché sono desse istruttive e piacevolissime in 
quanto schiudono i segreti d' una civiltà immensa e mal cono- 
sciuta e mal compresa, valgono ad aiuto dello studio critico 
e dei giudizi nostri fra le diverse opinioni altrui su la fami- 
glia. Circa alla religione aggiungeremo questo, che ella ebbe 
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un unico punto affine con la Egiziana in ciò che concerne 
1 ? immortalità dell' anima, e i suffragi di defunti. Ne parleremo 
quando venga acconcio il dire del culto de 9 morti nella fami- 
glia stessa. Termineremo intanto osservando con Finzì (Antic. 
assira, pag. 540), il cui sapiente libro è una delle poche 
glorie degli studi orientali in Italia : « Quale culto si organiz- 
si zasse intorno alle creazioni fantastiche della parola, e alle 
« varietà molteplici del simbolismo religioso non è possibile 
« per ora lo stabilire in tutte le sue parti in modo preciso. 
« I monumenti ci hanno date immagini divine, ci hanno 
« mostrati altari, sacrifizi, processioni, ma dei dati per cono- 
« scere i minuti particolari rituali assiri ben pochi sono co- 
« nosciuti, e soltanto lo studio progredito delle tavolette 
« mitologiche potrà far determinare il sistema religioso, non 
« più che la gerarchia sacerdotale ». 

Eppure ( si può rispondere al Finzi ) quanta effusione spon- 
tanea e chiara, e sublime insieme, in alcuna delle preghiere 
che già ci pervennero di quella liturgia ! quanta confidenza in 
Dio e nel suo perdono! Un inno, che Lenormant ( Etudes ac- 
cadémiennes, t. Ili, pag. 153-157) egregiamente intitola — 
Salmo di penitenza — , non sapresti se fosse inspirazione del 
vecchio sacerdote accadico, o del cantore mistico della Bibbia, 
tanto somiglia alle parole e al pensiero del Salmo 50° di 
David. Piacciati leggerne qualche brano, tolto alla traduzione 
dello stesso Lenormant. « Seigneur, la violente colere de ton 

« coeur, qu' elle s'apaise! Je mange des aliments de colere. 

« Je bois des eaux d' angoisse.... Dieu qui connatt l'inconnu, 
« mes fautes sont très-grandes, très-grandes mes péchés. D.u 
« Seigneur, dans la colere de son coeur, la face s'est inflam- 
« mée contre moi; le dieu dans la fureur de son coeur m'a 
« accablé; la mère déesse irritée contre moi, me trouble 
« amèrement; le dieu qui connatt Pinconnue m'oppresse; la 
« mère deesse qui connatt l'inconnu m' extenue. Je suis prò- 
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« sterne, et personne ne me tend la main; je me tais en pleu- 
« rant, et Toq ne saisit pas ma main. Je crie ma prière, 
« et personne ne m' entend; je suis extenué, languissant, et 

« personne ne me délivre O mon dieu, mes péchés sont 

« sept fois sept, absous mes péchés! Absous mes fautes > 

« dirìge celai qui se soumet à toi! Ton coeur, comme celui 
« d' une mère qui a enfanté, qu' il s' apaise ! Comme celui 
« d' une mère qui a enfanté et d' un pére qui a engendré, 
« qu'il s' apaise! » Questo grido di dolore e di fede davvero 
incomparabile fu tenuto in Caldea in tanto pregio, che si volle 
scritto ad uso di tutti, e intitolato così: « Lamentation du 
« coeur con tri t, 65 versets en tout, qui peuvent le réciter en 
« P honneur de tout dieu, et alors le commandement de celui-ci 
« prononce la paix pour moi ». E, passato poi dalla Caldea 
air Assiria, fu sì celebre anche là, che Assur-bani-pal volle 
s'aggiungesse in fine alla copia che ne fece fare: « Écrit et 
« grave conformément à l' ancien originai. — Propriété d'As- 
ce surbanabal, roi des legions, roi d'Assyrie ». Tanto parvegli, 
ed era prezioso ! Ma è luce di baleno nelle tenebre della pro- 
cella. Potrebbe splendere qualche gemma solitaria, perduta nel 
fango immenso d'una teurgia delle peggiori che abbiano in- 
fettato il mondo? 

93. Avvivati dal più bel cielo che mai facesse luminoso 
il sole d' Oriente; in un suolo ricco d* ogni fecondità e pro- 
fumo; sotto gl'influssi d'una religione turpe, anzi bestiale, 
che eccitava appetiti accesi già e ammaestrati da sopraffina 
cultura; fra odio e orgoglio fatti superbi da incessanti guerre 
crudeli, quali furono i costumi di quel popolo? Ecco un altro 
punto delle nostre ricerche. 

Heeren non dubitò di chiamare gli Assiri Romani antichi* 
E se volle così chiamarli in grazia della fierezza loro indomita, 
del personale valore, della costanza nei pericoli e nella sven- 
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tura, sì che poterono creare e mantenere per oltre sedici se- 
coli uno dei più potenti imperi del mondo, non fece errore. 
Arrogi che essi furono (a momenti lo vedremo) popolo laborioso 
e deditissimo a commerci che con la vicina Fenicia tenevano 
attivi. E quanto sapessero essere agricoltori, mostrarono un dì 
le lande odierne del loro suolo, le quali furono capaci allora 
di produrre in grani fino alle duecento sementi, secondo Ero- 
doto, e vennero da Ezechiele (XXXI) paragonate a un cedro 
del Libano « pulcher ramis, et frondibus nemorosus ». 

Ma se vorremo fare di costoro un parallelo coi Romani, pi- 
gliando a termini di confronto la crudeltà e la scostumatezza, che 
ebbero non solo fomentate dalla fede, ma ingenite per indole, 
vedremo la sentenza dell' Heeren cadere. Impeto, menzogna, 
sensualità, orgoglio, furberia sono i contrassegni che li distin- 
guono fra le genti antiche, e ammorzano i pregi di cui facemmo 
teste ricordo. Quando Nahum profeta (III) gridava a Ninive: 
e Guai a te, città di sangue, tutta menzogne, piena di strage e 
e d'incessante rapina »; quando le prediceva esterminio « per 
« ragion delle molte fornicazioni della meretrice avvenente e 
« graziosa », scolpiva più che non descrivesse il carattere di quel . 
popolo. Lascivia e fierezza trovavano il più gran motore nel 
modo istesso con cui si conducevano battaglie e assedi. Non 
erano imprese di guerra quelle, ma stragi e abbrutimento. Non 
si leggono, senza inorridire, quei racconti. Dopo avere sman- 
tellato città, alzato monti di cadaveri e di mine, distrutto le 
campagne e perfino le foreste; dopo avere crocifisso i prigio- 
nieri, strappando prima loro gli occhi dalla testa, i vincitori 
si davano vanto d' avere risparmiato le figliuole e i garzoni 
dei vinti. Ma a che fine? per prostituire sozzamente il pudore 
degli uni e delle altre. Ah la barbarie istessa di acciecare i 
padri diveniva, fui per dire, pietà, se toglieva loro di vedere 
dall' alto delle croci su cui spasimavano morendo l' osceno 
strazio che faceasi sui corpi tenerelli de' loro fanciulli e delle 



282 LIBRO SECONDO. 

loro fanciulle! « Ho presa la città, ho fatto subito passare a 
a fil di spada ottocento uomini, ho gettato il fuoco nelle case, 
« alzato un muro coi cadaveri dei prigionieri, ho fatto tron- 
« care teste, fatto mettere in croce avanti alla gran porta set- 
« tecento uomini, ho smantellata la città, l' ho demolita, n* ho 
« fatto un monte di macerie, ho disonorato i loro figli e le loro 
« figlie ». Così Assur-nasir-pal (Ménant, Annales des rois <TAss. 
pag. 81). E le orribili descrizioni, di cui questa non è che un 
cenno, ripetute dieci, venti volte da ognuna delie grandi iscri- 
zioni storiche dei re, trovano testimonio lacrimevole nei Profeti. 
Come mai le ccudeltà e le dissolutezze non sarebbero di- 
venute natura in uomini usi a torturare con le proprie mani 
i vinti, a far su loro da carnefici, a sfogare una libidine be- 
stiale nelle immature membra d'innocenti bambini? Tanto più 
che la religione benediceva anche a tali orrori? Oscena essa e 
feroce pur nelle feste della pace, doveva essere negli spetta* 
coli di guerra una Nemesi d'Inferno. E lo fu. Nel nome di 
Dio quel popolo eminentemente teocratico commetteva atro- 
cità sì fatte. I nemici e i ribelli figuravano per lui altrettanti 
nemici di Assur, perocché egli n'era il figliuolo e il sacerdote. 
E perciò nei prigionieri di guerra vedeva qualcosa più che il 
danno o il delitto: vedeva l'empietà e il sacrilegio, che era 
mestieri punire, era sacro distruggere. 

94. Ma chi crederebbe che, allato a tanto furibonde 
guerre, a così indomita indole di cittadini, potessero fiorire le 
industrie della pace, come forse non avvenne altrove? Il paci- 
fico olivo su la stessa gleba della quercia bellicosa! Eppure fu 
così. E quei due gran prodotti della pace, che sono il com- 
mercio e T agricoltura, si mostrarono sì omogenei al carattere 
e ai costumi di quella schiatta, furono così vivi e perfetti, che 
non pure restarono insuperati nell'antichità, ma non li vin- 
cono nemmeno le età odierne. 
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Cominciamo dai commerci. Innanzi tutto ci si porgono 
ammirabili non solo per la grandezza, ma per il tempo. I do- 
cumenti non li somministra 1' Assiria sola, non la sola Caldea 
nella sua epoca più gloriosa, ma quel Mat-Akkad da cui si 
trassero anche i tesori delle lettere e delle scienze. Più motti 
giuridici si riferiscono direttamente ai commercianti: « Mer- 
€ caCor magnus. — Mercator parvus. — Mercator abilis. — 
« Mercator vacillans ». E via dicendo (Oppert, Docum. jurid. 
de VAssyrie et de la Chaldée pag. 17). Quaranta, cinquanta 
secoli or sono si scrivevano gli atti di Warka a ricordo 
imperituro della potenza economica di quel paese. Quivi lo 
spirito d' associazione, senza cui mal s' imagina ricco, esteso 
commercio, appare guarentito da regole e patti convenzio- 
nali come potrebbero trovarsi nei nostri codici. Di codeste 
società gli atti di Warka non solo danno precisa data ( fin 23 
secoli innanzi all' èra nostra ), ma il nome altresì con cui 
erano giuridicamente conosciute (Birinu o Birini), il modo 
con cui erano costituite. Valga per tutti quest' atto, che porta 
il N. 145 della raccolta di Strossmayer, il quale con una 
cura e pazienza di cui non si apprezzerebbe bastantemente 
il valore, va trascrivendo i documenti scoperti a Warka e a 
Babilonia. « Due mine d'argento di Nebo-ahi-iukin, figlio 
« di Rihitum, della tribù di Sinnazzir; due mine d'argento 
« di Kudurru, figlio di Basai, della tribù di Egibi, hanno co- 
« stituito essi in società 1' uno con l' altro. Tutte le cose di 
« città e di campagna faranno eglino entrare nella loro società ». 

Queste società medesime erano, più che altro, bancarie. 
Veggano i banchieri odierni come sia vecchia la loro istitu- 
zione! Un uragano (non sempre gli uragani sono dannosi) 
distrusse, or non ha molto, un montichilo di rovine presso 
Babilonia. Di là trasse lo Smith gran numero di contratti, e 
moltissimi appartengono a una grande casa di banca che, ricca 
sotto Nabuchodonosor, esisteva ancora, niente meno, alla fine 
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del regno di Dario. E perchè veggasi che nulla mancava di 
ciò che forma oggidì uno de 1 gran mezzi di trasmissione per 
le banche e i commerci, la cambiale, sappiasi che si conosce- 
vano ed erano in uso i biglietti all'ordine, che stavano a 
rappresentare il danaro, e si pagavano a vista. Con questo 
mezzo appare dall' atto 69* di Strossmayer essere stata pagata 
una donna (Gugua) dal banchiere Nebo-hai-iddin nell'anno 
i° di Nabonid; e appare dall'atto 157* che con P istesso mezzo 
il padre di quel banchiere aveva soddisfatta una sua cognata. 
Hudu era il nome che davasi ai biglietti all'ordine; e due testi 
ne riporta 1' Oppert a pag. 266 e 268 della sua opera insigne 
Documents juridiques de P Assyrie et de la Chaldée, tradu- 
cendoli, come al solito, in latino e in francese. Essi s'acco- 
stano alla forma della vera cambiale, perchè il pagamento 
non è a vista ma a scadenza determinata: « In mense Tammuz 
septem drachmas solvet ». Fin qui però l' essenza della let- 
tera di cambio non esisteva che in germe: la forma era an- 
cora imperfetta assai. Ma che? noi troveremo anche la forma 
vera, benché in tempi più tardi, e così simile alla nostra 
odierna, da farci rimanere attoniti. Leggasi questo testo, del 
regno di Nabonid (V. Lenormant et Babelon, Hist. anc. 
de P Orient, t. V, pag. 117): « Quattro mine e quindici sicli 
« d' argento, credito di Ardu-nana, figlio di Sakin, su Marduk» 
« pal-asur, figlio di Marduk-balat-irib. Nella città d' Uruk, 
e Marduk-balat-irib pagherà nel mese di Thebitu (Dicembre) 
e quattro mine e quindici sicli d' argento a Bel-pal-iddin, 
« figlio di Sinnaid. Ur, il 14 Arah-samna (Ottobre) l'anno 11° 
« di Nabonid re di Babilonia ». 

Le operazioni di banca furono conosciute anche in Egitto, 
e Lumbroso ( Recherches sur P économ. polit. de P Égypte, 
pag. 330-339) ci parla di vere banche pubbliche, le quali, re- 
gnando i Lagidi, esistevano in ogni Nomo, dirette da impie- 
gati regi. Furono conosciute anche in Grecia e a Roma. Anzi 
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in quest' ultima città gli Argentarti e i Nummularii ( sotto il 
qual nome s'indicavano coloro che facevano commercio di 
metalli preziosi) vennero spesso confusi insieme, sebbene ap- 
partenessero più propriamente a categorie diverse, perchè i 
Nummularii erano i veri banchieri, mentre gli Argentarii erano 
piuttosto, o almeno più spesso, i mediatori incaricati di trovar 
danaro, coloro di cui verseggia Plauto ntlV Asinaria (act. II, 
scen. IV): 

Quia triduum hoc unum modo foro operam assiduam dedi, 
Dum reperiam qui quaeritet argentum in foenus. 

Ma, oltre che le banche e le loro operazioni furono tanto più 
antiche in Caldea, furono anche tanto più nobili e floride e 
meglio regolate. 

L'idea di banco non potrebbe esistere; l'idea di biglietto 
air ordine sarebbe vuota di senso, se non vi si associasse 
l'idea correlativa di valore, il quale non può essere rappre- 
sentato che dalla moneta. Quindi si deduce che l' uso della 
moneta fu antico come lo fu lo scambio. Nella serie di frasi 
giuridiche inserte dall' Oppert nelP opera suddetta a mostrare 
la vetustà delle origini del dritto, e delle glosse che lo corre- 
davano, alcuni (p. e. a pag. 12 e 15) si riferiscono diretta- 
mente alla moneta. « Pecuniam suam ponderat, et frumentum 
e metitur». — «Domum pecunia compensavit. Agrum pecunia 
« compensavit. Hortum pecunia compensavit. Ancillam pecunia 
« compensavit ». — « Hin (vas) repletum argenti domum 
« suam intra vit ». Se non che può sorgere una questione. 
La moneta, il metallo, erano coniati, oppure, come in Egitto, 
come a Roma antica, si pagava il valore per aes et libram? 
Sarebbe troppo pretendere che in quei tempi primissimi 
del creato s' inventasse il conio della moneta. È già mólto, è 
già ammirabile, che la Caldea sapesse l' uso dei metalli per gli 
scambi commerciali venti secoli prima di Roma. Il dottissimo 
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Marquardt, nel volume — Della organizzazione finanziaria 
presso i Romani — dimostra con P appoggio d' innumerevoli 
testi che costoro per ben tre secoli impiegarono « quale mezzo 
« di pagamento, come in Grecia ai tempi d'Omero, i buoi e 
« i montoni ». E solo più tardi, in luogo del bestiame « s'am- 
« mise il rame greggio, P aes rude o infectum, che davasi in 
« pagamento in pezzi greggi, raudera, rauduncula ». La vera 
moneta non cominciò che all' epoca decem virale. E vorrebbesi 
che 2000 anni innanzi la Caldea sapesse coniar moneta? 

Questa era dunque rappresentata dal peso del metallo che 
aveva in commercio La figura del valore. Nei testi or ora tra- 
scritti abbiamo visto i nomi di dracme e di mine. Erano mi- 
sure di peso, come lo era il talento, l'obolo, il grano. Ne 
parla da maestro P Oppert nel suo bel libro V étalon des me- 
sures assyriennes. Qui, a chiarezza del lettore, basti accen- 
nare (circa le tre specie di moneta oro, argento e rame) che 
un talento d'oro equivaleva a 104,366 franchi, d'argento 
a 6733, di rame a 303; una mina d'oro equivaleva a 3478 
franchi, d'argento a 224, di rame a io; una dracma d'oro 
equivaleva a franchi 57,88, d'argento a 3,74, di rame a 0,17. 
Ciò vuol dire che a Babilonia il rapporto tra Poro e l'ar- 
gento non era da uno a tredici, come afferma Erodoto (III, 95), 
ma fu ben maggiore. Comunque sia, quel dio dell'oro^ che 
noi oggi invochiamo per ischerzo, o per satira, là era invo- 
cato sul serio. Ed è cosi che nei più vecchi libri magici 
d'Akkad (Lenormant, La magie, pag. 163) « nous y voyons 
« invoquer Silik-moulou-khi le dieu de P or, en tant que pro- 
« tecteur ». 

Forzati da penosa brevità, dobbiamo adesso contentarci di 
accennare che i principali commerci di Babilonia e Nini ve con- 
sistevano in tessuti di lana e lino d' una finezza mai più ugua- 
gliata; in armi e mobili lavorati a cesello; in gioielli e pietre 
a intaglio; in prodotti di cuoio, e in oggetti d'avorio, di 
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legno e di metallo. « Il mare non serviva soltanto come via 
« di comunicazione, ma le sue ricchezze erano usufruite ab- 
« bondantemente, e le iscrizioni rammentano — i prodotti del 
« mare — (Binut-uddi). Tra questi un posto preminente ha 
« dovuto essere alle perle, la cui pesca, ed il cui commercio 
« erano celebri nell'antichità », scrive Finzi (Ricerche del- 
l' antic. assira p. 158). Favorite queste città dal sito maravi- 
gliosamente adatto allo espandersi d' un commercio senza li- 
miti ; potendo usare, per le vie di terra, delle strade che apri- 
vano i grandi piani della Mesopotania, e, per le vie d'acqua, 
della navigazione su gl'immensi fiumi Eufrate e Tigri, che 
non pure bagnavano loro il piede, ma le attraversavano mae- 
stosi, niun altro luogo del mondo antico, se si eccettui Tiro 
di Fenicia, potè contendere con esse d'operosità, d'industrie 
e di ricchezza. Le arti furono avute in tanto onore, che se 
ne formarono vere corporazioni o associazioni, se pur non 
vogliansi chiamare caste assolute. Come nell'Italia del medio 
evo, e specialmente a Firenze, che fu allora tra le città più 
ricche d' Europa, v' ebbero le corporazioni delle arti della lana, 
della seta, de' macellai, de' farmacisti (a questa appartenne 
anche Dante) e via dicendo, così v'ebbero tante decine di 
secoli innanzi nella Caldea le corporazioni de' tessitori, dei 
lavoratori in ferro, e più e più altre. E da esse presero perfino 
il nome molte delle tribù in cui si raggrupparono le famiglie, 
come avremo a vedere quando dell' istituto della famiglia 
terremo discorso. 

95. Lo stato dell'agricoltura in Caldea è descritto con 
fedeltà da Erodoto (I, 195), fedeltà di storico che narra, non 
quello che gli fu detto, ma ciò che vide. « Nel paese di 
« Assiria cade sempre un poco di pioggia, e la radice dei 
« grani ne succhia un primissimo alimento. Ma le biade ci 
« crescono e le messi maturano in grazia segnatamente del- 
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« l'irrigazione; la quale non avviene quivi, come in Egitto, 
a per allagamento naturale del fiume, ma per opera dell 9 uomo 
« e il ministerio di macchine da cavar acqua. Imperocché la 
« regione babilonese è tutta quanta solcata e divisa in canali. 
« Per effetto dei quali sono le terre babilonesi cosi felicemente 
« disposte alla produzione del frumento, che rendono d'ordì- 
« nario il duecento, e negli anni migliori perfino il trecento 
« per uno ». 

Eccolo il miracolo che fecero i Caldei mercè una sapien- 
tissima coltivazione. La quale non si limitò all' industria semi- 
natrice, ma fu coltivazione dei boschi e delle foreste. Sì che 
oltre alle magnifiche piante arboree che naturalmente alligna- 
vano nel paese, cipressi, platani, pini, querce, faggi, olivi, 
alberi fruttiferi d'ogni specie, seppero farvi crescere e prò*» 
sperare le piante esotiche. « Irini, allattarti, questi alberi che 
«e i re miei padri prima di me avevano giammai piantato, io 
« li raccolsi, li posi nelle piantagioni della mia contrada, e ne 
« dissi il nome piantagione per eccellenza; raccolsi ciò che 
<c non conosceva nel mio paese; stabilii piantagioni in Assiria ». 
Così il Finzi (Ricerche dell' antic. assira, p. 141) traduce un 
brano della grande iscrizione di Tuklat-pal-asar I. un po' di- 
versamente da Ménant (Annales des rois d'Assyrie, p. 45), 
ma con identico risultato; e si augura che le ricchezze della 
flora assira sieno illustrate da studi ulteriori d'analisi. Anche 
Nabonid (Revue d'assyriologie, tom. li, pag. 11) vanta « les 
« plus beaux de mes cèdres que j' avaìs apportés des foréts 
« du mont Hiban ». 

Eppure non è ancor qui tutto il merito di quei popoli 
agricoltori. Loro vanto esclusivo è quello d' aver saputo creare 
a queir età, tanti secoli avanti l' èra nostra, con dottrine di 
meccanica e idraulica da far stupire, un sistema d'irriga-» 
zione che non ha confronto nemmeno nelle età nostre. I fasti 
dei re che si davano vanto di tali opere, risalgono a più 
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<ii 4200 anni di lontananza da noi. In una pietra scoperta nel 
monticello di Mughier si legge ( Ménant, Babylone et la Chal- 
dée, pag. 88): « Sin-Idiunam, le male puissant, souverain 
« de Ur, roi des Sumirs et des Akkads, a restaurò sur ses 
« bases le tempie antique; il était établi fortement sur le 
•« tróne de Larsa, il avait sous ses ordres de puissants soldats, 
« il a creusé un canal de délices, le fleuve Kibigana pour les 
« besoins du pays, il a fourni au pays des eaux abondantes pour 
« les besoins du pays et de la ville ». Miracolo vero, anche 
perchè ridussero feracissimo un terreno, che se è sterile e 
squallente oggi, non doveva essere, per sua natura, migliore 
allora. E che non lo fosse, il dice V iscrizione d' Hammurabi, 
trascritta al § 15 nell'introduzione di questo libro. Il re vi 
«sprime la gioia, anzi il suo giusto orgoglio, per aver mutato 
« i piani deserti in terre irrigate », e aver dato ad esse la fer- 
tilità e T abbondanza che non ebber prima. Più provvida dun- 
que, più apprezzabile la scienza agricola de 9 Caldei che quella 
istessa degli Egizii. Costoro avevano da natura il benefìcio, 
quelli se lo crearono, mettendo perfino a profitto 1' opera di 
macchine idrovore potenti. E, quasi fosse poco, immaginarono 
consorzi per l'irrigazione (lo spirito di società in quel paese 
fu causa precipua della sua ricchezza), e posero quei lavori 
sotto tutela di speciali leggi. 

Bel contratto di scavo di canali in consorzio è riportato 
<ia Oppert a pag. 82-84 de' Docum. juridiq. Il testo è ma- 
lauguratamente mutilato. Ma non v' ha dubbio che il « pac- 
« tum quod in urbe Babylone, mense Sebat, anno primo 

« Marduk-idin-akhi regis potentis, homines constituerunt », 

si riferisca proprio a una corporazione d' operai che vole- 
vano con scavi utilizzare « cursus omnes existentes in ore 
« fluminis Galmani ». Numerose poi sono le glosse ai testi 
di legge che si riferivano al sistema dell* irrigazione. Veggansi 
queste (Oppert, op. cit. pag. 26 e 28): « Agrum aquis irrigavit, 

Trov anelli 19 
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e semen crescere fecit in spicas. » — e Duabus vicibus, tribus 
« vicibus, aquas induxit. Irrìgationem accomodavi^ solum va- 
« cuum (infecundum) perforavit, aquìs irrìgavir. In tempore 
« laborum quintuplum messuit ». Finalmente parla delle idro- 
vore un altro testo tradotto da Lenormant a pag. 17, tom. Ili 
degli Etudes accadiennes : e II a fouillé le champ avec la bone. 
« Il dispose la machine a irrigation, met le seau en mouve- 
« ment et puise l'eau ». Così anche una volta i testi danno 
ragione a ciò che scrissero quegl' insigni storici della Grecia, i 
quali poterono essere ingannati talvolta per manco di studi 

■ 

crìtici, ma non furono ^bugiardi mai. 

96* Più si pensa a tanta perfezione d' industrie e di 
commerci, e più si fa sentire il desiderio di scoprir le cause 
di quello strano amplesso fra Cerere e Bellona. Un paese fu- 
nestato da continue guerre mal si presta ad essere industriale, 
ad essere agricolo, specialmente poi se la sua ricchezza cam- 
pestre derivi da un lavoro lungo, paziente, instabile d' irriga- 
zione artificiale. Come serberà esso incolumi quelle ricchezze 
in mezzo alle stragi delle battaglie, alle devastazioni delle 
corse nemiche, agl'incendi degli assedii? Come si manterrà 
costante nella voglia del lavoro? Non foss' altro, è chiaro che 
le mani occupate di continuo a vibrare il ferro della lancia 
non possono maneggiare quello dell'aratro. Il problema si 
presenta dunque difficile a risolvere. 

Anzi possiamo dire che non si risolverebbe, senza speciali 
considerazioni circa ai luoghi che furono teatro di quelle 
guerre, e all'indole tutta propria di quei popoli battaglieri. 
Procediamo per esempi. Nessuna gente fu bellicosa più dei 
Romani. Eppure nessuna li vinse nell'amore all'agricoltura. 
Lo dicono testimoni quegli' eroi che, deposta appena la spada, 
tornavano all'aratro; Io dice lo stato florido dell'agro ro- 
mano allora, invidiato, non uguagliato poi. Ma due cause 
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produssero queir effetto. Al manco di braccia all' agricoltura, 
che la guerra per necessità andava a produrre, supplirono i 
Romani infondendo nuovo sangue nelle vene del paese, mercè 
il sistema, buono anche in politica, di condur seco i vinti a po- 
polare e tenere come nuova patria la terra dei vincitori. Alla 
produzione del suolo non poteano poi le guerre portar danno, 
perchè si combattevano fuor di quello da chi era quasi sempre 
aggressore, non aggredito. Ebbene, gli Assiri, simili anche in 
questo ai Romani, fecero altrettanto. Imperocché non uccide- 
vano già tutti i prigionieri, ma la parte più profittevole o 
più innocua traevan9 con se. Ogni uomo assiro, finché fosse 
atto alle armi, era soldato in guerra, e doveva al primo invito 
portarsi sotto il comando del proprio capitano. Ma finita la 
guerra ognuno tornava con la parte di bottino e di schiavi 
che gli era assegnata come preda nemica. Quindi aumento di 
ricchezza e di braccia da lavoro. E che bottino era talvolta 1 . 
Il gran testo del Contratto d y Ada, inciso in pietra di ba- 
salto nero, e che occupa, col suo commento, ben venti pa- 
gine (97-1 17) de 1 Documento juridiques dell'Oppert, parla della 
divisione, fra i vincitori, d' un paese conquistato, e reca la spe- 
ciale investitura d' un terreno « in fundo Ada », fatta per 
ordine del re di Babilonia dal suo ministro Bin-zir-basa a un 
Marduk-ilu-su. Ed è notevole questa frase: « Marduk-idin-akhi, 
« rex Babylonis, secundum leges Assyriae decrevit ». Onde si 
vede che codesta assegnazione delle terre dei vinti era, più che 
una concessione sovrana, un costume, una legge del paese. Quali 
furono dunque a Roma, tali dovevano esser qui i risultati, 
anco perché in Assiria, come a Roma, le guerre si portavano 
da quel popolo forte in paesi estranei, e più in ispecie nei 
paesi ribelli, lasciando incolume il suolo della madre-patria. 
Non è che l'Assiria non subisse conquiste. N'ebbe anzi dì 
famose da Egiziani, Medi e Greci. Ma per fortuna questi po- 
poli non erano sterminatori. Volevano sì conquistare, ma con- 
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servando, e men che mai avrebbero pensato a distruggere tanta 
pinguedine di prodotti. 

Più arduo è comprendere come mai potesse immedesimarsi 
con l' indole e coi costumi popolari il doppio genio della 
guerra e dei commerci, i quali sono per loro essenzial natura 
pacifici, e si spaventano al solo pericolo, non che allo scop- 
piare di guerre. Su questo punto nemmen Roma si potrebbe 
indurre a paragone; che i suoi cittadini, se furono agricoltori 
e fin dalle orìgini ebbero appropriato il saluto di Virgilio 
(Georg. Il): 

Salve, magna parens frugum, Saturnia tellus, 

non furono mai commercianti. Ma negli Assiri è spiegabile 
anche questa contraddizione. Il loro sangue non era quello 
d'una sola razza; era mistura proveniente da schiatte diver- 
sissime per abitudini e inclinazioni. Come nel campo scienti- 
fico-letterario tennero un po' dell' une, un po' dell'altre, così 
del pari in quello dell' attività operosa. Indi è chiaro che tras- 
sero dai Semiti il genio dell'agricoltura, dai Camiti quello dei 
commerci, dagli Ariani l' indomito valore. Non si dimentichi 
quanto quel paese, pur prescindendo dalla fusione di diverge 
razze, fosse a contatto coi Persiani, coi Fenici e gli Ebrei, e 
perfino con l' India mercè appunto i rapporti commerciali an- 
tichissimi che ebbe con essa la Babilonia (Finzi, Ricerche^ ecc. 
pag. 323). Dobbiamo esprimere un nostro pensiero? Crediamo 
che, se mai fu vera questa sentenza di Lao-Tseu ( Tao-te-king, 
lib. II, cap. 75): «Il popolo disprezza la morte, perch'egli cerca 
« con troppo ardore i mezzi di vivere», per nessuno fosse così 
vera come lo fu per gli Assiri. I quali ben pare che riuscis- 
sero a raggiungere lo scopo di vivere non solo comodamente 
ma lungamente. Leggo nel Talmud ( Ghemara di Babilonia, 
trattato Beracoth I,) che quando a Rabbi Johanan si diceva 
che esistevano a Babilonia vecchi d' età tardissima, costui si 
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stupiva solo perchè credeva che la longevità fosse dono pro- 
messo da Dio a' soli uomini della Palestina. 

97. Un popolo di fiero carattere, e intraprendente, av- 
vezzo' a libertà piena nella espansione de' suoi diritti civili, si 
crederebbe che sacrificasse con faciltà e costanza i suoi diritti 
politici al despotismo? Quei Romani, cui si somigliarono gii 
Assiri, non vi stettero già sottomessi a lungo; cacciarono molto 
presto i loro re; scossero perfino il giogo d'una troppa ari- 
stocrazia repubblicana. Ma i Romani, teocratici come ogni altro 
popolo antico, ebbero tuttavia sì alta V idea politica, che, ove 
avvenisse conflitto fra questa e la religione, dettero alla prima 
il sopravvento. Non cosi i Caldei. Tutto che bestiale e mo- 
struosa, la loro religione si affaceva alla loro indole. E siccome 
era precipuo fra i suoi dogmi che il capo dello stato avesse 
per potere divino, senza limiti, la sovranità, cosi bisognava 
questa venerare e obbedire in tutto, non per basso o servile 
sentimento che non sarebbe stato naturale ad essi, ma perghè 
così voleva il cielo, innanzi a cui fas erat chinar le fronti che 
si sarebbero alzate indomite contro qualsiasi altra forza 'del- 
l' universo terreno. 

Non si creda che i re fossero creduti dai sudditi, o eglino 
si credessero divinità, come in Egitto. Nessuno di quei mo- 
narchi, nelle fastose iscrizioni, si appella nume. Nabucodò- 
nosor è il solo che si dica generato da Dio (Ménant, Baby- 
Ione et la Chaldée, pag. 200-208), ma senza proclamrsi dio 
per questo. « Il dio Bel, egli stesso, m'ha creato; il dio 
« Marduk, che mi generò, ha posto il germe della mia vita 
« nel seno della madre mia ». Ma tutti, dal primo all' ultimo, 
tenevano per fermo (e i loro sudditi lo credevano altresì) 
d'avere lo scettro per mandato, anzi per beneficio, per inve- 
stitura di Dio, senza confini, senza responsabilità. « Grandi 
« Iddii, voi avete consacrata per sempre la sorte del mio im« 
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« pero, perchè io imponga tributi e canoni, ed abbia il do- 
« minio della terra », udimmo sclamare Tuklat-pal-asar (§ 82). 
Ecco il principio e lo scopo dell'impero. I monarchi egizii, 
che si credevano trasumanati nel primo istante in cui cinge- 
vano corona, provavano da quel momento una specie di reli- 
gioso terrore per la grandezza dei loro doveri, per la rappre- 
sentanza divina di cui dovevano ai sudditi mostrare la luce, 
per la clemenza e i benefìzi di cui si dovevano fare dispen- 
satori. Tutt' altro in Caldea. Appunto perchè i monarchi non 
si credevan Dei, senti vansi non gravati dal peso di tanta veste; 
e appunto perchè tenevano il trono come feudo divino, essi 
eh' erano « la pupilla degli occhi di Belo e d' Adar » secondo 
la frase d' Assur-nasir-pal, nessuna responsabilità potevano 
' pensar d' avere circa al buono o mal governo del loro impero. 

Ma nemmen si creda che quei re facessero abuso del tre- 
mendo loro potere verso i sudditi. Avete mai visto un doma- 
tore di belve in un serraglio? Esso comanda assoluto, e le 
zanne e gli artigli delle fiere, non che volgersi contro lui, si 
piegano a ogni sua volontà. Questa però non trasmoda in 
capricciosa tirannia, che non sarebbe prudente. Or pensate 
che altrettanto avvenisse fra re e sudditi assiri. Sapevano i 
primi che i secondi non ubbidivano per paura, ma per fede; 
e scuotere quella fede con trattamenti indegni non s'attenta- 
rono. Quanto più conoscevano l'indole fiera popolare, tanto 
più s'adopravano a soddisfarla non a isdegnarla. E l'appaga- 
rono assai bene cercando, se pur mancassero, le occasioni di 
secondare il genio bellicoso della nazione, facendosi dal pò* 
polo stimare per primi sempre nel coraggio e nel valore. 

Nessuna storia di popoli presenterà più mai altrettale schiera 
di forti re. Non sono esagerati i racconti ch'eglino fanno 
delle loro gesta personali Quel valore fu vero; anzi alle no- 
stre indebolite generazioni parrà sogno il leggere quei fatti 
d'ardimento e di gagliardia. Quasi non bastasse mostrarli nelle 
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battaglie, vollero darne prova anche nei giorni della pace. 
Nelle foreste magnifiche, di cui dicemmo rivestite allora quelle 
contrade, le cacce reali non si faceano per ischerzo, e non ne 
erano obietto o volatili o timidi animali di bosco, ma leoni, 
tigri, pantere. Contro questi feroci abitatori del deserto si pre- 
senta van soli a combattere corpo a corpo i re, senza l'armi e le 
difese odierne, ma con l'occhio e il cuore impavidi, col braccio 
di ferro, col colpo (guai se fallace 1) d' una daga, o d'un 9 asta, 
o d' una clava. La possanza di Nemrod « robustus venator co- 
« ram Domino », s' era trasfusa in codesti prodi. E V uno 
d'essi, Tuklat-pal-asar (Ménant, Annales des rois d'Assyrie y 
pag. 44 e 45) si vanta d'avere « ucciso quattro bufali maschi 
« nel paese di Mitau, poi dieci cinghiali maschi e robusti nel 
« paese di Rasni. » Né basta. « Sotto gli auspici d' Adar 
« (soggiunge) che mi dette aiuto, ho ucciso centoventi leoni, 
« ho lottato col mio coraggio, corpo a corpo con loro, e me 
« li sono gettati sotto i piedi ». Un altro, Assur-bani-pal (Me* 
nant, ib. pag. 290) fa incidere: « Io, Assur-bani-pal, re delle 
« Legioni, re del paese d'Assur, in una delle mie cacce, ho 
« affrontato un leone, l'ho preso per le orecchie, e invocando 
« Assur ed Istar, la sovrana delle battaglie, ho trapassato le 
« sue viscere con un colpo della mia lancia ». — « Io, Assur- 
« bani-pal, in una delle cacce della mia Maestà, ho preso un 
« leone per le coda, e con l' aiuto d' Adar e di Nirgal, gli 
« Dei miei protettori, gli ho fracassate le cervella con un 
« colpo di mazza. Ecco l'opera delle mie mani ». 

Se tali erano gli esercizi della pace, imaginate quelli della 
guerra 1 quando, non già le vere belve, ma s'inseguivano « i 
« guerrieri come bestie feroci » (Ménant, ib. pag. 39). Non 
è tuttavia inutile ripeterlo: il furore di cui facevano prova i 
re in guerra e alla caccia contro uomini e bruti, non lo mo- 
stravano contro i sudditi. Amavano eglino, bensì, d' essere 
figurati nelle imagini sculte o dipinte, con allato i carnefici e 
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i flagellatori; amavano mostrare i loro giuochi, che consiste- 
vano, p. e. in coprire un muro con la pelle d' uomini uccisi,, 
o in formare corone con le teste troncate, o ghirlande con 
cadaveri traforati; amavano far prova di destrezza forando, 
con ben diretto colpo di lancia, gli occhi dei -supplici che 
s'inginocchiavano ai loro piedi; ma tutto questo coi nemici 
o coi ribelli; coi sudditi no. Ammettevano anzi costoro a fare 
ricorso ad essi contro la mala amministrazione d' intendenti 
e governatori. Bello è questo rescritto d' Assur-bani-pal eoa 
cui ai querelanti annunzia che ha rimosso un cattivo gover- 
natore e n'ha sostituito un altro. « Proclama del Re agli 
« abitanti della riva del mare, ai loro figli e servitori. Pace 
e ai loro cuori e felicità per essi. Io ho vegliato con vigilanza 
« su voi, ho aperti su voi i miei propri occhi, e ho risoluto 
a di riparare interamente i falli di Nabu-bel-zihri. Io v'ho 
« sbarazzati di lui. Ed ora v'invio Bel-ibni, mio servitore e 

« messaggero, per vegliare su voi M' unisco a voi per 

« guardare i vostri beni e le vostre fortune ». (Lenormant 
et Babelon, Histoire ancienne de V Orienta tom. V. pag. 46 ). 

98. Questo bel proclama tutto paterno nella sua sem- 
plicità, specialmente nelle prime e nelle ultime sue parole, 
attesta il fatto che quei despoti erano solleciti a fare i sud- 
diti, non pur gloriosi, ma felici. Volevano perciò che si ap- 
plicassero le leggi con giustizia, e si mantenesse incorrotta e 
provvida un'amministrazione che fu ammirabile non men di 
quella dell' Egitto. Alta e disciplinata gerarchia di magistrati 
attorniava il sovrano, e presiedeva alle provincie. Innanzi a 
tutti il Tartan che era insieme capitano supremo degli eser- 
citi e capo del collegio dei maghi. Un vero Consiglio di Mi- 
nistri, ognun de' quali era successivamente Limmu d'anno in 
anno, sedeva accanto al Re in numero di cinque. Eccone i 
nomi: il Tartan nominato, il Rabsaris o grande eunuco, il 



CALDEA. 297 

Mil-ekal o prefetto di palazzo, il Tukultu o gran cancelliere, 
infine il Governatore del Paese. Venivano subito dopo in 
potere e dignità i Prefetti delle provincie, Limmu anch' essi, 
forse più indipendenti dei Ministri, perocché, quando avessero 
mantenuto l'ordine, pagato i tributi e allestita, ad ogni ri- 
chiesta, la milizia, era ad essi facile l' uti et abuti nella loro 
provincia, che ben raro accadeva che gli amministrati faces- 
sero ricorso al Re per violata giustizia. Sotto poi a queste 
primissime dignità venivano molte, altre cariche di Corte, di 
cui quaranta e più sono nominate dall' Oppert a pag. 71-78 
de' Documents juridiques. 

Come si vede, questa organizzazione politico-amministra- 
tiva ha evidente somiglianza con quella dell'Egitto. Ma v'è 
una differenza: mentre in Egitto era ereditaria la monarchia, 
e con essa tutte le alte cariche dell' impero, qui era bensì 
ereditaria la corona regia, ma non già le cariche, ed anzi 
bastava la volontà o il .capriccio del monarca per togliere 
d'ufìcio i magistrati, che da lui solo avevano avuta l'elezione. 

Dividevasi la monarchia in dodici gran regioni, fra cui 
principalissime la Babilonia e il Paese d' Assur. Venivano 
poscia le provincie conquistate, d'onde sorgevano le occasioni 
a continue guerre. Perocché al giogo assiro mal si piegavano 
quei paesi, ognuno de' quali rimpiangeva la propria indipen- 
denza. Questo sentimento che (mirabile!) fu tanto più radi- 
cato negli antichi popoli, quanto meno vi si conobbero i dritti 
di libertà politica, teneva sempre desto il desio di scuotere 
la supremazia straniera. Ed é così che, ad ogni nuovo avveni- 
mento al trono d' un monarca assiro, alcuna delle conquistate 
provincie tentava la rivolta. Questa era molto presto affogata 
nel sangue. Ma come è vero che i molto spessi esempi della 
pena di morte non son ritegno a delinquere nei paesi ove è 
in abuso quella, altrettanto accadde per le ribellioni in quella 
vasta e non omogenea monarchia. Quanto più furono orrende 
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le stragi con cui putii vansi, tanto più parve che l'idra della 
rivoluzione rialzasse alcuna delle sue teste non finite di tron- 
care dalla clava dell' Ercole assiro. 

In proposito alla costituzione sociale di quell' impero, molte 
altre cose resterebbero a dire. Utile sarebbe dimostrare almeno 
che l' uguaglianza dei dritti umani apparve là più alta che in 
Egitto e Roma antica, perocché né caste, né distinzioni gerar- 
chiche ereditarie vi attecchirono. Sarebbe, e ciò più monta, a di- 
mostrare che non ebbevi differenza di diritti fra nazionali e stra- 
nieri, si che questi ultimi fruirono di uguali prerogative civili . 
e politiche, e poterono essere elevati alle più alte cariche dello 
Stato. Ma codeste belle questioni, che s' attengono all' origine 
del diritto delle genti, vorrebbero, per essere sviluppate tanto 
quanto nelle loro cause e nei paragoni cui danno luogo, quel 
po' di spazio che dobbiamo serbare invece ad altra più grave 
questione la quale, pur riferendosi allo stato sociale, s'avvi- 
cina e quasi s' immedesima con la costituzione della famiglia. 
Di quelle basti adunque il sapere che furono cosi, e su di esse 
fermi poi il lettore le sue idee come gli talenti meglio. Or ci 
segua nel vedere cosa fosse in Caldea l' istituto della schiavitù. 

99. Una osservazione preliminare. Se si guardi la sto- 
ria dell 9 umanità, vedrassi che fu più dolce la schiavitù sotto 
il reggime patriarcale, od anche nei primi Stati politici costi- 
tuiti, che non appresso, quando e civiltà e leggi più raffinate 
avrebbero dovuto produrre un fenomeno tutto opposto. Tacendo 
anche degli Egizi, degli Ebrei, degli stessi Caldei, é innega- 
bile che p. e. lo schiavo greco della gentile Atene non é più 
T Eumeo dell 1 Odissea, il buono e rispettato servo che guarda 
i beni del suo padrone, lo conforta nel dolore, ne riceve i se- 
greti e lo consiglia. Figura amabile, da non scordarsi più 
quando si sia veduta, figura di cui solo Omero poteva farsi 
pennelleggiatore, perché alla potenza del genio seppe con- 
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giungere la candida volontà di descrivere al vero la natura, 
quale ei la vide, in tutte le sue manifestazioni. E perchè mai 
l'istituto della schiavitù procedette in diverso senso dal pro- 
gresso sociale? Perchè l'egoismo si fa più crudo quanto più 
si accendano le sue voglie, e le voglie si fan più accese quanto 
più cresca la raffinatezza del conoscere e del godere. Potrebbe 
essere gran freno la religione; ma qual fu religione antica 
che, prima di Cristo, condannasse appieno l'abuso del potere? 
qual fu la fede che conoscesse la parola, non che 1' essenza 
della carità? E i frutti furono degni della pianta: a soddisfare 
le accresciute voluttà del privilegio del signore ebbe a corri- 
spondere un più duro trattamento della classe servile. 

Qualunque cosa siasi detta in contrario, egli è certo che la 
schiavitù fu dolce in Caldea nelle sue origini, e poco men 
dolce si mantenne nei tardi tempi. Non si confondano però 
gli schiavi di Stato con quelli dei privati cittadini, che allora 
P asserto non sarebbe più vero. La vita dei primi era peggio 
che morte. Prigionieri di guerra, divenuti proprietà pubblica, 
messi sotto il comando di manigoldi, spesso di carnefici, che 
li conducevano ai pubblici lavori, flagellando fino al sangue, 
fino air agonia quelle povere membra che cadevano affrante 
dalla fatica, gl'infelici, che forse un giorno godettero nella 
cara patria gli agi della vita, erano costretti a chiuderla fra 
strazi innanzi a cui rabbrividisce il pensiero, ma che non fe- 
cero tremarla mano dell'artefice che ci tramandò sculta o di- 
pinta quella spaventevole realtà. 

Forse fu diverso in Egitto il trattamento dello schiavo di 
Stato? Ma il servo il quale, tuttoché prigioniero di guerra, 
fosse dato come parte di bottino al guerriero; il servo indi- 
geno poi, che mostrasse buona attitudine di mente e di vo- 
lontà, poteva essere sicuro d' avere in Caldea, paese specula* 
tore, custode del tornaconto, un trattamento mite e di fiducia, 
che non saprei spiegare se non pensassi p. e. quel che accade 
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a me se di cosa pregevole divenga io padrone. Quella cosa 
è mia: posso non curarla, distruggerla: ma noi farò se mi 
resti sénno per capire che se la tengo guardata mi sarà 
utile. 

Non si potrebbero apprezzare abbastanza, non dico i favorì, 
ma i diritti che si concessero agli schiavi. Non solo fu dato a 
loro d'avere una famiglia propria, come in Egitto, ma si statui, 
come in Egitto, che non potessero esserne separati. Alludono a 
ciò moltissimi testi di contratti. Uno degli atti babilonesi del 
Museo del Louvre numera otto persone d'una medesima fami- 
glia di schiavi, tutte insieme date in pegno d'un debito. Altri 
atti portano la vendita di coniugi con la condizione espressa che 
non possano essere divisi. Né le concessioni si estesero solo 
a riconoscere nello schiavo* i dritti di natura. Gii si dettero, 
oltre alla famiglia, i dritti patrimoniali, la libera capacità di 
disporre delle cose sue. Non fu raro che i padroni istessi pren- 
dessero somme a mutuo dai loro schiavi. Non fu raro, anzi 
fu frequente, che i padroni li costituissero loro agenti d'affari, 
massime in commercio e operazioni di banco, e allora lo 
schiavo, non che avesse capacità di obbligar sé stesso, obbli- 
gava il padrone e le sue sostanze. Documenti di ciò abbiamo 
molti. Quello del Museo del Louvre (N. 1136) contiene una 
lettera di schiavo al suo signore relativa ad affari di banco 
per lui conclusi. Un altro (168° di Strossmayer) parla di due 
sicli d'argento che Nebo-musatik-udda, schiavo di Bitirani 
figlio di Ahunam « riceve dalle mani di Nergal-risuua, schiavo 
« d' Iddina-Marduk, per mandato ( inanaspartum ) di Ahu- 
« nam ». E così moltissimi. E potè perfino accadere che tra 
padrone e schiavo si stipulasse una divisione di lucri nel- 
l'azienda commerciale e di banco; e che lo schiavo salisse a 
nome e potenza di gran commerciante. Ne fa fede un famoso 
processo, giudicato dai grandi di palazzo, riuniti in forma di 
tribunale, sotto il regno di Nabonid. 
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100. Potevano dunque giungere i padroni fino al punto 
di privarsi d'ogni potere su lo schiavo, pur conservandone il 
dominio? e i diritti dello schiavo provenivano eglino da sola 
tolleranza avvalorata dall' uso, oppure concorreva la legge a 
guarentirla ? 

Troppi sono i testi ne' quali vediamo schiavi essere ven- 
duti, assegnati in dote, dati a pegno, contrattati in tutte le 
guise, perchè possiamo mettere in dubbio che la proprietà di 
essi e il godimento restò pieno nei padroni. Non erano in- 
frequenti i casi di fuga degli schiavi, e questo è segno evi- 
dentissimo che non tutti erano trattati con pari umanità. « Ex 
« domo domini effugit. Ex refugio rediit. Incisionem pedibus 
« suis fecit; catenam apposuit », dice un testo de' Docum. jurid. 
dell' Oppert. Se pertanto i padroni trattavano gli schiavi con 
la bontà di cui dicemmo, se spinsero la bontà fino ad averne 
cura anche quando fossero divenuti vecchi e inetti al lavoro, 
ponendoli in alcuno di quegli asili per la vecchiaia, di cui fa 
cenno il testo 70° di Strossmayer, dovremo credere che i bi- 
sogni industriali e commerciali, l' utilità, 1' uso comune, pro- 
ducessero tali effetti, senza che per questo fosse menomata 
l'autorità che alla signoria padronale era congiunta. 

Ma andrebbe anche lungi dal vero chi sospettasse che la 
legge non desse allo schiavo tutto il favore che poteva con- 
farsi con la natura d' un simile istituto. Fu ella provvida la 
legge caldea, come la egizia, fino al punto di punire la ucci- 
sione dello schiavo? Con certezza si può rispondere che non 
fu ugualmente provvida nella misura della pena ; con probabi- 
lità si può ammettere che almeno non mancò un' ammenda. 
L'atto 152 di Strossmayer dice preciso: « Per l'affare del 
« tuo schiavo che fu ucciso, tu non disputerai con me. Io ti 
« pagherò il pre^o della vita del tuo schiavo. » Quest' atto 
del dì 7 Arah-samna dell'anno 30° di Nabuchodonosor, è fir- 
mato da Sargina padrone dello schiavo, e da Iddin-ilu l'ucci- 
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sore. Più esplicito e più sicuro, un brano di legge, che fa 
parte della tavoletta preziosissima in cui restano frammenti di 
leggi di famiglia (ne parleremo a suo luogo) dice nel suo te- 
sto accadico, secondo la traduzione di Lenormant ( Études ac- 
cadiennes, tom. Ili, pag. 24): « L' homme qui tue son esclave, 
« le détruit, 1' estropie, le fait incapable de travail, ou le rend 
a infirme, patera par jour une demi-mesure de bié ». 

Qual dubbio dopo ciò? e perchè parlare di probabilità piut- 
tosto che di sicurezza? Ma si pensi che il testo dello Stros- 
smayer può contenere, cosi una disposizione di legge generale, 
come un patto speciale d'emenda di danno; e che il testo del 
Lenormant trova una sostanziale differenza d' interpretazione 
nell' Oppert (Docum. jurid. p. 58 ). Infatti Lenormant legge 
nel testo accadico saggae e nel testo assiro ameluv (uomo). 
Oppert legge in vece uk sak mal e, e a-pi-luv, (procuratore, 
intendente). Di guisa che la sua traduzione francese (sce- 
gliamo questa, invece della latina, per contrapporla meglio a 
quella del Lenormant), suona: « Si l'intendant laisse fuir un 
« esclave, s 9 il meurt (V esclave), s* il devient infirme, si par 
« suite de mauvais traitements, il devient malade, il (F inten- 
« dent) paiera un demi-hip de blé par jour ». A chi? e au 
maitre de V esclave » aggiunge Ménant (La bibliot de Ni- 
nive, p. 67). Ognuno vede come sarebbe diverso il senso di 
queste due versioni. Per la prima, anche il padrone che uc- 
cidesse lo schiavo sarebbe condannato a pagare il pretium san- 
guinisi per 1' altra, l'uccisore in tanto dovrebbe pagare am- 
menda in quanto avrebbe recato danno al padrone. Qual delle 
due è attendibile? Non esitiamo a propendere per quella di Le- 
normant, a cui s' attiene anche il Babelon continuatore della 
sua grande Histoire ancienne ( t. V, p. 87 ). E ci pare che 
l'avvalorino questi due criteri: la legge, che pur fu larga di 
favore allo schiavo, non poteva permettere che lo si uccidesse 
impunemente come una bestia qualsiasi: la legge, che in- 
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flisse quella sanzion penale proprio nel testo in cui parla d' al- 
tre pene per reati di famiglia, dà a vedere di considerar lo 
schiavo come parte della famiglia stessa, dà a vedere che i 
suoi dettami erano diretti al capo della casa, non a un estra- 
neo qualunque. 

Quanta larghezza di favore non concesse anche qui la legge, 
più che a Roma, allo schiavo! Riconoscendogli la persona- 
lità giuridica, non gì' inflisse una ignominiosa incapacità di 
natura, come vollero i Greci, né una dolorosa incapacità po- 
litica, come vollero i Romani. Impedendo in qualche modo 
che si facesse strazio di lui, statuendo che non potesse essere 
separato dalla propria famiglia, intervenne a sua tutela. Più 
di tutto fece, quando gli concesse di potersi redimere per 
prezzo dalla schiavitù. A pag. 14 de' Docum. jurid. dell' Oppert 
leggonsi queste frasi relative al riscatto da servitù: « Servi- 
« tutem suam redemit. — Redemptio. — Redemptio sua. — 
« Pro redemptione sua. — Pro redemptione nummos solvit ». 
Così la legge, pur accettando il fatto, inevitabile nell'età an- 
tiche, della schiavitù, non giudicò lo schiavo come cosa, ma 
come persona, la quale, se aveva perduto nella sua attualità 
il diritto, nella sua potenzialità lo conservava sempre. 

101* Il discorso della schiavitù ci ha condotti, quasi 
senz' avvedercene, nel campo giuridico. Prima di percorrerlo, 
ci giovi mettere il piede nel campo giudiziario. A noi non re- 
sta malauguratamente qui la copia di notizie che su la proce- 
dura egizia ci trasmisero gli stòrici prima, poi i documenti. 
Tacciono le carte antiche su questo punto della Caldea, o lo 
toccano appena. La riputazione di fiera prepotenza che di sé 
ha tramandata ai posteri quel popolo, avvalorò 1' dea che, o 
non vi fossero tribunali ordinati, e la giustizia cadesse sotto 
il placito del re e de' suoi ministri ; o se vi furono, vi regnasse 
P arbitrio, la parzialità, il terrore. Fallacissima idea 1 I tribù- 
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nali caldeo-assiri non furono niente meno buoni degli egizii. 
Certo, il carattere assiro si diverso dall'egiziano calmo, dolce, 
filosofico, potè porgere occasione a più fierezza ne' tribunali, ma- 
teria ad applicazione di pene più crudeli. I modi di tortura, per 
istrappare di bocca agi' imputati la confessione, furono orribili 
e multiformi ; la mòrte s* usò spessissimo e con sistemi atroci 
di patimento; per colpe eziandio leggere s'inflisse 1' acceca- 
mento degli occhi e la mutilazione delle membra. Ah! l'in- 
dole d' un popolo non può non manifestarsi nelle precipue 
funzioni della sua vital Ma se furono fieri i magistrati, non fu- 
rono ingiusti. E chi legga senza fremere i processi che, fino a 
Beccaria, lasciarono memorie d' orrore e tracce di sangue nelle 
carceri dell' Europa civile, non sarà severo verso quel sistema 
vetusto, anzi confesserà che meno eco lamentevole di vittime 
innocenti viene a noi da quei patiboli e da quei diruti sepolcri. 
Nei giudizi civili poi, ove di crudeltà non potrebbe sorgere 
neppure il pensiero, la giustizia era ministrata non meno bene 
che in Egitto. Sotto un governo di tali despoti? Sì. Fu- 
rono meno despoti a Roma gl'imperatori? Eppure sotto loro 
brillarono quelle stelle di giureconsulti che fecero splendere 
il cielo d'Astrea: i nomi di Giuliano, di Papiniano, di Paolo 
non li troveremo che là. E forse è logico credere che debba 
essere così. I despoti vogliono intangibile la loro signoria. 
Guai se li toccate o minacciate in essa. Guai se credano o 
sospettino di non averne pieno 1' esercizio. Il reggi me politico 
darà esempi allora di eccessi e atrocità inaudite. Ma nella 
giustizia civile no. Quanto più i tiranni premono con giogo 
di ferro i sudditi, tanto più nel diritto civile che non tocca, 
anzi può rendere benemerito il loro potere, sogliono mostrarsi 
imparziali, solerti del bene, o perchè la natura umana sia 
così fatta da non poter tendere in tutto al male, o perchè la 
prudenza insegni eziandio al tiranno che gli sarà più facile 
soffocare il dritto politico dell' uomo, quanto più gli lascierà 
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illeso e guarentito il dritto patrimoniale. E arduo intenderlo; 
ma chi non sa che l'uomo sacrifica con men dolore la vita 
che le sostanze? Ecco perchè Diocleziano o Caracalla poterono 
«ssere feroci despoti e insieme legislatori egregi; ecco perchè 
i monarchi assiri presentarono prima d'essi al filosofo altret- 
tale spettacolo d' osservazione. 

In tema dunque di giustizia V Assiria potrebbe porgersi 
modello alle nazioni più civili. A niuno era lecito farsi giu- 
stizia da sé. « Ius suum foro subjectum *> — « Ius suum sub 
a judice » dicono due di quei celebri aforismi giuridici rac- 
colti dall' Oppert con provvida maestria. Ecco il luogo, l'uomo 
innanzi a cui portare le ragioni del diritto. E la giustizia non 
doveva solo essere applicata con rettitudine; ma quasi i Caldei 
ne avessero, come i Romani, antiveduta 1' essenza, la vollero 
congiunta alla morale. Onde l' altro loro famoso aforismo 
(Oppert, Docum. jurid. pag. 52): « Quis conscientiam suam 
« non audit, judex jus suum ei non dabit ». A interpretarla 
con sapiente criterio erano chiamati i Milu f classe autorevole 
di dottori in giurisprudenza, similissimi ai romani giurecon- 
sulti. Ad assicurarne l'applicazione erano chiamati quéi Tupsar, 
classe non meno autorevole di notari, il cui uficio era quello 
di redigere le scritture che, per far fede in giudizio, avevano 
bisogno d' omologazione, o di conferma ufficiale. 

102. La pubblicità dei giudizi, quale vedemmo in 
Egitto, fu in Caldea. Osservabile è questo fenomeno che si 
rileva presso che in tutti i paesi dell' antico Oriente, perocché 
dà manifesto indizio a credere che la giustizia si volle e si 
tenne incolume. Non si portano innanzi al popolo i processi 
in cui soglia decidere il capriccio o la tirannide. Ed è os- 
servabile altresì che i processi si discutessero innanzi alle 
porte di luoghi augusti e sacri, perocché questo voler, porre i 
giudizi quasi sotto l' egida della religione è altro indizio della 

Trov anelli 20 



306 LIBRO SECONDO. 

loro veritiera bontà. In Egitto i luoghi prescelti furono le 
porte de' più famosi templi: in Caldea vennero elette le porte 
della città. E ella vera la congettura del Perrot (Histoire de. 
V art dans Vantiquité^ tom. II, pag. 287), il quale crede che. 
iti grazia di questo costume, fosse, dato a Babilonia il nome 
di Porta di Dio? 

I tribunali furono collegiali. Non vi può essere dubbio ir> 
questo. Ci restano i nomi espressi di Giudici e Capi dei Giu- 
dici o presidenti dei collegi. Strabone (Geografia, XVI) 
espressamente dice: « Tre sono i principali magistrati loro. 
« L' uno, di quelli che sono già esenti dalla milizia ; V altro, 
« dei più nobili; il terzo, dei vecchi, senza quello che per il 
« Re è ordinato ». Ne di soli nomi abbiamo testimonio. Sono 
superstiti i processi che ce lo dicono, e Strossmayer ci for- 
nisce anche di simili documenti. In quello, che porta la data 

• 

del 5 Ilulu dell'anno 17 di Nabonid, si legge: « Ed eglino 
« si recarono in presenza dei grandi e dei giudici. E i giu- 
« dici domandarono a Ziria, l'intendente del tempio d'Esaggil: 
« Havvi intermediario in questo debito? Ziria rispose: Non 
« lo so. Questo debito, in forza del suo atto, Itti-Marduk- 
« baladu, in presenza di Kiribta, di Edir-bel, di Nirgal-ahi- 
« uzur e di Suma-iukin, i giudici, pagò a Bel-rimanni ». Qui 
adunque erano quattro i magistrati giudicanti. 

Quattro furono pur quelli che misero in mora un contu- 
mace prefiggendogli, sotto pena d' ammenda, il tempo a com- 
parire in giudizio. Il bel documento, che risale a Kandalanu 
re di Babilonia, nel 7 secolo avanti Cristo, il Kandalanu che 
fu confuso con Sardanapalo, esiste in una delle tavolette tro- 
vate dal Rassam ed esaminate dal Pinches. Oppert lo traduce 
a pag. 3 e 4 del voi. 1° della Revue d y assyriologie et d y ar- 
cheologie orientale, e qui lo trascriviamo a titolo di curiosità* 

« SL.usque ad finem mensis qui est Elul, Al" non prò- 
« fectus erit et litem suam contra praefectum urbis Humutti 



I 
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« et Anburrie non composuerit: qui non in lite, bessem 
« dracmae argenti insuper pignus suum Margae dabit. — In 
« praesentia Sulae magistri sapientis templi Solis; Samas-bine- 
« sar, custodis; Ai* scribae urbis Sipparorum ; Limit-Bel-Lu- 
« sallim, hominis administratoris...., et tabularii Gimilli. — 
« Sipparis, mense Elul, die 4 anni 6' Candalani regis Ba- 
« bilonis ». 

Ed ecco il commento, necessario a chiarezza, che ne fa 
TOppert (pag. 5): « La species facti est évidemment la sui- 
« vanle: — Ai, le défendeur, demeurant à Sippara, a été cité 
« devant le juge de la ville de Humutti, pour une affaire 
« qu'il a avec Anburrie y demeurant. Il n' a pas comparus. 
« Il lui est ordonné de se présenter devant le juge et on lui 
« flxe comme dernier délai la fin du mois d" Elul (Sept. e ). 
« Passe cette epoque, il sera passible d' une amende de deux 
« tiers de dracmes (2 1 /* fr«) d' argent, et d' un gage qu'il 
« constituera à Marga, un séquestre, tei qu' il s' en trouve 
« souvent dans ces documents. — La nature de la chose li- 
« tigieuse nous est inconnue. Mais ce qui est très-curieux, e' est 
« qu' il fallait un jugement special pour infliger une amende 
a à un défendeur non comparant. — Le tribunal est compose 
« de quatre juges et du greffier ou archiviste, tupsar ». 

Più di quattro, e precisamente sette e nove, si trovano 
essere i giudici in due altre sentenze inserite a pag. 127-128, 
e 135-137 del voi. I. della stessa Revue. 

Non si determina il numero, ma si accenna alla pluralità 
anche in un altro bel testo del Museo Brittannico, pubblicato 
da Pinches, e meglio interpretato da Lapouge in un articolo 
della Revue de droit francais et ètr anger. Questo documento 
è stupendo. E siccome contiene tutto lo svolgimento d'un 
processo civile, secondo 1' uso di quell' antica terra, sarà caro 
al lettore vederlo trascritto per intero, molto più che ci ser- 
virà mirabilmente in seguito ad appoggio e schiarimento di 
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varie questioni, sì che avremo spesso a ricordarlo. E a pre- 
mettere che, tanto gli uomini, che le donne, quando compa- 
rivano in giudizio esponevano le loro ragioni di fatto e di 
diritto in una memoria scritta, conforme all'uso egizio (vedete 
quanta somiglianza in molti dei costumi di questi due paesi), 
memoria che il tribunale faceva trascrivere, per mezzo di due 
scribi, nella sua sentenza, come motivazione di questa, quando 
accoglieva la dimanda. 

« Bunanitum, figlia di Harizaia, ai giudici di Nabonid re 
« di Babilonia, parlò così: Binaddunatanu m'ha presa per 
« moglie e ha ricevuta la mia dote di tre mine e mezza 
« d'argento. Egli ha generata in me una figlia. Io e mio 
« marito Binaddunatanu facemmo compra-vendita col danaro 
« delia mia dote, e comprammo l'un l'altra, nell'anno IV 
« di Nabonid re di Babilonia, otto canne d' una casa edi- 
« ficata nel territorio d' Ahulagalla in Borsippa, per nove 
« mine e mezza d' argento che avemmo a titolo di prestito 
« da Iddina-Marduk figlio di Basai, della tribù di Nursin, e 
« che noi demmo sul prezzo di questa casa. Come io faceva 
« reclamo su la mia dote a Binaddunatanu mio marito, Bi- 
ce naddunatanu col consenso del suo cuore fece un atto sigil- 
« lato su le otto canne di questa proprietà che è in Borsippa, 
« e me lo consegnò per i giorni futuri. Nel mio contratto, 
« egli s'esprimeva così: — Due mine e mezza d' argento che 
« Binaddunatanu e Bunanitum avevano prese a prestito da 
« Iddina-marduk, e avevano date in prezzo di questa casa, 
« saranno pagate da loro insieme. Egli sigillò questa tavoletta, 
a e vi scrisse lo scongiuro dei grandi Iddìi. Neil' anno V di 
« Nabonid re di Babilonia, io e Binaddunatanu mio marito 
« prendemmo Binadduamara in istato di figlio, e scrivemmo 
« la tavoletta della sua adozione, e assegnammo due mine e 
« dieci sicli d' argento e il possesso d' una casa in dote a 
« Nupta mia figlia. Il- destino portò a morte mio marito, e in 
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« seguito Akabiilu, figlio di mio suocero, fece rivendicazione 
« su la casa, e su tutto ciò che era garantito col suo sigillo 
e (del marito) e confidato a me, e su Nebonurilani, che noi 
e avevamo comprato per moneta da Nebo-ahi-iddin. 

« In vostra presenza ho apportato questo. Fate che ne 
« venga la sentenza. 

« I giudici ascoltarono le loro parole., Eglino si fecero 
« leggere le tavolette e le obbligazioni che la donna Buna- 
« nitum portò in loro presenza. Ed essi non misero in pos- 
« sesso Akabiilu né su la casa di Borsippa che era stata data, 
« per rappresentare la sua dote, alla donna Bunanitum, né 
« su Nebonurilani eh 1 ella e suo marito avevano comprato per 
« denaro, né su cosa alcuna di Binaddunatanu. Essi fecero 
« avere alla donna Bunanitum e a Binadduamara secondo i 
« i loro contratti. 

« Iddina-marduk comparve, ed ebbe due mine e mezza 
« del suo argento dato per prezzo di questa casa. E quindi 
« Bunanitum ebbe le tre mine e mezza d'argento della sua 
« dote e la metà ch'ella possedeva su Nebonurilani. Nupta 
e medesimamente ebbe secondo il contratto di suo padre. 

« Il dì 26 Ilulu dell'anno o°di Nabonid re di Babilonia ». 

■ 

103. Codesta bellezza di procedimento, codesto ordine 
ammirabile d'amministrata giustizia non si creda fossero in 
fiore solo allora che brillarono i giorni più splendidi della ci- 
viltà caldea. Non meno ridenti si mostrarono nel primo mat- 
tino di quella civiltà; ed è a ritenere fossero portato della 
sapienza turanica, o e uscita, di cui la caldaica fu erede. La ta- 
voletta 65 1 del Museo Britannico racchiude anch' ella un pro- 
cesso. È del tempo d'Hammurabi: non vi pare egli abbastanza 
antico? Obietto della lite è una casa e un terreno che i fra- 
telli Sininana e Apililani comprarono da Sinmubanit. E la 
questione è decisa mercè giuramento fatto da Sininana nel 
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tempio di Samas. Onde appare che 1' uso del giuramento non 
fu men vetusto in Caldea che in Egitto. 

Un altro uso, quello della prova testimoniale ammessa in 
giudizio, è accertato da un altro testo magnifico (38 della 
collezione Strossmayer), il quale mostra inoltre due altre cose; 
che tutte le persone della famiglia, anche ascendenti e discen- 
denti, erano ammesse a fare testimonianza prò vel contra i 
loro congiunti: — che la domanda ingiusta era punita con 
ammenda che chiameremo taglione civile. Se così oggi si fa- 
cesse, non vedremmo colluvie di cause allagare il foro, azioni in 
cui ogni principio di morale, non che di diritto è manchevole. 
Piaccia o no, un tale sistema indica una volta di più quanto 
nei tribunali caldei si volessero salve la verità e la giustizia. 
Di che fece prova la temeraria donna che fu attrice in questo 
giudizio: 

« Tillilitum, figlia di Belusezib, ai Giudici di Nabonid re 
« di Babilonia parlò così: Nel mese di Abu dell'anno 1° di 
« Neriglissar re di Babilonia, ho ceduto Bazuzu mio schiavo, 
a per una mezza mina e cinque sicli d'argento a Nebo-ahi- 
« iddin, figlio di Sulai, figlio d' Egibi. Egli m' ha fatto scrit- 
te tura di credito, e non m' ha pagato il danaro. 

« I Giudici ascoltarono , e Nebo-ahi-iddin apportò e sta- 

« bili innanzi ad essi il contratto che aveva stipulato con la 
« donna Tillilitum, e assicurò che il danaro del prezzo di Ba- 
ci zuzu era stato ricevuto. I Giudici accusarono costei di mcn- 
« zogna. Ziria, Nebo-sa-malisiru ed Etillu, stabilirono in fac- 
ci eia ai giudici che il denaro della loro madre Tillilitum era 
« stato ricevuto. 

« I Giudici assolsero (Nebo-ahi-iddin) e pronunziarono che 
« una mezza mina e cinque sicli d'argento, tutto F ammon- 
ti tare della cosa in litigio, doveva imporsi alla donna Tillili- 
« tum, e T accordarono a Nebo-ahi-iddin ». 
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104. Due altre osservazioni, in questo breve saggio di 
procedura caldea, finiranno di mostrare la libertà che in que- 
sto terreno era concessa a tutti, perfino agli stranieri. 

Vedemmo anche in Egitto lo straniero pareggiato al citta- 
dino nel godimento e nell' esercizio del diritto e delle azioni. 
E ne inferimmo che la liberale misura di cui si dà pregio al 
nostro Codice, è per lo meno antica quanto la riforma della 
legislazione dell 9 Egitto. Qui si deve aggiungere che è tanto 
antica quanto l'Impero della Caldea, e fu anche più liberale 
in quest'ultimo paese. Imperocché, se là fu applicata legge 
uguale a nazionali e stranieri, ma sotto nazionali magistrati, 
qua s'andò tant' oltre da permettere agli stranieri d'avere ma- 
gistrato proprio che decidesse delle loro questioni. Nemmeno 
il Praetor Peregrinus si potrebbe porre a confronto, perchè 
costui era pur sempre un magistrato eletto fra i Romani. In 
vece in Caldea fu conceduto agli Ebrei d' avere tribunali ebrei, 
togliendo pur l'ombra del pericolo che l'antagonismo di razza 
potesse far velo ai giudicanti paesani. Daniele (XIII, 5) ne fa 
sapere che due giudici ebrei si eleggevano ad hoc in ogni 
anno (« et constituiti sunt de popuio duo senes judices in ilio 
anno »), a differenza de' giudici caldei che non si toglievano 
d' ufìcio che per volontà del sovrano. Ora, codesta istituzione 
così simile ai tribunali consolari odierni, non dovunque am- 
messi o tollerati appieno, è ammirabile in quella età e in quel 
luogo, molto più che non si estendeva a liberi stranieri, ma a 
popoli condotti in servitù. 

Ultima guarentigia di bene amministrata giustizia fu l' ap- 
pello. V ebbero dunque più gradi di giurisdizione? Forse. 
A ogni modo l'appello al re era certissimo e comune. Ne par- 
lano storie e documenti. E fra le glosse giuridiche (Oppert, 
D0cum.juriJ.p2Lg. 52) v'è pur questa: « Coram rege provo- 
« catus est. Coram rege provocavit, et rex provocationem 
« suam audivit. Dextantem stipulavit. Ex provocatone obti- 
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e nuit ». Avevano dunque ire una vera ingerenza nell'ammi- 
nistrazione della giustizia, e non la lasciarono indipendente 
come fecero i re egiziani. Non si creda però che la giustizia 
ne avesse a soffrire. Torniamo al paragone con gì' imperatori 
romani. Chi più tiranno ch'essi non fossero? Ma leggansi le 
loro costituzioni, vere sintesi di sapienza giuridica. Ed è inu- 
tile ch'io ridica perchè un tiranno possa essere buon legisla- 
tore e buon magistrato. L' una e l' altra qualità ebbero i re 
caldeo assiri. Sarebbe vano negarlo. Il nome istesso di Pa- 
stori di popoli, che s' attribuivano nelle loro iscrizioni ( non 
v'ha forse iscrizione che noi contenga), lo dimostra. E la ga- 
ranzia dell' appello conceduto a tutti per costume e per di- 
sposizione di legge, assicurava da una parte il cittadino che 
si vedeva aperta questa via di rimedio, metteva dall' altra parte 
in guardia i magistrati che sapevano si sarebbero portate al re 
le loro sentenze, al re che voleva la giustizia, e aveva la vo- 
lontà e il potere di punirne le trasgressioni. 

Lo si confessi. Anche senza questa ricchezza di documenti 
e di fatti, la bontà della procedura si dovrebbe imaginare e 
credere solo riflettendo alle universali, non interrotte imprese 
di* banche, di commerci, di affari. Perchè fioriscano questi isti- 
tuti, sempre guardinghi e sospettosi, è necessaria la fiducia nel 
diritto, la certezza di poter chiedere ed ottenere l'adempi- 
mento delle obbligazioni: né certezza o fiducia potrebbero esi- 
stere dove la giustizia fosse mal regolata, o capricciosa, o ven- 
duta. L' Oriente fu maestro all' Occidente di buone leggi e di 
garanzie per farle osservare. Lo vedemmo, lo vedremo. Non 
v ? ha forse istituto giuridico, di cui si vanti Roma, che là non 
trovi le origini e le ragioni. Quel dritto di natura e delle genti, 
che si vorrebbe far credere un trovato romano o del medio 
evo, non fu, in nessun luogo, conosciuto e guardato così 
bene come là: in nessun luogo come, là ne fu curata così 
minutamente l'applicazione. Quanto più furono poveri e sco- 
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nosciuti i diritti politici, tanto più (potente antitesi!) i diritti 
civili e giudiziari furono alti e sicuri. 

105. L'antichità delle leggi caldeo-assire, anzi sumero- 
accadiche, che quelle non furono che una continuazione di 
queste, è attestata prima di tutto dalla tradizione. Beroso, par- 
lando di Oannes, disse che quel dio-belva venne a insegnare 
agli uomini la latio legum (§ 81 ). Prima di Beroso, queir an- 
tichità è svelata dalle tavolette cuneiformi che contengono te- 
sti di leggi in lingua sumera. Prima ancora, ne fa fede un 
inno ad Ur della collezione accadica ( Lenormant, Les premiè- 
res civilisations, t e . II*. ), ove si legge: « La tua volontà fa 
« esistere i patti e la giustizia, stabilendo i patti fra gli uo- 
« mini ». Risalgono a ben più di quaranta secoli i primi afori- 
smi rimasti a noi di quelle leggi. Sono di Sin-idinnam, e degli 
altri re di Ur e di Larsa, i priim testi di quei contratti. Ham- 
murabi, il gran re che portò abbondanza alla Caldea con 
l'opera immensa de' suoi canali, fu non meno ottimo legislatore. 
E quando, tanto più tardi, Sargon 11° volle vantarsi della sua 
opera legislativa, non seppe far meglio che dire (Ménant, An- 
nales des rois d 9 Assyrie, pag. 207) d'avere « remis en vi- 
« gueur les lois des hommes du pays d' Assur, qui depuis des 
« jours nombreux étaient tombés en désuétude », dando ra- 
gione al motto di Giuliano (Codex Theodosianus, V, 12): 
« Venientium est temporum disciplina, instare veteribus instite- 
le tis », e contraddicendo a Confucio, il quale (Sciung-Yung y 
Gap. XXVIII, § 1 ) sentenziava : « L' uomo nato nel secolo, e 
« sommesso alle leggi di questo secolo, se rimetta in pratica 
« leggi antiche, cadute in desuetudine e obliate, dovrà aspet- 
« tarsi di provare grandi mali. » 

Vogliasi o no, egli è certo che qui i più bei testi del diritto 
sono quelli che ci provengono dalla maggiore antichità. Non 
Ninive : nemmeno Babilonia : il primato è alla Terra d' Akkad. 
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Laonde si è indotti a pensare se sia vero quello che scrive 
Révillout a pag. io della Lettre à V Auteitr, che precede la 
tesi di Paturet — La condition juridique de la femme 9 — e 
cioè che fuvvi negli antichissimi tempi una età dell 9 oro del 
diritto. E se non fosse eh' egli erra grandemente quando chiama 
a confronto anche il diritto romano, la sua sentenza potrebbe 
aversi per vera. Anzi l'accettiamo onninamente per quel che 
riflette, non che la Caldea, la Grecia altresì e l' Egitto, sebbene 
non sia a disconoscere che male s' attribuirebbero alla primiera 
bontà del diritto gli effetti che devono in vece attribuirsi ai 
più semplici e dolci costumi primitivi. Ma per Roma, vivaddio, 
no. Il dritto romano era « douce, naturelle, d' une simplicité 
« suave » nella sua « première période » ? Le successive « fic- 
« tions » del diritto romano furono « cruelles et contraires à 
« la nature » ? Forse più dolci delle XII Tavole furono le leges 
regiae, massime quelle di Numa, se dobbiamo credere a Tito 
Livio (I,, 19) che scrisse: « Urbem novam, conditam vi et ar- 
« mis, iure eam legibusque ac moribus de integro condere pa- 
« rat », e a Cicerone (De rep. II, 14) che attesta: « Animos 
« propositis legibus his, quas in monumentis habemus, religio- 
« num cerimoniis mitigavit, omnesque partes religionis statuit 
« sanctissime >. Ma la indicazione stessa di questi correttivi 
non denota forse un primiero stato di costumi e di leggi luti' al- 
tro che dolce? No, no; della durezza del primitivo dritto della 
città eterna bastano i frammenti della Legge Decemvirale ad 
aitestare. E basta uno sguardo al Diritto Pretorio per convin- 
cersi come e con quanta maestria e bontà quelle jìctiones ju- 
ris fossero anzi volte a difendere le voci della offesa natura, a 
correggere l'asperità del jus civile. Non ci piace (e crediamo 
averlo provato ormai) il fanatismo delle nostre scuole giuri- 
che, le quali, intente a divinizzare il diritto romano, gli attri- 
buiscono ciò che non ha; e crediamo opportunissimo ripetere 
con Platone (Convito, pag 71 della traduz c . di Bonghi): « Io 
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« — tanto ero semplice — m'immaginavo che bisogni dire 
« il vero di quella cosa, quale si sia, che s'intenda elogiare ». 
Ma, appunto per questo, non negheremo al diritto romano il 
vanto, per cui emerse davvero unico fra tutte le legislazioni 
del mondo, il vanto d' essersi grado grado svolto, modificato 
senza rivoluzioni, migliorato senza entusiasmi, col lento e fermo 
proposito d' una prudenza e d' una sapienza che vogliono e san 
raggiungere il bene. 

106. In quel gran cimitero della Caldea, che fu Warka, 
si scoprirono fra le tombe, simili non per forma ma per con- 
tenuto a quella di Sakkara e Beni-Hassan, i testi più vecchi 
degli atti giuridici e dei contratti. E da queste fonti sicu- 
rissime e genuine rileviamo, come il potemmo per V Egitto, 
quel che fosse il diritto civile nel suo tutto e nelle sue 
parti. Più fortunati poi che in Egitto, non solo avemmo 
quei documenti fino dai primi tempi della vita del popolo, 
ma potemmo aggiungervi un ricco glossario. Raccolto e tra- 
dotto dall' Oppert, contiene, egli ben dice, le frasi « qui 
« paraissaient avoir eu pour but special de conserver et d' ex- 
« pliquer les anciens textes juridiques dont les formules ava- 
« ient pris naissance sous la dominaiion touranienne, et qui 
« se perpetuaient dans la Haute-Asie. Les tablettes qui renfer- 
« ment ces documents forment une sèrie dont nous connais- 
« sons la rubrique ; elle est ainsi con£ue : ki-ki-rib-bi-ku, a-na- 
« it-ti-su. C est la glose qui commence la première tablette. 
« Nous ignorons quel était le nombre des documents de cette 
« sèrie; mais nous en pessédons des longues fragments ». E solo 
« en étudiant les commentaires des anciennes lois de leur pays, 
« nous parviendrons à interpréter des actes et des mystères 
« impénétrables ». La fonte contrattuale e quella della legge 
si avvalorarono cosi a vicenda mirabilmente. 

Pare impossibile, ma è, che in un' epoca la quale s' avvi- 
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cina quasi alla infanzia del mondo, tanto pensiero di legisla- 
tore s'avesse a manifestare. Chi, se non appunto il dritto di 
natura, quest'eco della coscienza umana, come ben lo disse 
Ménant, poteva inspirarlo? 

Il carattere che disvelano codesti atti è essenzialmente con- 
trattuale, anzi relativo a quel genere di contratti che più s' at- 
tagliano alla proprietà, agli scambi, all' associazione. L' idea del 
credito da sostituirsi al valore fu tutta propria ^e' Caldei, che 
potrebbero in ciò dettare una bella pagina negli odierni trat- 
tati d'economia politica, senza che conoscessero nemmeno il 
nome di questa scienza. Che importa? ne conobbero la sos- 
tanza. L'altro carattere, pure essenzialissimo, che apparve in 
quegli atti è la buona fede, è il proposito risoluto di rispettare 
e interpretare la volontà delle partì, la loro intenzione. « Cum 
« aequitate et justitia pecuniam suam cepit », dice un testo 
sumero (Oppert, Docum. jurid. pag. 1 8), e questa breve frase 
non ha encomio che la pareggi. 

Tutto ciò comprendiamo agevolmente, perchè vedemmo 
commerciante e banchiere quel popolo. Se fu tale, convenne 
sapesse, fin dalle sue origini, che la forza del commercio è 
nell' unione e nella buona fede. Come però spiegare le cautele 
con cui soleasi garantire il vincolo giuridico dei contratti ? La 
bontà, le norme nella formazione di questi possono attribuirsi 
alla legge di natura. Ma la legge di natura può far nulla circa 
al disporre con più o men fine accorgimento la loro esecu- 
zione. Qui entra il buon senso, il senso pratico d' affari. E i 
Caldei l'ebbero incofnparabile. 

Vediamolo negli esempi. Primo elemento perchè il contratto 
abbia valore, è il consenso. Ebbene : la legge caldea, non meno 
della egizia, seppe volere quella manifestazione in modo non 
erroneo e certo. « Consensum suum dedit », dice uno dei so- 
liti frammenti (Oppert, Docum. jurid. pag. 15); e in altro 
luogo (ib. p. 51) si parla del « consensus perfectus » e del 
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« consensu? non perfectus ». Il consenso dev' essere dato in 
modo che non possa essere disdetto in seguito. Ed ecco che 
il Kaba, dictum, promissio (ib. pag. 47) non potè bastare 
se espresso solamente a voce; ecco che si volle lo scritto 
a memoria futura; non uno scritto in genere, ma, nei con- 
tratti più solenni, sicuro così da disgradarne le cautele odierne, 
le quali, con tutto il loro corredo d' istromenti notarili, non 
hanno nulla di più formale e incontestabile. Dei Tupsar, notai 
della Caldea, simili ai Rabianu egizii si fece motto al § 101, 
e furono uficiali pubblici, come gli egizi e i nostri, e il loro 
uficio si trasmise di padre in figlio. Fin dal tempo d'Ham- 
murabi gli atti segnalano codesti scribi che coi loro sigilli 
davano sanzione agli atti. Quasi poi non bastasse la loro 
presenza, pare che sempre, o molto spesso, almeno nelle 
vendite, un giudice conosciuto con nome generico di Mu- 
kinu fosse presente anch' egli per omologare l' atto. Né bastò 
ancora. Gli scritti si vollero firmati dalle parti e da un nu- 
mero vario di testimoni (otto per lo più), coi nomi de' ge- 
nitori delle parti e de' testimoni, con l' apposizione del sigillo 
(kunuk) d'ognuno, o con l'impronta dell'unghia (galabu) del 
dito police, e in fine con la data precisa del giorno, mese ed 
anno della stipulazione. « Imago incisa lapidis scripti ». — 
« Sigilli imago », e più mottU|onsimili leggonsi nei testi ac- 
cadici dell' Oppert (Docutn. jurid. pag. 68 e 69). 

107. I contratti adunque non piacquero verbali. La pa- 
rola fugge: spesso, con l'andar del tempo, non si ricorda o 
non può provarsi: lo scritto resta. E se non fosse che a Roma 
si curò meno la formalità dello scritto, perchè con Ulpiano si 
sancì: « Possessio defendi tur ad instar ju'ris », e con Paolo: 
« Vetustas semper prò lege habetur », si direbbe che la Cal- 
dea operò più saggia che Roma. 

Nel solo scritto non si fecero consistere le cautele per si- 
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curezza di contratti. Garanzie personali e reali furono acces- 
sorie a questi; e se mai l'Egitto, se mai Roma, o altro luogo, 
seppero imaginarne di buone, non ne fecero di migliori. Le ga- 
ranzie personali consistettero nelle cauzioni che si presta- 
vano in modo diverso. Più atti della Caldea pongono innanzi 
codesti fideiussori. Nel N° 179 dei testi di Strossmayer è 
scritto: « Relativamente a Sisku figlio d'Iddin-ai, Nebo-bullit-su 
« figlia d' Ardu-marduk, nelle mani d'Alida fratello di Taru- 
« suhieri, fino alla venuta di Tarusuhieri a Babilonia, si fa 
« garante. All'entrata di Tarusuhieri a Babilonia, Nebo-bul- 
« lit-su condurrà Sisku e lo consegnerà ad Alida. Se non Io 
« conduce e non lo rimette, Nebo-bullit-su darà ad Alida un 
« terreno piantato a palme, d'una contenenza d' un kor di se- 
« minagione, conformemente al contratto di Tarusuhieri ». 
A titolo di curiosità accenniamo che la misura del kor o ho- 
mer, corrispondeva a Babilonia, secondo i calcoli dell' Oppert 
(Uétalon des mesures assyr. pag, 61) a ettolitri 2,17,05. A ti- 
tolo poi di schiarimento dobbiamo aggiungere che, mentre 
l'obbligazione del fideiussore non poteva oltrepassare giammai 
quella del debitore, poteva però, come oggi, essere più ri- 
stretta. P. e. nell'atto 176 di Strossmayer vediamo il fideius- 
sore obbligassi per una sola parte del debito. Fra le garanzie 
personali possiamo anche porjp le formole sacramentali e gli 
anatemi religiosi con cui s'imprecava al mancatore degli ob- 
blighi suoi. 

Anatemi davvero tremendi! « Virum istum Anu, Bel, Ea, 
« Dea-Magna, Dei-Magni fortiter affligant, et diris irremiss;- 
« bilibus maledicant ei. Deus Sin, illuminator coelorum al- 
« torum, lepra insanabili omnia membra eius vestiat usque ad 
« diem mortis eius, et sicut feram in extremis domus eius 
« expellat. Samas iudex coeli et terrae faciem eius fugiat et 
« diem eius clarum in noctem vertat. Dea Istar, regina su- 
« prema deorum, debilitate opprimat eum, et angustiis valetu- 
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« dinis die et noctu augeat dolores eius; sicut canis vagetur 

« in triviis urbis suae Gula, mater, nutrix, regina alma, 

« venenum ineluctabile in ventreni insinuet, et pus et san- 

« guinem sicut aquam emingat Dei magni quicumque, in 

« tabula ista nomen quorum commemora tur, ad esecra tionem 
« et irrisionem tradant eum. Nomen eius, genus eius, fructus 
« eius, proles eius, in conspectu hominum misere pereant ». 
Così è scritto nel gran contratto di Hankas, inserto e tradotto 
da Oppert nei Docum. jurid. pag. 1 17-126. 

Le garanzie reali consistevano nel pegno e nell' ipoteca^ 
garanzie che in un popolo, il quale poneva V utilità e la si- 
curezza commerciale sovra ogni altra cosa, dovettero essere 
fin da principio conosciute. Il qum caldaico, come V amoni 
egizio, come il pactum hypothecae romano, comprese confu- 
samente il pegno e l'ipoteca. E la meraviglia nostra in tro- 
vare qui un istituto cosi simile al romano è ben maggiore di 
quella da noi provata in vederlo in Egitto, stante 1' antichità 
immensa dei testi che lo contengono. 

Il vero pegno ebbe un uso tutto peculiare a quel paese, 
perocché dette al creditore il drhto non solo di- ritenzione, 
ma di godimento della cosa pignorata, senza che per questo 
perdesse i frutti del suo credito. Supponete che gli si desse 
in pegno uno schiavo (ed era frequentissima cosa), il quale 
con l' opera sua produceva forse molto più dell' ammontare di 
quei frutti. Che perciò? il creditore godeva 1' una e gli altri. 
E appunto per quel diritto che aveva d'usar del pe§no come 
di cosa propria, finche non fosse pagalo, poteva darlo ad altri 
per un suo debito, salvo però sempre al proprietario il dritto 
di ricupera, ossia V actio ad exhibendum contro chicchessia. 
Un bel testo di legge, relativo a ciò, riporta Pinches a pag. 34 
dei Proceedings dell'anno 1884: « Se l'uomo ha dato (in 
« pegno) schiavi per danaro, e se facciasi rivendicazione di 
« essi, ed essi siano restituiti, colui che li ha ceduti darà a 
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« colui che li ricevette il denaro secondo i termini del cre- 
« dito; e se son nati dei fanciulli, pagherà, per ciascuno, 
« mezzo siclo d'argento ». Che vuol dir ciò? Ecco: la na- 
scita e l' allevamento d' un fanciullo portava diminuzione di 
lavoro della schiava sua madre al possessore. Questi aveva 
perciò diritto a una indennità che era fissata, per quel solo 
caso, in quel saggio dalla legge. 

Come poi fosse estesa l' ipoteca non si direbbe abbastanza. 
Tutte le forme che potè assumere in diritto romano le vediamo 
qui nei molti atti che le contengono. Furonvi ipoteche speciali 
e generali. Queste ultime apparvero, è vero, nella loro forma 
più completa ai tempi di Nabuchodonosor, ma si conoscevano 
assai prima anche a Warka. La loro formola semplicissima 
è data dal testo 139 di Strossmayer: « Tutto ciò che appar- 
« tiene a Kudurru, di città e di campagna, tale qual' è, forma 
« il pegno di Duiru-marduk ». E come a Roma (fr. 15 Di- 
« gest. de pi gnor, et hypot.) » quotidie inseri solet cautio- 
« ni bus, ut specialiter rebus hypothecae nomine datis, caetera 
« etiam bona teneantur debitoris, quae nunc habet et quae 
« postea adquisierit », medesimamente in Caldea s' usò ag- 
giungere alla speciale, per maggior sicurezza del creditore, la 
generale ipoteca. 

Due parole sui modi d'estinzione delle obbligazioni. Par- 
rebbero tolti da noi, o meglio, che noi li avessimo tolti di là. 
Primi modi erano quelli di restituire o distruggere Tatto che 
aveva cibata l'obbligazione, .oppure di dar quietanza in iscritto. 
Le distruzione o restituzione dell' atto non era sempre facile, 
vuoi perchè non fosse in mano dei contraenti, vuoi perchè se 
ne fossero fatti più esemplari. Allora diventava indispensabile 
la quietanza, di cui il modulo più semplice era quello offerto 
dal testo 1830 del Museo del Louvre: « Due sicli d'argento 
« Nirgal-kanu figlio di Samas-zir-ikbi ha ricevuto dalle mani 
« d' Iddina-marduk figlio di Basai, in presenza di ». 
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S' estinsero in tutto o in parte le obbligazioni con la com- 
pensazione. Nell'atto 1827 del Louvre vediamo Itti-marduk- 
baladu debitore di due terzi di mina d'argento verso Na- 
dinu e sua madre, sdebitarsi in parte cedendo al figlio certi 
crediti contro la costui madre istessa. E nell'atto 150 di 
Strossmayer vediamo una compensazione totale, che tiene della 
natura dell' actio mandati perchè in essa un debitore si libera 
dimostrando d'avere pagato altrettanta somma ad altrui per 
conto del suo creditore. 

Finalmente s" estinsero le obbligazioni con la novazione. 
Non occupandoci di molti altri documenti che portano di- 
versi modi di novazione, come figurano nei nostri Codici, 
basti quest'uno. E il N. 141 di Strossmayer. « Quindici sicli 
« d'argento credito di Kudurru figlio di Basai, sulla fem- 
« mina Buitum moglie di Kinzir. A partire dal primo giorno 
« del mese di Tasritu, il denaro crescerà a carico di lui d' un 
« siclo per mese e per mina. Il credito anteriore è estinto. 
« Giorno 22 Tasritu dell'anno VII di Nabuchodonosor ». 

108. Delineato il carattere generale delle leggi civili 
della Caldea, è giunto il momento di osservarle più da vi- 
cino negli atti contrattuali che ci tramandarono l'origine e i 
dettami di quelle leggi. Come precedenti di data, cominciamo 
dagli atti di Warka, che non ban meno di 42 secoli d'an- 
tichità; e, come maggiore tra essi, prendiamo innanzi tutto 
la vendita. 

Premesso che (quasi il legislatore caldeo avesse in mente 
il detto di Seneca: « Stulta mortalium avaritia proprietatem 
e possessionemque discernit ») possesso e proprietà furono 
compresi in un solo nome, — sibittu — , senza distinzioni fra 
loro, diremo che più semplice si mostra l' atto caldeo di vendita 
messo a confronto con quel di Roma e dell'Egitto (§. 39). 
A dare efficacia alla vendita, sia per i diritti di dominio, sia* 
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per quelli di possesso, un solo atto bastò, non due si vollero 
come a Roma, o tre come in Egitto. Ma quell'atto ebbe 
forma e forza d'un giudizio d'aggiudicazione, sebjbene la ven- 
dita fosse libera e spontanea. Rammentate l'intervento del 
Mukinu (giudice) nei contratti? perchè quell'intervento, se 
non per dar valore di regiudicata al contratto, sì che ecce- 
zione o contestazione non potesse più sorgere tra contraenti? 
Così fu appunto. Il prezzo era, o figurava, pagato; la cosa, 
descritta nella sua origine, nel modo con cui divenne pro- 
prietà del venditore, ne* suoi confini, era, o figurava, tra- 
smessa; un'ammenda enorme, ragguagliata al prezzo di com- 
pra dodici volte moltiplicato, colpiva, come per decreto di legge, 
chiunque, interessato o estraneo, ardisse turbare la validità 
dell'atto. Quest'ammenda non è, veramente, d'origine anti- 
chissima. Ne fecero, in principio, le veci quelle formole sa- 
cramentali che abbiamo visto accompagnare le stipulazioni. 
Ma poiché quel popolo avveduto conobbe che le celesti invo- 
cazioni non erano sempre la maggiore delle garanzie, pensò, 
pur non abolendole, d' aggiungere l' ammenda, e ben fece. 
Ultima formalità dell' atto, non ignota nemmeno in Egitto, 
fu la consegna al compratore di tutti i documenti della pro- 
prietà trasmessagli, proprio come noi faremmo per l'art. 1464 
del nostro codice civile. 

Esempi di questa figura di contratto vedremo parecchi, 
parlando della famiglia. Basterà qui, pertanto, un solo modulo, 
che scegliamo come più antico, e anche perchè offre la più 
semplice e breve forma fra tutti. Ha il N° 39 di Strossmayer, 
e appartiene al regno di Rim-Sin, ultimo re di Larsa, vissuto 
forse 22 secoli innanzi Cristo. Comincia l'atto con l'indica- 
zione della quantità e qualità dei beni venduti; ne accenna 
l'ubicazione e i confini; dà il nome dei contraenti; dice il prezzo 
e registra il pagamento; in fine esprime la formola dell' irre- 
vocabilità del contratto, e, invece d' indirizzarsi agli Dei con 
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scongiuro sacramentale, invoca questa volta il nome del re. 
« Un sar di proprietà coltivata. A lato, la proprietà di Sininana, 
« e a lato, la porzione ereditaria dei figli d' Ubarsin ; in testa, 
« la via, e all' estremità il terreno di Sinazu. Con Minanu figlio 
« di Mikraatsin, e Ilani-ilurma suo figlio (i venditori), Sini- 
« nana figlio d' Ilani-irba, e Apililani suo fratello (i compra- 
« tori), V hanno messo a prezzo di tre mine e mezza d' argento, 
« e il suo prezzo completo hanno pagato. Ormai, nei giorni 
« avvenire, non si farà su ciò variazione. Il nome del re è 
« invocato ». 

Non dispiacerà al lettore d' avere qualche nozione di su- 
perficie e di prezzo di questo terreno venduto quattromii' anni 
fa. Abbiamo visto (§94) che la mina d'argento equivaleva 
a 224 lire ; perciò il prezzo di tre mine e mezza rappresentava 
un valore di lire 784. Il sar, come ha dimostrato Oppert nel 
suo magnifico scritto — V étalon des mesures assyriennes — , 
non era che la significazione generica d' un numero, il 3600, 
nella stessa guisa che il ner era la significazione del nu- 
mero 600, e il soss quella del numero 60 (pag. 4). Per- 
tanto quel nudo nome di sar avrebbe detto nulla nel con- 
tratto, se non si fosse sottinteso che doveva riferirsi ad una 
unità di misura agraria. Perocché ben dice 1' Oppert (ib): 
« Ces expressions ne s' ajoutaient qu' à une certaine valeur dans 
« chaque ordre d'idées ». E siccome quella unità era « pour 
« les vaieurs agraires probablement le carré de 60 coudées, le 
« plèthre », e (Lenorm. et Bab. Hist. anc. t. V, pag. 189) « la 
« coudée carrée avait 292 millimètres carrés de superficie », 
cos' è chiaro che quel sar, secondo l' interpretazione dell' Op- 
pert, avrebbe voluto dire 3600 plettri, ossia m 1 . q\ 63,072. Un 
terreno adunque di ettari 6,30,72 sarebbe stato comprato per 
lire 784, un settimo, o anche meno, del valore che hanno oggi 
in media i fondi rustici in Italia. Queste notizie sono istruttive 
del pari che dilettevoli. 
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109. Un'altra bella figura di contratto affine alla ven- 
dita, e che merita ogni ponderazione pei modo con cui fu 
concepita in quel vetusta simo tempo, è la permuta. Chi cre- 
desse che qnesta uguagliasse nel concetto e nella forma ciò 
che suole intendersi per permuta da noi, ciò che s' intese dai 
Romani, dagli Egiziani, da ogni altro popolo, sbaglierebbe. 
Avendo sempre in pensiero che, per la Caldea, F equilibrio, 
F uguaglianza dei valori fra cosa e cosa, fu il concetto ispira- 
tore non solo dei contratti e degli scambi, ma delle leggi ci- 
vili, non farà stupore se in questo paese la permuta non ebbe 
per fondamento il piacere o la voglia delle parti, soddisfatte 
in cedere una cosa per averne un' altra bramata, qualunque 
siane il valore, ma fu anch' ella un contratto eh' ebbe per fon- 
damento F uguaglianza del valore. 

Ciò posto, e per meglio intendere la natura di quel con- 
tratto, è necessaria un'altra nozione che si riferisce più stret- 
tamente al tema della famiglia. Sappiasi adunque che non solo 
gli eredi necessari della famiglia, ma gli stessi componenti della 
tribù avevano (per tutti, in genere, i contratti relativi alla tra- 
smissione perpetua o temporanea della proprietà) il diritto di 
rivendicazione, quando si credessero lesi, restituendo il prezzo 
che fu pagato. Ecco perchè la vendita, che si volle irrevoca- 
bile, la si volle convertire in una specie di giudizio, in cui il 
giudice infliggeva contro qualsiasi disturbatore l'enorme am- 
menda che abbiamo visto. Ma questo istesso modo di difesa 
venne più tardi. Imperocché i primi atti di Warka ripor- 
tano più d'una di codeste rivendicazioni fatte dai figli del 
venditore. 

Imaginiamo perciò come dovesse essere più facile questo 
processo nella permuta. Per tacere d' altri esempi, la tavo- 
letta 69* del Mus. Britt. porta Fatto di rivendicazione dei figli 
di Pirhum circa la permuta che figura nella tavoletta 56* dello 
stesso Museo, e di cui rechiamo qui Fatto: « Un sar di terra 
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« acquisto di Ibbasin, vicino a due sar di terra acquisto di 
« Sininana che, insieme a Sinmubanit e suoi fratelli, figli di 
« Pirhum, lo ha messo a prezzo. In suo cambio, un mezzo 
« sar di terreno...., e un mezzo sar preso dal sar di proprietà 
« d'Ubbatum, toccante la proprietà d' Ibbasin, acquisto di Si - 
« ninana figlio d' Ilani-irba, che, insieme a Sinmubanit e suoi 
« fratelli, figli di Pirhum, ha messo a prezzo. — Nella loro 
« soddisfazione, casa contro casa, Sininana ha fatto tenere a 
« Ibbasin. Ormai essi non vi torneranno sopra. Reclamo d'uomo 
« ad uomo, abbandonato. Essi hanno invocati i nomi del dio 
« Samas, del dio Merodach, e d' Hammurabi il re ». Ma que- 
sto patto d' irrevocabilità che legava insieme Sininana e Ib- 
basin, principali autori della permuta, non era detto che le- 
gasse altresì i figliuoli di Pirhum che con Sinana vi avevano 
concorso. Costoro si credettero lesi, e rivendicarono il terreno 
permutato con quello d' Ibbasin. Ed ecco la lesione applicata 
eziandio alla permuta, quella lesione che dava forza risolutiva 
a tutti i contratti di qualsiasi specie, se non vi si fosse espres- 
samente rinunziato, pel gran principio che il contratto e la 
legge civile non potevano aver base che su la uguaglianza 
del valore. Il componimento amichevole potea venire, e venne, 
spesso, al rimedio mercè pagamento della differenza di valore, 
come dimostra il citato testo 69 , che qui sarebbe lungo e 
inutile trascrivere. 

Altro bellissimo e lungo testo di contratto di permuta 
d' una casa in Babilonia con un campo,* traduce F Oppert a 
pag. 143 e 144, voi. I, della Revue d' assyriologie et <T ar- 
cheologie orientale. Nemmen questo trascriveremo per amore 
di brevità. Solo accenneremo che la superficie della casa spet- 
tante in comunione a due conjugi e da essi congiuntamente 
permutata, era di 24 canne quadrate; e quella del campo 
avuto in cambio era di 1080 canne. Come bene osserva F Op- 
pert, e cette grande disproportion entre la ville et la cam- 
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« pagne se trouve dans tous les pays; mais ii est curieux de 
« la voir parafare dans un document » di quella età. 

* 

110. La locazione, contratto anch'esso molto affine alla 
vendita, aveva ella pure in se qualche cosa di particolare che 
la differenziava dal costume generale degli altri popoli. Prima 
di tutto ella tenea della natura delia locazione vera e propria 
^ dell' anticresi. Era locazione, in quanto il proprietario ce- 
deva in godimento la cosa, non per pagamento di debito an- 
teriore, ma in corrispettivo d' una somma di danaro che da- 
vasi per quel contratto. Era anticresi, in quanto la cosa era 
data a godere, non per annuo canone d'affitto, ma finche al 
conduttore fosse restituita la somma che aveva sborsata, e per 
la quale figurava come creditore. A meglio esprimerci, la lo- 
cazione era una permuta d' uso, quando in vece per noi è 
una vendita d 9 uso. Eccone un bel modulo tratto dal N. 68° 
di Strossmayer: « Casa di Nebo-ahi-iddin figlio di Sulai, che 
« è presso la casa di Bel-iddin figlio di Rimut. Fino al ter- 
« mine di tre anni, egli l'ha data a Nebo-kinaha, uomo te- 
« sorieré di Bel-sar-uzur figlio del re, per una mina e mezza 
« d'argento. Il pigionale prenderà a suo carico le grandi e 
« le piccole riparazioni. Dopo tre anni, l'argento, cioè una 
« mina e mezzo, Nebo-ahi-iddin restituirà a Nebo-kinaha, e 
« Nebo-kinaha rilascierà la casa in potere di Nebo-ahi-iddin ». 
Ma siccome avveniva spesso che questa cessione d' uso la 
si facesse in pagamento d' un vero debito anteriore, così allora 
la locazione rivestiva tutto il carattere dell' anticresi. Perocché, 
determinata la equivalenza fra il valore del metallo e quello 
della cosa, l'affitto o anticresi si scioglieva solo al momento 
che il debitore restituisse il denaro. Ecco pur di questa il mo- 
dulo: è il N° 26. « Una mina e cinque sesti d'argento, cre- 
* dito della donna Dubuttum figlia di Silimbel, sovra Marduk- 
« nasir aplu figlio d' Itti-marduk-baladu. La casa di costui, che 
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« è vicina è data in anticresi per tener luogo dell'argento, 

« cioè una mina e cinque sesti. Non vi ha termine di pigione 
« per la casa, ne interessi per l' argento, cioè una mina e cin- 
ti que sesti. Finché la donna Dubuttum non abbia ricevuto il 
« suo danaro, la casa è a lei (in sub potere) ». E notisi: anche 
quando 1' affitto fosse stipulato, non per anticresi, ma per quel 
cambio d'uso accennato dianzi, trovavasi spesso spesso ap- 
posta la condizione, o la riserva, che fosse lecito al pro- 
prietario sciogliere l'affitto prima del tempo determinato alla 
sua durata, qualunque volta gli piacesse restituire il ricevuto 
danaro. 

Questa specie di contratto fu antichissima nella Caldea. 
Dobbiamo anzi dire che il primo fra i documenti giuridici a 
noi svelati dalle scoperte di Warka è precisamente uno di 
cotali atti, e appartiene al regno di Nur-Ramanu, o Nur-Bin, 
predecessore di quel Rim-Sin che menzionammo testé. In que- 
sfatto di locazione la equivalenza di valore è fissata fra un 
sar e mezzo di proprietà stabile e una mina e mezza d'ar- 
gento. La durata della locazione è di otto anni; e trascriviamo, 
perchè nuova e interessante per la forma, la data del con* 
tratto': « Mese Thebitu (Dicembre) dell'anno in cui il Re 
« ha decorato con l'oro un trono splendido in onore di 
« Samas ». 

Qualche volta però la locazione in Caldea assumeva tutto 
il suo vero carattere, massime quando si trattasse di affitto di 
case. Allora accadeva molto spesso che il canone d' affitto 
si pagasse, non anticipatamente per tuttala durata dell'affitto 
stesso, ma d' anno in anno, anzi di semestre in semestre in 
rate uguali anticipate. Veggasi bel modulo che ne da Stros- 
smayer al N. 114 de' suoi testi: « Casa di Marduk-nasir-aplu 
« e de' suoi fratelli, figli d' Itti-marduk-baladu, della tribù 
« d' Egibi, confinante con la casa di Marduk-nasir-aplu, e con- 
« finante con la gran via. — Per il prezzo annuo d' affitto di 
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<r quindici sicli d'argento di misura, Marduk-nasir-aplu la dà 
< a Erbaa figlio di Bulatsu, della tribù degli Egiziani. Costui 
« pagherà la metà dell' argento al principiar dell' anno e il 
« resto dell'argento a mezzo dell'annata. Egli prenderà a 
« suo carico le grandi e le piccole riparazioni.... I lavori di 
« mattoni, di canne, di legno da costruzione, ch'egli farà 
« all' interno, saranno a profitto di Marduk-nasir-aplu. ». Par- 
rebbe, sul serio, di leggere uno dei nostri scrini di loca- 
zione. E che avveniva se il conduttore non pagasse puntual- 
mente il fitto? Sovente il locatore non era rigoroso in esigere 
una tale puntualità, e abbiamo atti (p. e. il 121° di Stros- 
smayer) che dimostrano il conduttore in mora, non solo per 
la prima, ma anche per la seconda rata. Se però gli fosse 
piaciuto d' usar rigore, avrebbe potuto riprendersi la cosa lo- 
cata, fino a che il conduttore non si fosse messo in regola coi 
pagamenti. L'atto 158* lo dimostra chiarissimo. 

Chi mai, fino a ieri, avrebbe imaginata sì gran copia di 
sapienza giuridica nella terra dei Sumiri e degli Accadi, popoli 
di cui non si sapeva nemmeno il nome? Ma le rovine di 
Warka, questo cimitero della vecchia e nuova Caldea, hanno 
rilevato, ben dice Menant (Babil. et la Chald. pag. 67) « a coté 
« des morts des différentes époques, les restes de la civilisa- 
« tion à laquelle ils ont appartenu. » La riconoscenza, di cui 
siamo debitori alla memoria del Loftus che ha esplorate quelle 
rovine, e tolse da esse tanto tesoro di documenti, non sarebbe 
mai pari al beneficio. E quando si pensa alla infelicissima ubica- 
zione che oggi ha Warka; e si pensa che per otto mesi del- 
l' anno le maree del fiume fanno di lei un gran padule al- 
trettanto inesplorabile che inabitabile, cresce la meraviglia, 
cresce la gratitudine per il dotto uomo, il quale, con costanza 
pari alla scienza, approfittava del corto tempo che gli era 
concesso per inabissarsi nelle viscere di quella, che veramente 
fu ed è terra di morti. 
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111. Più recenti di data, gli atti contrattuali scoperti 
a Babilonia conservano ancora la fisonomia che dimostrarono 
quelli di cui abbiamo testé compiuto V esame. Dieciotto secoli 
di distanza non valsero a smuovere quelle fondamenta. Simile 
in questo la Caldea ali 9 Egitto, conservò con costanza i suoi 
istituti giuridici, perchè ella ebbe, insieme all'Egitto, il vanto 
che non ebbe Roma di creare fin dalle origini le leggi con- 
formi ai dettami del vero e alle esigenze del bene. Un po' più 
formalisti, un po' più sottili si troverebbero, per avventura, 
questi posteriori documenti babilonesi: ma sono inezie: il 
fondo, il colorito è sempre quello. 

Laonde sarebbe inutile che noi andassimo a cercare in 
questa nuova serie di testi altri moduli di contratti apparte- 
nenti alle specie principali che per noi si videro or ora. Sarà, 
in vece, vantaggioso averne sott' occhio altri di specie diverse, 
e di cui nella collezione di Warka non vedemmo esempi. 

Un contratto che in paese sì commerciante e banchiere do- 
vette essere in gran voga fu il mandato, e con lui l' altro 
della gestion di negozi. In fatti il mandato, in tutte quelle 
forme e modi che potrebbersi vedere nei titoli del Digesto, 
fu colà in uso fino dai primordi. Parlando della schiavitù, e 
della fiducia che i padroni ponevano nei servi, toccammo (§ 99) 
incidentemente del mandato. In quegli esempi si appalesava 
la forma del mandato espresso. Ora è bene aggiungere che il 
mandato poteva anche essere tacito. In forza di ciò, era non 
solo possibile ma comune comprare e vendere per conto altrui, 
riscuotere o pagar crediti. Un vecchio testo di legge statuisce: 
« Se un uomo ha comprato un campo o una casa in nome 
« altrui, e non ha contralto di mandato, e non fu presa let-» 
« tera per V atto di vendita, quest' uomo, se scrive a suo ca- 
« rico V atto e il credito, compra efficacemente questo campo 
a o questa casa ». Dunque non era d'uopo di regolare man- 
dato per comprare in nome altrui. Ma poiché questo manda- 
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tario si sarebbe trovato esposto personalmente, per ciò, non 
avendo avuto speciale mandato a comprare, avrebbe anche po- 
tuto tenere la cosa per se. 

Senza estenderci in questo tema, così simile alle disposi* 
zioni delle leggi odierne, basterà allegare un testo relativo al 
mandato. Ma prima è ad accennare ad una specie o figura di 
mandatario tutta propria della Caldea la quale presenta quasi 
sempre il fenomeno, stupendo e interessantissimo a studiare, 
di leggi che ebbero caratteri e dettami conformi ai nostri, ma 
con qualche particolarità essenziale che è tutta sua, che si at- 
taglia egregiamente ai bisogni di quella gran vita commerciale, 
e che mostra quanta sapienza giurìdica fosse viva e in fiore 
in quei luoghi ed età remoti, quando era muta, perchè non 
nata ancora, la romana sapienza. Codesti mandatari, cui io al- 
ludo, erano quelli che si chiamavano con nome comune Rasu- 
tanu. Loro ufficio era quello di venire in aiuto di colui il quale, 
desiderando fare una compra, non avesse avuto tutto il danaro 
necessario per pagarla. In tal caso egli ricorreva a un rasu* 
tanu, e questi si faceva dare dall' aspirante compratore la parte 
del danaro che aveva, poscia comprava per lui e per lui pa- 
gava, non solo il danaro ricevuto, ma tutto intero il prezzo. 
E, per compensarsi del servigio reso, faceva l'una di queste 
due cose: o teneva per sé in godimento la cosa comprata fino 
a che il compratore vero non gli avesse rimborsato il danaro 
che si pagò per lui: oppure lasciava la cosa stessa in mano al 
venditore; e questi che non doveva fruire d' un doppio lucro 
dal danaro ricevuto e dalla cosa che gli restava ancora, pagava 
gV interessi dell' intero prezzo di vendita al rasutanu, che così 
traeva profitto del danaro proprio e anche di quella parte che 
aveva pagata il compratore. Costui non aveva dunque né pos- 
sesso né frutto della cosa comprata, anzi perdeva il reddito 
dello stesso suo danaro. Ma, intanto, aveva potuto fare così 
un acquisto, che altrimenti sarebbegli sfuggito, e sapeva che 
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sarebbe dipeso sol da lui, dalla sua attività o dalla sua for- 
tuna, affrettare l'istante d'aver la cosa nel godimento come 
1' aveva avuta nella proprietà. 

Ed ecco, adesso, il modulo d' una compra pel mandato for- 
male: lo somministra uno degli atti raccolti e pubblicati da 
quel Pinches di cui facemmo motto al § 102. « Sette canne, 
« cinque braccia, diciotto dita di casa costrutta, di terra e di 
« giardino, nell'interno di Borsippa, che Dainusu-maiddina, 
« figlio di Ziria, della tribù di Nabai, per undici mine e mezza 
« d'argento, prezzo completo, ha ricevuto dalle mani d'Ibai 
e figlio di Sillai. Per mandato di Binaddunatanu figlio d'Addia, 
« e della donna Bunanitum, sua moglie, figlia d'Harizaia, 
« questa casa egli ha comprata. Il danaro di Binaddunatanu e 
« di Bunanitum è stato dato per prezzo della casa. Non avvi 
« alcuna parte di Dainusumaiddina sulla casa o sul danaro. 
« L' atto sigillato, che Dainusumaiddina ha sigillato in suo 
« nome, egli l'ha dato a Binaddunatanu e a Bunanitum. Il 
« giorno in cui un duplicato dell' atto d' acquisto, o qualche 
« contratto di questa casa, sarà presentato dalla famiglia di 
« Dainusumaiddina, o d'altra parte, apparterrà a Binadduna- 
« tanu e a Bunanitum. » 

Abbiamo anche accennato all'altro contratto affine della 
negotiorum gestio. Ebbene: anche di questa porgono spessi 
esempi i testi di Babilonia che noi omettiamo però per non 
estenderci di troppo. 

112. Gli atti di Babilonia porgono esempi anche del 
contratto di mutuo y anzi si può dire che sono fra i più fre- 
quenti. Né farà sospresa, s' egli è vero quel che s' è venuto 
dicendo dell'alta idea, del gran sapere ch'ebbero i Caldei in 
fatto d'imprese di banco e scambi. Il mutuo potè essere con 
o senza interesse. Ma in quest' ultimo caso non era più un 
mutuo: rivestiva natura e nome di deposito. Nel concetto 
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caldeo, che si basava tutto su la corrispondenza di valore, su 
la equivalenza di lucro, non sarebbesi potuta ammettere l'idea 
del prestito, dal quale trae profitto il ricevente, senza annet- 
tervi Fidea d'altrettale profitto pel datore. Il deposito caldeo 
(per lo più facevast presso un banchiere) era pertanto usato 
a scopo di salvare da pericoli o tenere in serbo danaro o altra 
cosa, ma non aveva somiglianza col deposito romano; anzi 
era proprio il mutuo nostro, perchè permetteva al depositario 
di servirsi del deposito e farlo fruttare a suo vantaggio. Più 
s' assomiglierebbe ai depositi che si fanno nelle banche odierne, 
se non fosse che queste pagano frutto al depositante. Del nome 
di questo contratto s' ha menzione nei vecchi testi sumeri. 
« Pro deposito tradidit ei. — Peculium suum ad depositum 
« tradidit. — Depositum vindicavit » (Oppert Docum. jurid. 
pag. 40). E gli atti contrattuali, e le stesse contestazioni giu- 
diziali ii£ parlano sovente. La tavoletta 54* del Museo Britt. 
così comincia: « In questione, l'argento che Zikrum e Zabi- 
« tum hanno dato in deposito a Sininana ». 

Il vero prestito, secondo il costume babilonese, era dunque 
fruttifero. In che misura? Non v'ha dubbio che fu libero alle 
parti determinarla. Ma non v'ha dubbio altresì che se n'oc- 
cupasse la legge in mancanza di convenzione. Ménant (Bibl. 
de Ninive, pag. 71) così traduce due frammenti giuridici: 
« L'intérét peut étre calculé à l'année; l'intérét peut étre 
« calculé au mois ». Questo riguardo al tempo. Riguardo alla 
misura legale poi: « L'intérét de l'argent est ainsi fixé: 
« L'intérét d'une drachme est un sextuple; l'intérét de dix 
« drachmes est de deux drachmes; l'intérét d'une mine 
« est de douze drachmes ». Ecco il « fenus secuhdum con- 
suetudinem urbis » (Oppert, Docum. jurid. pag. 19). Laonde 
lo stesso Oppert (Étalon des tnesures assyr. pag. 68) ne 
conclude: « L' impót est donc de 20 p. % ou d'un cin- 
« quième ». 
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Questa misura, non può negarsi, è grave tanto più quanto 
più è sancita, non da sole consuetudini, o da volontà espressa 
dei contraenti, ma dalla legge che qui assunse davvero un 
po' di quel carattere di rapacità, che rivelavasi sì naturale in 
quel feroce popolo. Tuttavia, se metteremo anche in questo 
punto a confronto quel popolo col romano, anzi quella legge 
con la romana, non avremo di che gloriarci. Nei primordii di 
Roma F interesse del danaro fu alto assai, come sempre av- 
viene quando commerci e industrie sono poco sviluppati. Non- 
dimeno, come osserva il Marquardt (Dell 9 organi^. finan\. 
presso i Romani) la legge non era venuta ancora a sanzionar 
1' usura. Anzi « fu la legge decemvirale che per prima fissò 
« un limite alla misura legale degF interessi cioè l' unciarium 
« fenus, e, per F opinione sostenuta dapprima da Niebuhr, e 
« poi generalmente accettata, F interesse era di un dodicesimo 
« di capitale, ossia dell' 8% per cento ad anno ». Parve ancor 
troppo grave al popolo questa misura ; e perciò nelF anno 407 
urb. cond. il fenus venne « rogatione tribunicia ad semuncias 
« redactum » (Tacito, Ann. VI, 16), ossia al 4^ per cento. 
Anzi, secondo Tito Livio (VII, 42), poco appresso, nel- 
F anno 412, venne una Lex Genucia a proibire affatto ogni 
specie di prestito ad interesse: « Praeter haec, invenio apud 
« quosdam L. Genucium, tribunum plebis, tulisse ad populum 
« ne foenerare liceret ». Ma che? le usure furono dissimulate 
sotto sembianza di contratti conclusi fra peregrini; né valse 
(Livio XXXV, 7) che fosse applicata agli stranieri la stessa 
legge che vigeva pei Romani. Già ai tempi di Siila s' era in- 
trodotto F uso di prestare, non più ad anno ma a mese, e la 
misura legale dell' interesse fu la centesima pars sortis, cioè 
F uno per cento al mese, o il dodici per cento all' anno. Ne 
questo grave frutto legale andò scemando appresso; che con 
la novella organizzazione monetaria di Costantino s' accrebbe 
di qualche cosa, e salì al 12^ per cento. 
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Non ci scandalizzeremo adunque degF interessi legali che 
si pagavano nella Caldea. 

Resta a vedere se nei contratti di mutuo così fruttifero 
fosse permesso F anatocismo. La risposta è affermativa. Vana- 
tocismo non era contemplato dalla legge, ma F uso l' avvalorò 
con sue convenzioni. Supponete che Tizio desse a mutuo a 
Caio dieci mine con l'interesse accennato sopra. E supponete 
che Caio fosse in mora nel pagamento de' frutti. Che avveniva 
allora? Una nuova convenzione, un nuovo scritto faceasi fra 
le parti stipulando che alla prima somma mutuata s'aggiun- 
gesse F altra de' frutti insoluti, la quale avrebbe portato inte- 
resse ella medesima come la prima. 

Ed anche qui non si avvantaggia Roma al paragone. L 9 uso 
dell' anatocismus entrò pur là ben presto a far parte della 
versura soluta: e, non bastando F uso, la legge F avvalorò. 
Così vediamo scritto in Cicerone (ad Att. V. 21): « Cum ego 
« in edicto tralaticio centesimas me observaturum haberem 
« cum anatocismo anniversario, ille ex syngrapha postulabat 
oc quaternas ». Solo ai tempi di Giustiniano F anatocismo fu 
definitivamente proibito. 

A maggiore rudimento e diletto del lettore rechiamo, se- 
condo il consueto, un testo. E contratto di mutuo con inte- 
resse e prestazione d'ipoteca, e appartiene al regno di Cam- 
bise regnante allora solo su Babilonia, mentre suo padre Ciro 
avea dominio sul vasto impero limitrofo. Fu pubblicato prima 
da Pinches a pag. 488 delle Transactions dell'anno 1879, poi, 
meglio, da Strossmayer. « Dodici mine e mezza d'argento, 
« credito d' Iddina-marduk figlio di Basai, della tribù di Nursin, 
« contro Itti-baladu-marduk e Nebo-musetik-udda figlio di 
« Ziria, della tribù dei Sangu di Gula. Il danaro crescerà 
« sovr' essi d' un siclo per mese e per mina. A cominciare dal 
« mese di Thebitu, produrrà interesse a loro carico. Nel mese 
« di Duzu eglino pagheranno il danaro e il suo interesse. 
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« Tutto ciò che posseggono, di città e di campagna, è il pegno 
« d' Iddina-marduk. Nessun altro possessore vi porrà su la 
« mano fino a che Iddina-marduk non abbia avuto per intero 
« il suo danaro e il suo interesse. Essi rispondono l'uno per 
« l'altro. Babilonia, il 25 Kisilivu dell'anno della proclama- 
a zione di Cambise re di Babilonia, nei suoi giorni, e in quelli 
« di Ciro, suo padre, re delle nazioni ». Questo mutuo sì bene 
assicurato non doveva essere, come vedesi, di lunga durata. 
Stipulato il 25 di Novembre, doveva cominciare ad essere frut- 
tifero il di primo di Dicembre, estinguibile alla fine di Giugno. 

113. Ultimi di tempo, non di gravità, si porgono allo 
studioso gli atti di Nini ve. Il diritto assiro non potè spogliarsi 
del carattere distintivo di quel diritto caldeo che gli fu pro- 
genitore. Ne conservò l' impronta e i dettami. Ma fu più rude, 
più gretto e formalista. Anzi, quanto fu più legato alla for- 
inola, tanto ebbe meno di quella profonda eppur semplice fi- 
losofia giuridica inspiratrice de' Caldei, e prima d' essi dei Tu- 
rani. In molti, molti punti di legislazione contrattuale l'Assiria 
rivelò l'indole sua egoista e fiera. Laonde vediamo spesso il 
mutuante assiro. stipulare, non più il quinto, ma il quarto, il 
terzo, il doppio, per interessi della somma mutuata, in un solo 
anno. La presenza del giudice nelle stipulazioni fu ormai in- 
dispensabile. Più rigorosa fu l' ammenda da costui sancita. Ma 
venne questa per la prima volta a vestire odioso carattere di 
fiscalità perocché più non ebbe a profittare alla parte offesa, 
ed ebbe invece ad essere versata nel tesoro d' Istar a Ninive 
o ad Arbela. L' ammenda resa più forte, anzi eccessiva, fece, 
egli è vero, quasi impossibile la risoluzione del contratto. Ma 
la legalità della rescissione fu ammessa in teoria, non più per 
solo titolo di lesione, non più a favore dei soli membri della 
famiglia o della tribù, ma in tutto e per tutti. Uno dei testi 
dell' Oppert (Docum. jurid. pag. 143), in cui parla il giudice 
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come farebbero i Pretori Romani ne' loro Editti, così s' esprime. 
« Se, nel seguito dei giorni, alcuno porti querela avanti a me 
« e m* invochi, sia tale o tale, o siano i suoi discendenti, e mi 
« domandi di cassare il contratto, dovrà versare nel tesoro 
« d' Istar la tale o tal somma, restituirà il prezzo, ed allora 
« sarà liberato dal suo contratto, non avrà venduto, la ven- 
« dita sarà nulla ». Adesso per la prima volta (e questa fu 
provvidissima invenzione) « le contrat était remis à la garde 
« d' un fonctionnaire special qui l' enregistrait dans le dépót 
« public dont la surveillance lui était confiée » (Menant, BibL 
de Nin. pag. 79). E allora « l' archiviste chargé du dépót in- 
« sérait sur l' acte lui-méme des mentions qui sans en changer 
« la nature, lui permettaient de se reconnattre dans le classe- 
« ment qu' il en opérait » (Oppert. Docum.jurid, pag. 145). 
Ecco dunque sorgere anche qui, come in Egitto, gli ufficiali 
del registro. E ci si venga a dire che la cautela della registra- 
zione degli atti è trovato della giurisprudenza odierna! 

Tale il carattere degli atti assiri. Buono è vederne qualche 
esempio nei testi che lasciò superstiti. Ne scegliamo tre, to- 
gliendoli dalla famosa opera dell' Oppert, e chiuderemo con 
essi il quadro generale della legislazione. 

Il primo (pag. 155-158) è fatto sotto il limmu del ministro 
Sar-Nahid, e contiene un credito garantito su la nuda pro- 
prietà d'un campo. È interessante, perchè s'avvicina, più 
d'altri consimili, all'indole dell'ipoteca nostra. « Sigillum Murai- 
« Assur; sigillum Assur-ris-isi filii Silim-Assur. Sedecim dra- 
c chmas argenti [star Arbelorum, quas Nahu-ikbi ex eis ad 
« mutuum faciendum deprompsit. In quartum tantum eius fé- 
« nerabitur. Ager in segete consitus, metendus, non erit vir 
« messor, non collectio, defensio erit comedere ex agro. Pignus 
« erit superficies imaginis. Mense Marchesvan, die vicesimo 

« primo anni Sar-Nahid viri ministri. Testis ». Qui si vieta 

al creditore pignoratario di mietere o raccoglier messi, e di 
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mangiar frutti del campo. La sua garanzia riposa su la super- 
ficie del campo, tale qual' è figurata. 

' Il secondo (pag. 175-178) è del 692 innanzi Cristo, ha data 
dal limmu di Zaza Prefetto d' Arpad, e ha per obietto la ven- 
dita d' una casa. E interessante, perchè intervengono a conclu- 
derlo stranieri insieme ad Assiri, e somministra una prova di 
più della libertà e dei diritti civili concessi dalla legge ai 
primi. « Unguis Sarludari, unguis Ahassuru, unguis feminae 
« Amat-Sula uxoris Bel-duru, domini domus traditae. Domus 
* tradita, constructa, una cum trabibus et portis eius, in urbe 
« Ninua, prope domum Ilittiae, prope domum Mannuki-ahe, 
« prope fora. Acquisivitque Sil-Assur vir praeses, vir aegyptius. 
« Pretio unius minae argenti regis, ex Sarludari, ex Ahassuru, 
« ex femina Amat-Sula uxore mariti sui, emit. Pretium immu- 
« tabiliter definitum est. Domus ipsa, nummis pensata, empta 
« est. Redhibitio negotii, inanitas non admissa. Quisquis, in 
<c futuris diebus quandocumque, seu viri isti, qui negotii ina- 
« nitatem ex Sil-Assur postulabit ante me, decem minas ar- 
« genti solvet. Testis Susanku, gener regis; testis Harmaza, 
« triumvir; testis Nabudurusur vir.... fratris; testis Harmaza, 
« vir gubernator navis; testis Sin-sarusur; testit Zidka. Mense 
<* Sivan, die sexto decimo anni Zaza viri Praefecti urbis Arpad. 
<r Coram Samas-yukin-ahi, testis Litturu, testis Nabu-sum-idin». 
Qui abbiamo posto anche i nomi dei testimoni, perchè tutte 
persone illustri. E non sarà sfuggito al lettore che in questo 
contratto figurano due specie di testimoni: quelli che attestano 
della verità del contratto stesso, e quelli che attestano che il 
contratto fu stipulato innanzi al giudice. 

Il terzo (pag. 251-255), limmu dì Sistirri gran sacerdote, 
si fonda sopra una demarcazione di confini. E interessante, 
perchè dimostra quanta fosse quivi quella specie di religio 
Jinium regundorum, che fu sacra anche presso i Romani. 
« Sigillum....; sigillum....; sigillum Zikar filii Belnahid; sigillum 

T NO VA NELLI. 22 
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« Summa-sezib filii Tebitai ; summa tota quatuor homines do- 
« natores deo Ninip. Murum opus filiae Ramti, homines isti 
e qui manui Nabonidi in limitibus illis concrediderunt, repa- 
c raverunt, Ninip, domino suo, dono consecraverunt; ad deli- 
« mitandos fines deo Ninip dedicaverunt. Quicuraque, in fu- 
« turis, rem contractui submissam ne derelinquas. Ninip pre- 
ir ces tuas audiet; et qui demoliet, Ninip in precibus eius 
« malum ei reddat exterminetque eum. Testis.... Mense Elul, 
« die decimo octavo anni Sistirri viri maximi Ministri ». Qui 
i testimoni sono ben dieciotto. E -a codesto iddio Ninip, cor- 
rispondente al dio Termine da Numa introdotto presso i Ro- 
mani, è non solo dato in custodia, ma addirittura donato il 
muro di confine, già costrutto dalia femmina Ramti, poi data 
a riparare a Nabonid dai quattro menzionati individui nel li- 
mite della loro proprietà. 

114. Lungo cammino percorremmo. Ma non inutile. Per 
giungere alla meta a noi determinata, ossia alla osservazione 
della famiglia nel suo organismo, ne 9 suoi statuti, erano più che 
mai d'uopo qui gli studi precedenti. La famiglia caldea presenta 
si fatte stravaganze di bellezza e di bruttura, d'ottimi prin- 
cipii e di pratiche infami, che non si potrebbero mai spiegare 
nelle loro contraddizioni senza avere prima attinto a tutti i 
pingui rivi scaturiti or ora dal deserto della Mesopotamia, e 
aver veduto quel che fossero il sapere e i costumi, la religione 
e le leggi d'una terra già famosa tanto, poscia coperta di 
tanto oblio. Forti di quelle nozioni, ci mettiamo adesso al- 
l' opera con più fiducia. 

Grandi affinità venimmo rilevando man mano fra la civiltà 
egizia e la caldea. Altrettante ne vedremo nelle leggi regola- 
trici della famiglia. Nelle leggi, ma non nelP indole, non nella 
fisonomia di questo caro istituto, che incomincia con fare amate 
e sacre all' uomo le mura della sua casa, per insegnargli poi 
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ad amare e ad aver sacro il suolo della patria. Figlie entrambe 
della stirpe e del genio di Cam, le famiglie egizia e caldea 
ebbero un solo, ma supremo punto di dissonanza: V amore. 
Questo gentile, rispettoso senso, che vedemmo reggere sì bene 
i legami fra mariti e mogli, fra padri e figli in Egitto, si cerche- 
rebbe invano nel focolare della famiglia caldea ove s'assise egoi- 
smo associato a voluttà. Ottime, liberali le leggi civili tentarono 
farsi regolatrici della famiglia, premurose e intente in porre 
freno al male. Ma che freno, se le leggi religiose, superiori 
all'altre, benedicevano al male e incitavanlo a contagio? Che 
freno, se la mollezza del clima, F opulenza strabocchevole del 
suolo, le ricchezze immense del commercio congiunte alla 
sozzura degl 1 idoli del culto, e alla mala indole d' un popolo 
corrotto, ebbero a fomentare l'istinto della lascivia anche in 
seno alla famiglia, in onta ad ogni sanzione della legge civile? 
Nessun popolo d' origine camitica ebbe così impressi i ca- 
ratteri della sua razza, come i Caldei. Sia pure che con loro 
si confondessero, o a loro si sovrapponessero o soggiacessero 
popoli d' altre stirpi: egli è certo del pari e maraviglioso questo 
fatto, che cioè le influenze di carattere e di costumi i Caldei 
non li subissero da alcuno, ma li imponessero a tutti. Se qui 
fosse luogo a studi di filosofia della storia, sarebbe bello di- 
mostrare come mai potesse avvenire che codesto popolo pro- 
genie di Cam trasfondesse parte della natura sua, non pure 
alle diverse genti che seco popolarono la sua terra, ma a genti 
d' altri paesi oltre che di tutt' altra stirpe. Come e quanto ne 
sentissero l' azione i Semiti, vedremo nel seguente volume 
parlando degli Ebrei. E vedremo anzi come costoro, i quali 
nulla tolsero dall'indole degli Ariani, si modificassero assai 
mercè il contatto camitico e particolarmente cananeo, non 
ostante la famosa maledizione o profezia di Noè: « Sit Cha- 
« naan servus ejus ». La meditazione filosofica ha qui un tema 
ben ponderoso! e tuttavia meno arduo di quello in cui si veg- 
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gano le influenze camitiche della Caldea agire con impero 
anche su la stirpe ariana! La Caldea, la Grecia, furono certo 
più influenzate da quel paese, massime in ordine ai costumi e 
alle religioni, che dallo stesso Egitto. 

Le cause adunque, le quali si fecero sentire irresistibili per- 
fino sul genio e su la vita di tutt' altri popoli, non potevano 
mancar di premere anche più irresistibili nelP organismo delle 
proprie famiglie. Le quali, appunto perciò, e ad onta d'ogni 
buon correttivo della legge, presentarono per fisonomia distin- 
tiva la lascivia, la durezza e l'egoismo. 

Lascivia nel più alto e turpe significato della parola. Lasci- 
via che ebbe precipuo alimento dal lusso smoderato e dal culto 
di religione. 

Rimpetto a quel lusso impallidisce il romano dei tempi più 
tristi della corruttela, anche quando, come scrive Marquardt 
(DeVorgani^.Jìnan^. presso i Rom.) « le più grandi prodi- 
« galità s' applicavano all' abbigliamento delle donne; e le perle 
« (di cui le istesse donne povere non andavan prive) si pagavano 
« fin 6 e io milioni di sesterzi; e Lollia Paolina, moglie del- 
« V imperatore Caligola, ne portava per 40 milioni »! 

Di quel lusso ne fa fede Strabone là dove osserva che 
mai gli sposi s' avvicinavano senza essersi profumati prima; vi 
allude Isaia (XLVII) quando esclama: « Descende, sede in pul- 
« vere, virgo filia Babilon, sede in terra: ultra non vocaberis 
a mollis et tenera »; lo accenna Giovenale nella sua Satira 1*: 

Cur tineam, dubitemve locum defendere? quamvis 
Natus ad Euphraten, molle s qued in aure fenestrae 
Arguerint, licet ipse ne getti. 

E la religione? Che fa se narri Erodoto che la moglie babilo- 
nese, dopo aver fatto sacrifizio della fedeltà coniugale nel tempio 
di Mylitta (vedi nostro § 92), non avrebbe più commesso fallo 
con chicchessia? Quando il pudico obbligo della moglie possa 
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e debba essere cosi calpesto da bruttarlo nel fango a voglia 
d' uno straniero, forse non visto mai, nel tempio d' una dea 
oscena, quale sentimento intemerato resterà alla donna che già 
siasi adusata agli amplessi del non suo uomo? Fra Erodoto che 
sostiene non esservi sì gran prezzo per cui la moglie caldea si 
potesse poi sedurre, e Quinto Curzio che, in vece, scrive (V. 1): 
« Libero conjuges cum hospitibus stupro coire, modo pretium 
« flagitii detur, parentes maritique patiuntur », egli è facile 
vedere quale dei due abbia conosciuti e meglio descritti i co- 
stumi della donna nella famiglia babilonese. Terribile nella 
sua verità il passo di Quinto Curzio! perocché fa vedere come 
quello, che dovrebb' essere sacrario di virtù domestiche, fosse 
convertito dai mariti e dai padri in mercato dell'onore delle 
mogli e delle figliuole. Né forse Erodoto dovette ricordarsi del 
suo primo asserto, quando scrisse di poi (I, 196): « Da che la 
« città fu oppressa dai dolori e dai danni della conquista, tutti 
« gli uomini del volgo, costretti dalla miseria, hanno spinto 
« le proprie figliuole ai guadagni del meretricio ». Non v'ha 
miseria, non danno di conquista, né dolori, per cui possano le 
famiglie essere indotte a rimedio così triste, se il pubblico co- 
stume non abbia estinto in esso il sentimento del pudore. 

115. Vpluttà, adunque, primo carattere della famiglia 
caldeo-assira. Secondo, la durezza. L'assoluto, sconfinato im- 
pero, di cui godevano nello Stato i re, doveva certo essere 
mezzo a imprimere anche nelle abitudini del capofamiglia la 
forza del comando e la inflessibilità del volere. Già basterebbe 
pensare che la famiglia reggevasi pur qui a pretto sistema 
patriarcale, per inferirne che non potè essere leggiero il potere 
del. suo capo. Non è dubbio che il sistema patriarcale possa 
presentare, ed anzi offra spessissimo, massime nelle prime ori- 
gini d' un popolo, quadri di famiglia sì ordinati e miti come 
i nostri odierni. Ma la bontà del capo nulla tolse mai al suo 
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potere. E chi dalla dolce indole del capo volesse inferire che 
fosse lieve il potere, farebbe come chi volesse argomentare della 
libertà del popolo romano sotto l' Impero giudicando su gli 
esempi dì Traiano, Marco Aurelio, Alessandro Severo, e di- 
menticasse che, vicini a questi, sono gli esempi dì Caracalla 
e Commodo. Se poi si pensi che l'ordine famigliare caldeo- 
assiro era spoglio di quella naturale mitezza che era conge- 
nita ai patriarchi d' altri paesi, 1' Egitto, per esempio, la Cina, 
ed ebbe propria invece l'austerità di carattere eh' è peculiare 
ai patriarchi momadi, si farà più palese la durezza della fami- 
glia, e più compresa. 

Ed ebbero a sentirne gli effetti le mogli non meno che i 
figliuoli. Vero è bensì che, rispetto ai diritti patrimoniali, 
avremo a vedere le donne nubili o maritate, i figliuoli, avere 
altrettanta capacità giuridica quanta n' ebbero in Egitto. E chi 
volesse prendere come punto d' argomentazione i soli atti con- 
trattuali di cui porge numerosi esempi la famiglia, dovrebbe 
venire alla conseguenza che i suoi membri vi avessero una 
posizione, che mai la più decorosa e la più sicura. Ma un mo- 
mento. Che dovrebbe dire della schiavitù in Caldea, chi la 
misurasse alla stregua della libertà patrimoniale e contrattuale 
degli schiavi? E nonpertanto, fu meno pieno o meno dispo- 
tico il potere dei padroni? Tanto fu pieno, che, a non parlare 
del diritto di vendita degli schiavi, è perfìn dubbio se fosse in 
qualche modo punita la loro uccisione. Dal più s' argomenti 
al meno. Se, non ostante la pienezza dei diritti patrimoniali, 
ra condizione dello schiavo nei diritti ^personali potè essere 
così infelice, e spessissimo così crudele, non dovrà credersi 
che, nella famiglia, il potere dei capo fosse tenue, e nemmeno 
dolce, solo perchè i suoi dipendenti avevano piena ia proprietà 
e il diritto di disporre dei loro beni. La pietà paterna degri 
Assiri ci è svelata anche qui da un documento storico spa- 
ventevole e altrettanto irrefragabile. Si riferisce al regno d'As- 
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sur-bani-pal. Insieme a costui, era nato da Asarhaddon un 
figliò secoodogenito, Saul-masadd-yukin, che fu nominato dal 
padre viceré di Babilonia. « Il mio giovine fratello » (così 
narra Assur-bani-pal nella sua iscrizione) « non tenne in conto 
« alcuno la mia supremazia: sollevò il popolo d' Akkad...., e 
« incitollo contro il mio potere ». E allora il re corse a pu- 
nirlo su Babilonia, stringendola d' assedio. Fu lungo e crudele: 
e gli assediati, consumata ogni vettovaglia, e furono ridotti 
« (dice il testo), per nutrirsi, a cibar le carni dei loro figli e 
« delle loro figlie ». Non è questo un individuale esempio, come 
fu quello dato in simile congiuntura dalla madre ebrea la quale 
fece inorridire, allo spettacolo, i Romani vincitori. Si tratta di 
tutto un popolo che andò a sfamarsi così. 

La ferocia dei costumi, che traeva fomite dalla natura 
istessa del popolo, e sicurezza da una mostruosa religione, 
fece, per converso, possibile la ribellione dei figli al potere 
paterno, e perfino 1' esempio del parricidio nelle persone della 
reggia, e nelP altare del tempio. E ci si porge, nella storia, 
anche più orribile alcuno di questi casi, perchè il misfatto non 
ebbe nemmeno scusa o movente da sete di ricchezze, o da 
cupidigia di dominio. Adrammelech e Sharezer che trafiggono 
a colpi di spaaa il proprio padre Sennacherib sull' ara di Ni- 
sruch innanzi a cui pregava genuflesso, erano forse mossi a 
parricidio e a sacrilegio da cupidigia di corona? No: eglino 
sapevano che non avrebbero regnato mai; che Asarhaddon 
avrebbe occupato il soglio; che la massima fortuna loro sa- 
rebbe stata potersi salvare con la fuga, cui si dettero tosto e 
indarno; ma da parricidio e da sacrilegio non rifuggirono ap- 
punto per quella ferocia di costumi e mostruosità di religione, 
per le quali tutto era là possibile, dalle quali era sconvolto 
ogni solenne ordine di famiglia, contro le quali non poteva 
giungere che tardo e inefficace il rimedio del legislatore. 
.Certo un gran freno all'abuso del potere ebbe il capofa- 
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miglia dal vincolo postogli dalla legge di non avere autorità 
alcuna sui beni de' suoi soggetti. Quanto possa la ricchezza del 
dominato a mansuefare il potere del dominante cui non sia 
lecito giungere fino a quella, è noto dacché il mondo esiste. 
E se ciò non fosse, Orazio non avrebbe deplorata la debolezza 
dei mariti romani di fronte alle ricche mogli. Laonde la sa- 
pienza della legge caldea non potrebbe commendarsi abba- 
stanza quando, pur concedendo al padre su le persone a lui 
soggette un dominio, il quale non avrebbe potuto negarsi 
senza sconvolgere l' essenza di quello Stato, gli tolse ogni di- 
ritto sui beni. Sapeva il legislatore che questo sarebbe il più 
grande correttivo alla fierezza di queir indole, alla sete di quel 
comando. 

Qual maraviglia, dopo ciò, se si veggano casi anche fre- 
quenti di domestica uguaglianza fra coniugi e figli? Ma il gran 
quadro sociale non debbono lo storico e il critico osservare 
solo sotto alcuni speciali punti di vista, che non sono, in fine, 
che eccezioni. È al complesso che conviene tener F occhio. 
Né il complesso sociale della Caldea indicherebbe mai felicità 
e uguaglianza fra le pareti della casa, solo perchè i superstiti 
documenti (che sono, per necessità, quelli appartenenti alla 
più ricca classe cittadina) fanno conoscere quella uguaglianza, 
quella concordia. Non t'illudere. Il vero specchio, in cui ti si 
rifletta la famiglia, lo troverai soltanto nella natura, nella in- 
fluenza religiosa del popolo fra cui la cerchi. Se l'una e 1' altra 
ti si mostrino dure e oscene, male supporresti casto e dolce 
il famigliare sistema. 

Cosi ragionando, troviamo subito il perchè della mitezza 
domestica affermata dai documenti, i quali altro non sono che 
atti contrattuali in cui prendono parte persone di famiglia 
ricche, ognuna, di proprio patrimonio. II carattere del Caldee* 
non fu soltanto crudele e lascivo, ma avariassimo e volto sempre 
davvero ai « subiti guadagni ». E quante volte s'incontri che 
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il Caldeo avesse nella famiglia persone ricche di non suo censo, 
è ovvio che altrettante volte si vegga costui sottomettere la 
fierezza all' utilità. Ma, in ultima analisi, cosa dimostrano que- 
sti fatti? la bontà delle consuetudini domestiche, o non piut- 
tosto la bontà, la liberalità della legge? 

Per ciò che concerne la condizione della donna, non le sole 
ricchezze la misero molto spesso in uno stato d'eccezionale 
favore. Grandi esempi di tenerezze coniugali vengono porti 
anche dalla Caldea. Beroso, in alcuni frammenti della sua 
storia raccolti e trascritti da Giuseppe Flavio, descrive i ri- 
guardi delicati che prodigavano i mariti alle loro mogli. Sap- 
piamo da lui la cagione per la quale Nabucodònosor eresse 
una delle sette meraviglie del mondo nei famosi orti pensili 
di Babilonia, « e fabbricò alte moli di vivo sasso, e le fece in 
« apparenza somigliantissime alle montagne ». A queste opre 
immense fu egli condotto da nuli' altro che dai desio di far 
piacere alla sua donna, la quale, « siccome allevata in Media, 
a desiderava situazione montagnosa ». 

Ma fermiamoci di grazia. Certo la considerazione filosofica 
e le esperienze della pratica persuadono che in un paese, ove 
le mollezze della voluttà erano supreme, doveva essere carez- 
zato fino al delirio V oggetto eh' era movente di quelle. Chi 
affermerebbe però che le carezze della voluttà siano, oltre che 
tenere, rispettose? Ecco quel che mancava nel matrimonio: 
il rispetto. E chi vorrebbe sostenere che V amore senza ri- 
spetto ponga la donna in quel seggio autorevole che le asse- 
gnano le qualità di moglie e di madre? Se bene si consideri, 
si vedrà anzi che nulla così contribuisce a tenere in basso 
stato la donna, come l'abitudine di farne esclusivamente un 
oggetto di piacere. Guai se venga il momento della sazietà!* 
Misera lei, se le voglie accese del suo adoratore si volgano 
alle grazie d'un altro volto! Trista poi, tremendamente trista 
per essa la ruga della vecchiaia! E inoltre, v'ha chi ignori 
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che possono benissimo congiungersi in una istessa persona una 
bocca pronta a baciare e un braccio alzato a percuotere? Il 
piò brutale impero può trovarsi unito al più delirante amore, 
pronto a sostituirvisi quando sia divenuto freddo il palpito che 
questo accese. Se potessero sorgere dalla tomba, gli spettri 
sanguinosi d' Anna Bolena e Caterina Howard lo attesterebbero. 
Così fu quivi. E come non mancano documenti giuridici che 
attestino dz\V imperituri maritale, così non mancano documenti 
storici che additino l'abuso suo al compianto della posterità. 
Oppert (Docunnjurid. pag. 56) trascrive anche questo vecchio 
testo di legge: a Decretum istud promulgetur. Poenam scribet 
« maritus. Uxor obediet ». E quando Erodoto narra le rovine 
della guerra portata da Dario a Babilonia, non tace questa orrì- 
bile particolarità (III, 150): « Allora fu che, eccettuate le madri 
« e anche una delle mogli, a scelta, per ogni casa, tutte le altre 
« donne congregate fecero morir strangolate. Ma una, come 
« dissi, oltre alla madre, ne vollero salva per ogni casa, accioc- 
« che attendesse a far il pane. E le altre tutte strangolarono, 
e perchè in caso d' assedio non avessero a consumare troppo 
« frumento ». 

Questo passo di Erodoto (massimamente se messo in rela- 
zione con quello dell' iscrizione d' Assur-bani-pal, da noi citato 
or ora) è d' una eloquenza estrema. Prima di tutto ci fa co- 
noscere che la donna nella famiglia era più rispettata come 
madre che come moglie, e ciò in riguardo alla patria potestas 
di cui in qualche modo fruiva eziandio la madre, come ve- 
dremo. In secondo luogo, dimostrando fin dove poteva giun- 
gere il capofamiglia su le persone de' suoi soggetti; dimostrando 
la barbarie del modo con cui era esercitato in contingenze di 
danno nemmen presente ma futuro; dimostrando infine il mo- 
tivo per il quale non tutte le povere mogli furono afferrate 
per la gola con mani, non da marito, ma da carnefice, fa 
vedere nna volta di più che il sentimento che predominava là 
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nella famiglia fu V egoismo. Perchè non tutte s' uccisero le 
mogli, e una per casa se ne volle salva? Per amore non già. 
Bisognava al despoto crudele chi attendesse a fargli il pane. 
E come strangolò le altre mogli perchè non avessero a con- 
sumargli troppo pane in caso di futuro assedio, cosi l' una ri- 
sparmiò solo perchè cuocesse pane e lo ministrasse a lui. 

116. La precipua differenza, che distinse l'autorità 
de' Caldei da quella dei Romani nella famiglia, sta appunto in 
questo che, mentre pei secondi la base dell'autorità fu tutta 
nel concetto della superiorità morale e civile dell'uomo, pei 
primi ebbe ad unico motore il basso sentimento dell' egoismo. 
Come nel sistema patriarcale e sacerdotale, che resse la mo- 
narchia caldeo-assira, si convergeva ad utile ed a piacere del 
despoto re tutta 1' essenza dello Stato, quasi lo Stato non esi- 
stesse che per lui, così nel sistema domestico la famiglia non 
era solo una dipendenza del suo capo, ma il campo esclusivo 
dell'utile suo e del suo piacere. Nulla sì lo dimostra quanto 
T esser lecito all' uomo <ii gettare, per prezzo, la persona della 
moglie in braccio a un ospite, e nulla più dimostra quanto 
ogni senso di pudore, di morale, di convenienza e d' affetti 
andasse sacrificato a profitto del capofamiglia. Accadeva egli 
che costui cadesse in islrettezze pecuniarie? Il mezzo di ripa- 
rarvi era semplice: la moglie o la figlia avvenente avrebbe valso 
al rimedio: e cedere 1' una o l' altra, o ambedue, per un po' di 
tempo a un ospite facoltoso, impinguava la borsa senza che 
si estinguesse quella fonte di lucro, faceva pago il cedente 
senza che timore di vergogna gli amareggiasse il profitto. La 
famiglia era sua, ne egli la degradava facendone suo prò: la 
degradazione sarebbe nata solo allora che le donne di casa si 
fossero date altrui senza suo consenso. Tutto ciò addita, non 
solo una corruzione, ma un egoismo quale non s' ebbe mai a 
deplorare altrove così funesto. 
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Uà' altra anche piti triste consuetudine di famiglia lo di- 
mostra appieno. Parlo di quegli orrendi sacrifici di cui già 
dissi (§ 16) contaminata la camitica stirpe, e consistevano nel- 
l'olocausto dei figliuoli. Lo spaventoso costume non può es- 
sere messo in dubbio. L' unica cosa incerta forse si è se quel 
costume fu solo dei primi tempi della Caldea, oppure continuò 
eziandio nello splendore deli' impero assiro. La Bibbia al li- 
bro IV* dei Re (XVII, 31) non ne fa soltanto menzione, ma 
nomina la città che 1' ebbe più in favore, gì' iddii ai quali 
rendevasi quel culto. « Hi autem qui erant de Sepharvaim 
« (Sippara) comburebant fìHos suos igni, Adramelech (Adar- 
« Malik) et Anamelech (Anunit), diis Sepharvaim ». Tuttavia 
le testimonianze della Bibbia e delie altre istorie, se dimo- 
strano la verità di questi fatti che destano raccapriccio, si 
contentano d' indicarli come un mostruoso culto divino e 
niente più. Vi si potrà scorgere superstizione, crudeltà, ma 
come apparirebbe l'egoismo? Eppure sì. I preziosi frammenti 
degl'inni accadici, dei quali s'è fatto più d'un cenno, atte- 
stano anche questo, e n' esiste uno al Museo Britt. che « éta- 
« blit avec une parfaite netteté l' idée de rachat de la vie 
« du pere par le sacrifice de son premier-né », come ben 
dice Lenormant (Les premières civilis. t. II, pag. 197). Ecco 
il testo: 

« Au seigneur suprème il s' est adressé, et l' enfant dont la 
« téte est élevée pour V humanité, l' enfant qui est donne pour 
« sa vie; la téte de l'enfant pour la téte de l'homme a' été 
« donnée^ le front de V enfant pour le front de V homme a 
* été donnée, la paitrine de l' enfant pour la poitrine de 
« l'homme a été donnée ». 

E un altro testo dice ancora: « Pour qu3 Raman soit fa- 
« vorable et donne la prosperité, sur les hauteurs on brulé un 
« enfant ». Spada e fuoco in soccorso dell'egoismo. Ed ecco 
dimostrato come sì fatti sacrifici debbano ripetere la loro ori- 
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gine, non tanto da onore di culto a deità infami, quanto dalla 
maledetta brama dei padri d' ottenere salute immolando la 
vita dei figliuoli. Oh tesoro di notizie che ci viene sommini- 
strando la scoperta dei monumenti ! 

I quali poi, se ci hanno fatto vedere in Egitto innumere- 
voli e deliziose scene della vita e felicità domestiche, qui, negli 
alabastri e nelle pitture, o sdegnano rappresentarci la famiglia, 
o non rivelano che il modo ond' era vilipesa. Se, percorrendo 
le sale del Museo Britannico, il visitatore fermerà lo sguardo 
in una lastra marmorea tolta dal palazzo d' Assur-bani-pal a 
Ninive, dovrà inorridire. Ivi è in effigie il figlio di Temin- 
Umman re della Susiana conquistata dall'Assiro. Il principe 
viene condotto a morte; e, mentre incede verso il patibolo, 
porta appesa al collo la testa del padre suo. Dio mio, che 
strazio, e insieme che insulto ai più sacri affetti della famiglia! 
Fra le infinite imagini d' una vita di dissolutezze e di sangue, 
ben bramerà l' occhio di posarsi su qualche oggetto che gli 
porga una manifestazione anche pallida di coniugale amore, 
di tenerezza paterna. Invano. Un padre seduto accanto al figlio 
ed occupato a lavorare con lui non si vedrebbe qui come in 
Egitto. E nemmeno rappresentazioni di mogli vicine ai mariti 
loro. Solo una effigie di donna (se si eccettuino quelle con- 
dotte in schiavitù) rilevasi ne' monumenti assiri, ed è la mo- 
glie d' Assur-bani-pal seduta ai piedi di lui che se ne sta 
disteso sovra un letto. Ecco ciò che resta di scene domestiche. 
E quest' una è tale, da rivelare anch' essa 1' impero dell' uomo, 
o il senso lascivo, più che la tenerezza o l'uguaglianza con- 
iugale. Così è. Nessun racconto istorico descriverà mai tanto 
bene un popolo nelle sue abitudini, quanto le figure in cui 
esso amò di rappresentarsi. E le figure dell' Assiria, comparate 
con quelle dell* Egitto, mostrano tutta la differenza di stato 
che la famiglia ebbe nell'uno e nell'altro dei due paesi. 
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117. Solo una consuetudine famigliare di pietà e di 
rispetto ha qualche analogia con l'Egitto, e si riferisce al 
culto dei morti. Perocché anche qui fu ferma la fede nelF im- 
mortalità dell 9 anima. E fu antichissima, e Primos omnium 
« Chaldeos memoriae prodidisse novi, esse hominum animos 
« immortales », scrive Pausania al lib. VI° della sua Grecia 
antica, avvalorato anche dall' autorità di Diogene Laerzio, che 
dalle scuole filosofiche della Caldea fa derivare quella credenza 
in quel paese. Non fu dogma assoluto e principale come in 
Egitto. Massima differenza ebbevi in ciò che, mentre gli Egizii 
reputarono la vita terrena come pellegrinaggio, preparazione 
alla vita futura, i Caldei posero precipuamente l'affetto alla 
vita mondana, e la oltremondana riconobbero, più che altro, 
come una necessità fatale e dolorosa, cui non si poteva sfug- 
gire. Questa predilezione, questo attaccamento alla vita della 
terra sono avvertiti anche dall' Oppert nello scritto suo — U im- 
mortalità de Vdme che\ les Chaldéens — ; e giustamente os- 
serva V assiriologo che i re nelle loro iscrizioni « ne deman- 
c dent jamais d'autres biens que ceux qui se rattachent à la 
« félicité terrestre ». Tuttavolta, se « la vie paraissait en effet 
« aux Chaldéens le bien le plus enviable », sarebbe errore il 
credere « qu' ils admettaient un anéantissement compi et après 
« la mort ». Indi ragione ed uso di culto dei defunti nella 
famiglia. 

Il quale però (ecco altra diversità dall'Egitto) fu ispirato 
nella Caldea dall'egoismo, di cui dicemmo dianzi, e dal ter- 
rore, più che dall' affetto e dalla pietà. Udiamo ciò che scrive 
Babelon (Histoire ancien, de l'Or. t. V. pag. 282): « Les 
« Chaldéens croyaient que le monument funéraire était hanté 
« par l'&me immaterielle (ekimu) qui s' était degagée du corps 
« au moment de la mort. Si la tombe était respeetée, V ekim 
« devenait pour les parents, amis ou voisins du defunt, un 
« démon protecteur qui veillait sur eux et les protégeait en 
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« reconnaissance de leur piété; si la tombe était violée par la 
« faute des parents ou des amis, ceux-ci étaient accablés de 
« maux par V ekim errant et malhereux ». Si che, fra i più 
gran mali che i vincitori Assiri credevano portare nelle guerre 
ai vinti, era il diseppellimento dei loro cadaveri. Àssur-bani- 
pal si vanta appunto di questo in una sua iscrizione. A con- 
cludere, si suffragavano i morti per la quiete dei vivi, per la 
paura dei lemuri e delle loro vendette. 

Quale credenza, quale pietà! Ma, che che si debba pensare di 
lei, ella esisteva. La Gran Dea aveva a Borsippa un tempio 
composto di tre santuari, conforme ci fa sapere Oppert (Expé- 
dition en Mésopot. t. I, pag. 214), quello dell'anima, quello 
della vita, quello dell'anima vivente. Ma qual vita! osserve- 
remo ancora. « Dans la conception de V enfer assyrien, on ne 
« rencontre aucune idée morale de rémunération, aucune di- 
« stribution de récompenses ni de peines par un dieu juste et 
t bon; les tristesses de VAral paraissent étre les mémes pour 
« tous les hommes » (Babelon, Hìst arie. t. V. pag, 289). 
« Le jour de 1' enterrement dans la plage fatale, l' un comme 
« tous! Le jour du malheur, et de la veillée qui le suit, l' un 
« comme tous! Esprit du Ciel, souviens-t' en ! Esprit de la 
« Terre, souviens-t'en! », dice un tristissimo canto sumero 
tradotto dall' Oppert a pag. 25 dell' lmmort de Vàme. 

Vero è che questo fiero quadro, presentatoci anche dalla 
leggenda della discesa d'Istar nell' inferno, è attenuato da altri 
testi. Di fronte alla montagna dellMm/, sita nella plaga ove 
muore il sole, deWAral eh' è il paese t ove la sera non ha 
« mattino, ove 1' andata non ha ritorno, ove gli abitanti privi 
« di luce si nutriscono di polvere e s'alimentano di fango », 
come dice un passo della leggenda d'Istar, la credenza popo- 
lare poneva la montagna d'argento soggiorno dei giusti e 
specialmente dei guerrieri. E questo soggiorno dobbiamo cre- 
dere fosse un po' migliore. Altrimenti non intenderemmo que- 
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sto frammento <T inno sacro: « Lava le tue mani, purifica le 
« tue mani; mangia cibo puro in bacile puro; bevi acqua pura 
a in vasi puri; preparati a gioire della pace del giusto »; né 
quest' uno fra gli stornelli, o brevi sentenze poetiche di cui 
era si ricca la lettaratura caldea: « Ch 1 io mangi il frutto della 
« morte, e possa trasformarlo in frutto della vita! » (Lenor- 
mant, Les premier civilis. t. II, pag. 201). 

Tuttavolta, egli era imperfettissimo il sentimento del- 
l'immortalità; era sempre mal compreso, anche se non si 
voglia dire spaventevole addirittura, V ekimu del defunto. 
L'Harlez (Avesta, a pag. 119 della Introduzione), Lenor- 
mant (La Magie che% les Chald. a pag. 181) vogliono tro- 
vare origine caldea nel mito del Fravashi iranico. Ma quanta 
differenza fra questo e l' Ekimu turanico ! « Noi onoriamo 
« le luci eterne, nel cui seno abitano le anime dei morti, 
« che sono i Fravashi dei santi », dice il versetto 41° del 
Yacna XVII àt\Y Avesta. Quivi il Fravashi era il glorioso 
giocondo spirito di coloro che s' addormivano nel Signore. E in 
Caldea? V Ekimu era lo spirito turbolento e senza posa, biso- 
gnoso di continue offerte per aver requie, vagolante con ululo 
ferale se gli si negassero, demone maledetto della famiglia che 
lasciò in terra. 

Eccolo il culto dei morti nella famiglia caldeo-assira. L'uso 
d' imbalsamare i cadaveri fu pur quivi conosciuto. « I cadaveri 
« di Babilonia s' intonacano di miele e i funerali vi si cele- 
« brano come in Egitto », scrive Erodoto (I, 198). Ma le 
tombe della Caldea furono ben lungi da imitare la magnifi- 
cenza e la moltitudine delle egiziane. Fermi nel credere (come 
abbiamo visto) che la morte pareggiava ogni stato umano; e 
che nel cupo Arai avevano dimora eziandio « il signore e il 
« nobile, il re e F uomo possente » (leggenda d' Istar), non 
fecero i Caldei differenza fra le tombe dei monarchi e quelle 
del popolo. Modeste tutte, vi si chiudevano col cadavere gli 
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oggetti che furono più cari* in vita all'estinto, e tutte furono 
poste in unico, o almeno principalissimo cimitero, a Warka 
nella Caldea. Indi derivò a quella città nome e credito di città 
santa. « Le sue tombe e i suoi tempii descritti da Lofrus ed 
« illustrati da varie iscrizioni, le hanno confermato uno spe- 
« ciale carattere sacro », dice anche Finzi {Ricerche delV an- 
tichità assira, pag. 178). L'Assiria in vece non ebbe, non la- 
scia traccia di sepolcreti. Quel popolo trasportò in Caldea i 
suoi cadaveri a seppellire, compresi quelli degli stessi re. 

Qui sorge un altro punto curioso d'osservazione fra la 
Caldea e la Persia, che ebbero comuni tanti usi, tante cre- 
denze. Quanto più in Persia la famiglia divinizzò l' anima del 
defunto, tanto più ebbe in orrore il suo frale. Quanto più in 
Caldea la famiglia fu prodiga d'onori a questo, tanto meno 
ebbe idea divina del destino dell'anima. Qui le cure ai morti, 
se non raggiunsero le magnificenze egiziane, come pretende- 
rebbe Erodoto, furono per lo meno solenni. Là, in Persia, 
tutt' altra cosa. La famiglia, non che abbracciasse il corpo del 
marito, del padre, della sposa, che non vedrebbe più dopo 
1' estremo addio, reputava la salma essere cosa orrenda, spar- 
gente contaminazione. « Qui tetigerit cadaver hominis, prop- 
ri ter hoc septem diebus fuerit immundus » leggo anche al 
capo XIX del Levitico.Ma, Dio mio, quanta maggiore pollu- 
zione avrebbe data in Persia tale contatto! Guai a chi toccasse 
il cadavere: la più tremenda delle impurità avrebbelo colpito! 
Gli stessi becchini non gli si avvicinavano senza spavento e 
cautele imprescindibili, non erano mai meno di due, una corda 
li teneva uniti fra loro, le mani avevano coperte di sacco. 
Appena la morte cogliesse un membro della famiglia, il fuoco 
della casa doveva restare senza fiamma per tre notti d'inverno 
o per un mese intero d'estate. Forse in segno di lutto? No, 
ma perchè la casa era polluta, e, ardendo in essa, si sarebbe 
inquinato il fuoco, il fuoco che gl'Irani adorarono, non come 

Trovanelli. 23 
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simbolo soltanto o come elemento luminoso e puro, ma quale 
vero agente della natura, meritandosi il rimprovero di Lucrezio 
{De rer. nat. I): 

Qui materiam rerum esse putarunt 

Ignem, atque ex igni summam consistere solo, 
Magnopere a vera lapsi ratione videntur. 

Per conseguenza i dakhma (cimiteri) non dovevano essere 
onorati come in Egitto, visitati come in Caldea. Posti ne' luo- 
ghi più deserti e #rrendi, se ne cuopriva la vista con alte 
mura, dalle cui cime si gettavano alla rinfusa i corpi in questa 
specie di fossone serrato. Il viandante che smarrisse la via, non 
gli si sarebbe trovato innanzi senza raccapricciare. Voce d'uomo 
non vi si sarebbe appressata a mormorare una preghiera. Solo il 
grido notturno dell' avoltoio o del condoro avvertiva qual fosse 
la creatura che vi scendeva a sbranare quei corpi in i sfacelo, 
a insanguinare il rostro in quelle viscere là gettate appunto 
perchè fossero distrutte subito da quel carnaggio miserando. 
Tutto questo orrore, tutta questa abbominazione perchè? 
Perchè, qualunque fosse il destino dell' anima, il cadavere del- 
l' uomo appena spirato diveniva dominio d' Ah ri ma ne, il dio 
del male, e tosto la laida Nacus, la Druje de' morti, se ne im- 
padroniva, e slanciavasi in forma di mosca su chi avesse toc- 
cato il corpo e lo copriva di sozzura e di maledizione. 

■ 

118. Alla vista generica della famiglia manca ancora un 
ultimo aspetto. Conformemente al costume degli Arabi e de' Ro- 
mani, la famiglia caldea s' incorporò in una tribù, che portava 
il nome del primitivo antenato o patriarca. « Come i geografi 
« del medio evo » (così il Finzi a pag. 407 delle sue Ricerche 
dell' antichità assira) « considerando la parte etnografica della 
« regione determinata dal bacino dei due grandi fiumi dell'Asia 
« occidentale, si trovavano in presenza di una folla di tribù 
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« empiricamente raccolte in due gruppi, arabe e curde; come 
« tuttora nella lotta per la vita che si combatte nei paduli 
« dell'antica Caldea e nel deserto siriaco, varie tribù si divi- 
« dono il terreno; così accadeva nel periodo di gloria dell 7 im- 
« pero di Ninive ». O sia che di codeste tribù debba cercarsi 
l'origine negli usi dei Semiti e elei Turani che abitarono il 
paese; o sia che le si debbano cercare in quella congerie di 
genti condotte dai re conquistatori a ripopolare il dissanguato 
paese come fecero i primitivi Romani, egli è certo che l' esi- 
stenza delle tribù è secolare nella Caldea. Ma è , altrettanto 
certo che il carattere della tribù non fu mai bene prefinito. 
Imperocché, allato alle tribù di famiglia o patriarcali (d'Egibi, 
di Nursin, di Bel -ed ir, di Sin-naeir, etc), esistevano quelle che 
prendevano nome e origine dalle diverse nazionalità (de' Caldei, 
de' Niniviti, degli Egiziani, etc), e finalmente altre che ave- 
vano appellativo dalle corporazioni associate delle arti (dei 
tessitori, degli operai in ferro etc). Ed è poi altrettanto certo 
che come negli atti di Warka non troveresti menzione di 
tribù, cosi anche in quelli di Babilonia non se n' ha traccia 
prima di dieci secoli innanzi Cristo. L' uso più comune è del- 
l' impero assiro, è negli atti di Ninive. 

Comunque sia, gli uomini della tribù avevano presso a 
poco i diritti che competevano alla gens appo i Romani. Se 
ne fece motto quando (§ 109) parlammo dei diritti di rivendi- 
cazione nei contratti di vendita o permuta. La famiglia annessa 
alla tribù era in qualche modo sottoposta all' autorità, blanda 
se si vuole, più morale che materiale, ma pur decisa, del più 
vecchio membro della tribù medesima. Non a caso negli atti 
contrattuali si facea ricordo della tribù cui appartenevano i 
contraenti. Per la verificazione delle persone questa cautela 
sarebbe stata inutile, dopo tutte l'altre di paternità, di pro- 
fessione, testimoni, che più? del notaro e perfino del giudice 
innanzi a cui si stipulava. Il cenno, il nome della tribù dovea 
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dunque avere altro scopo. Ed aveva precisamente quello di 
fare salvi gli eventuali diritti della tribù, quello di fare avver- 
tito il contraente, con cui si stipulava, quali fossero le per- 
sone che avrebbero potuto un giorno contestargli un diritto 
quesito. 

Del resto, come v' ebbe dello strano nella costituzione e nel- 
l'indole della famiglia caldea, così fu strana la costituzione 
della tribù. Questa non fu davvero la tribù ebraica, non ne 
ebbe il saldo ordinamento, la base essenziale della genealogia, 
la custodia nell' impedire la fusione con altre stirpi, tutto ciò, 
in somma, che dà organismo e nome alla tribù. Non fu nem- 
meno la gens dei Romani. Di questa non ebbe il vincolo 
agnatizio, non i dritti ereditari. Cos'era dunque? Più che una 
unione o un rapporto famigliare, a base di vincoli di sangue 
e di diritti civili, fu un' associazione politica precipuamente 
intenta a difendersi dalla preponderanza e dalle usurpazioni 
d' altre schiatte, feroci tutte, invide e rapaci. 

119. Osservata la famiglia nell'esame generale delle 
sue abitudini, prendiamola adesso in più minuta analisi relati- 
vamente alle disposizioni legislative che la riguardano. 

Tutto ne induce a credere che in Caldea esistesse vera- 
mente un corpo ordinato di leggi scritte, un vero codice se- 
condo 1' uso odierno. Già i brani legislativi, inserti a josa or- 
mai in questo libro, basterebbero a dimostrarlo. Ma una prova 
ancor più evidente proviene da un testo antichissimo pubbli- 
cato prima da Rawlinson ( W. A. L pi. io), poi da Lenormant 
(Choix de textes cunei/* N* 15, pag. 32), tradotto da Oppert 
(Docum. jurid. pag. 56-58), da Ménant (Bibliot. de Ninive 
pag. 66 e 67), da Lenormant suddetto (Etudes accadiennes % 
t. Ili, pag. 24). E il più lungo frammento che resti di quel 
Codice, e si riferisce a legami e doveri di famiglia. Ci piace 
Trascrivere tutte e tre le traduzioni, per farle poi seguire dalle 



CALDEA. 357 

osservazioni critiche nostre, mercè le quali diamo preferenza 
ad una fra loro. 

Oppert traduce: 

« Quandocunque et in futurum: 

« Sic: si (ex sententia judicis) filius pàtri suo — non pater 
«tu — dicit; et confirmat ungue impresso, pignus det ei et 
« pjcuniam solvat. 

« Sic: si filius matri suae — non mater tu — dicit, et sigillo 
« confirmat; urbem con voce t, et ex domo exire jubeant eam. 

« Sic: si pater filio suo — non filius tu — dicit; in domo 
« et in constructione includatur. 

« Sic: si mater filio suo — non filius tu — dicit; in domo 
« et in carcere includatur. 

« Sic: si mulier marito suo — non maritus tu — dicit; 
« in fiumine immergant eum. 

« Sic: si maritus uxori suae — non uxor tu — dicit; di- 
« midiam minam argenti ponderet ». 

Ménant, completando e rendendo più intelligibile la inter- 
pretazione dell' Oppert a cui pienamente s'attiene nel concetto, 
traduce: 

« Il a été aitisi décide par la sentence du juge: 

« Si un fils (est autorisé) à dire a son pére: tu n'es pas 
« mon pére; il (le fils) pourra le vendre, le trailer comme un 
« gage et le donner en paYement comme de l'argent. 

« Si un fils (est autorisé) à dire à sa mère : tu n' es pas 
« ma mère; il lui coupera les cheveux, il assemblerà le peuple 
« et la fera sortir de la maison. 

< Si un pére (est autorisé) à dire à son fils: tu n'es pas 
« mon fils; il (le pére) pourra l'enfermer dans la demeure et 
« dans les soubassements. 

« Si une mère (est autorisé) à dire à son fils: tu n' es pas 
« mon fils; elle pourra l'enfermer dans sa demeure et dans 
« lea chambres supérieures. 
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« passage, et nous ne croyons pas, avec M. Lenormant, qu* elle 
« soit philologiquement impossible; d'ailleurs, au-dessus de 
« la philologie se place le bon sens ». 

Per lo contrario, Lenormant, fermo sempre nel suo con- 
cetto, cerca e trova conferma anche in altri studi, e, per tacer 
d'altri, nel testo ch'egli intitola- — V esclave fugitif — , 
inserto a pag. 23-2 del voi* III de' suoi Etudes accadiennes. 
Egli osserva che « l'analogie des expressions des premiers 
« verse ts avec celles de la première sentence de notre texte 
« legislatif, n° V, est de nature à faire supposer qu* il s' agit 
« de méme ici d' un fils vendu comme esclave pour avoir man- 
« qué au respect dù à son pére ». 

Il vero è che Lenormant non ha bisogno d'invocare altri 
testi per sostenere la bontà della sua traduzione. Pur prescin- 
dendo dalla esatezza filologica, che lo stesso Oppert non osa 
contestare apertamente, anzi pare che in modo implicito con- 
fessi, sta per lui proprio quel buon senso a cui vorrebbe l' Op- 
pert fare appello, stanno per lui la ragione e lo spirito della 
legge. La quale sarebbe addirittura sconvolta, solo nel caso 
che si dovesse accettare la versione dell' Oppert. Come fa egli 
questo dottissimo orientalista a sostenere che, se non si meni 
buono il senso suo, e si prescelga 1' altrui, si cadrà nell' as- 
surdo di veder punito più severamente il padre che non il 
figlio, cosa incompatibile con le idee di tutti i popoli, e spe- 
cialmente de' Caldei? Dio mio! ex ore tuo te judico! E ella 
maggior pena la carcere o la vendita come schiavo? Certo la 
seconda. Eppure a questa andrebbe, per V Oppert, soggetto il 
padre, e non il figlio che avrebbe passeggiero e non disonore- 
vole castigo. Se l' Oppert non creda davvero minor male la 
schiavitù, cade proprio dalle fondamenta il suo edificio. 

L' Oppert non s' è avveduto che la sua versione porta un 
altro anche più grave controsenso di giure e di consuetudine. 
Non havvi antico luogo (anzi possiam dire, non v'ha luogo 
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antico e moderno) in cui la patria potestas, come suona il 
nome, non abbia appartenuto al padre di famiglia, o tutto al 
più anche agli altri ascendenti, sui discendenti. Sfido a trovar 
caso o luogo in cui ella siasi data ai discendenti sugli ascen- 
denti. Ma come non vedere che verrebbe rovesciato tutto 
quest' ordine di legge e di natura se, proprio nel paese in che 
il sistema patriarcale fu più alto e crudo, si potesse supporre 
che il dritto di vendita delle persone (della persona del padre!) 
venisse concesso al figliofamiglia? Quel dritto di vendita, non 
superato che dal diritto di morte, più grave ma non più odioso, 
fu terribile attributo della sola patria potestas, tollerato nei soli 
luoghi ove il capo della casa fu il sovrano della casa stessa, dato 
per privilegio a lui, e non ad altri che a lui. E si vorrebbe affer- 
mare che lo avesse il figlio, suddito, sul padre sovrano? in forza 
di quella legge che dava a questo un impero sì trasmodante? 
V 9 ha di più. Secondo 1' Oppert, la moglie che avesse dritto 
a rinnegare il marito, avrebbe inflitta a costui una pena troppo 
più tremenda di quella di cui sarebbe stata ella passibile se 
dal marito potesse essere rinnegata. A lei un 9 ammenda di 
mezza mina d'argento, ossia di 112 miserabili lire; a lui la 
morte per annegamento nel fiume! Ma davvero si vorrebbe 
pretendere che una totale rivoluzione di natura e di costumi 
avesse trasformata 1' antichità, ponendo la donna in un seggio 
di supremazia e favore, quale mai non ebbe, dacché il mondo 
esiste, in nessuna delle ginecocrazie più strane a cui fosse sot- 
, tomesso l'uomo? là dove si presenta, in vece, allo sguardo la 
gente più leroce e più tirannica dell'universo? là dove la sto- 
ria porge esempi famosi di crudele impero dell' uomo come 
marito e come padre? Giacché 1' Oppert a sostegno della sua 
tesi, ha invocato « le bon sens », vien proprio acconcio rispon- 
dergli con Ariosto: 

Forse era ver, ma non però credibile 
A chi del senso suo foste signore. 
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Quasi non bastasse ancora, l' Oppert con la sua traduzione 
verrebbe a porre un 9 altra tesi non meno inammissibile in pra- 
tica e in diritto. Secondo lui, sarebbe stato lecito in Caldea al 
padre di rinnegare legalmente la sua paternità, al figlio la sua 
origine, ai coniugi il loro connubio. In tutti i casi, punizione 
pel rinnegato. Ma codesto rinnegamento non potremmo ima- 
ginare che sotto l' una o l' altra di queste due figure giuridi- 
che: o perchè la' parentela, il matrimonio non fossero veri: 
o perchè la mala condotta desse dritto a sciogliere quei legami. 
Nella prima ipotesi come mai si sarebbe punita la persona di 
cui si denunziava la non vera parentela? Ammetto che, in caso 
di mentita figliolanza, si punisca chi cooperò a simularla, si 
punisca la madre d' un figlio adulterino. Ma il figlio inconscio 
deli' errore, vittima non colpevole, no. Nessuna legge inumana 
(e le caldee non furono tali) giunse a tanto eccesso. Dunque 
non quest'ipotesi: essa cade a priori pel solo fatto della puni- 
zione. Resta la seconda. Ma chi ha pensato mai, sul serio, che 
la mala condotta possa distruggere i vincoli di famiglia? 
Potrà distruggere il matrimonio mercè il divorzio: ma la 
paternità? la figliolanza? 

Non più: la tesi, la versione dell' Oppert sono inaccetta- 
bili in diritto e in logica; le smentisce la probabilità non meno 
che la pratica. E se una cosa può accrescere la meraviglia no- 
stra, si è vedere che le abbia prese per buone e le abbia fatte 
sue anche il Ménant, il quale è giureconsulto e magistrato del 
pari che orientalista insigne. 

In vece la interpretazione di Lenormant, avvalorata anche 
dalla linguistica, oh comesi presta bene al retto senso, all'or- 
dine consuetudinario, al giuridico magistero! Per essa è tolto 
il' supposto assurdo d'un rinnegamento legale della famiglia. 
E messo per lei sul ragionevole il testo della legge, che in 
quelle frasi di rinnegamento vede un manco di rispetto al de- 
coro della famiglia, un' ingiuria atroce cui è mestieri punire. 
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S'impone la pena a seconda del grado gerarchico famigliare 
che venne offeso; e se il padre è punito col carcere, il figlio 
è punito con la schiavitù; se al marito si applica l'ammenda, 
la moglie è dessa che si getta nel fiume. Tutto ciò è conforme 
al sistema di queir impero patriarcale cosi simile ai primordii 
della vita romana, quando lo stesso mite Servio Tullio in una 
legge riferitaci da Festo statuiva: « Si parentem puer verberit, 
« ast olle plorassit, puer divis parentum sacer esto ». Final- 
mente, lungi dal fare della legge un maggiore fomite a do- 
mestica corruttela, le si assegna quel vero mandato che ella 
seppe e volle avere di provvida correttrice in mezzo agli abusi 
e alle sregolatezze che bruttamente infestarono quella sì ce- 
lebre terra. 

121. Chiarito e commentato questo famoso testo, che 
somiglia sì bene alla redazione dei nostri codici anche per la 
forma in cui sono scritti i suoi articoli, lo prenderemo a base 
dei nostri studi giuridici su la famiglia. Ivi si discorre prima 
dei diritti e doveri di parentela, poi de 1 coniugali. E noi, se- 
guendo quest'ordine, tratteremo della parentela, poi del ma- 
trimonio. Ma ivi si fa anche menzione espressa dei diritti e 
dei doveri della donna come moglie e come madre. E noi pre- 
metteremo ad ogni altro studio un esame sommario della con- 
dizione giuridica della donna avvalorandolo con la testimonianza 
dei documenti. 

Già s' è venuto discorrendo più volte degli attributi con- 
cessi alle donne dalla legge. S'è visto in più ,d' un testo come 
e con che libertà elleno intervenissero nei contratti. Ora con 
più proposito venendo a parlar di loro, dobbiamo dire che nei 
primissimi tempi della Caldea la loro libertà patrimoniale fu 
perfettamente simile a quella dell' uomo. In quelle società di 
commercio, che vedemmo così usitate, gli ani di Warka ci 
mostrano grandissima ingerenza della donna. Molto spesso la 
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vediamo commerciare in grani, e contrarre debiti, farsi garante 
per obbligazioni altrui, starsene sola in giudizio senza uopo 
d'assistenza che ne completasse la capacità. E non aveva 
nemmen d' uopo di patrocinio avvocatesco. Attrice o conve- 
nuta, da sé prendeva la sua difesa in memorie scritte che si 
presentavano ai giudici e si registravano nelle sentenze. 

Maritata che fosse, non aveva maggiori pastoie. Ella era 
sempre padrona assoluta de' propri beni, s' obbligava solidal- 
mente col marito, senza riguardo a opposizioni d' interessi. Ciò 
appare dall' atto 778 del Museo di Londra, in cui due coniugi 
si costituiscono debitori verso un Bania, affine di estinguere 
per novazione un anteriore debito che avevano verso un Bel- 
kidrusar. Così pur vedesi dall'atto 18 18 della collezione del 
Louvre, in cui una moglie contrae debito d'una mina d'ar- 
gento con garanzia del marito suo. Quest' altro testo poi 
(N. 1823 del Louvre) non potrebb' essere più esplicito e più 
chiaro, e Cinque sicli d' argento, credito d' rtti-marduk-baladu 
« figlio di Nebo-ahi-iddin, contro Nadina figlio di Nirgal-edir, 
« e la donna Nupta sua moglie. Per ogni mese e per ogni 
a mina il denaro crescerà contr' essi d' un siclo. Oltre ai cre- 
de diti anteriori di Nebo-ahi-iddin e d' Itti-mardùk-baladu, per 
« i quali fu presa in ipoteca la casa, la casa stessa è ipoteca 
« di questo nuovo credito ». D'atti che recano l'obbligazione 
della sola donna se n' hanno a josa. Il N. 99 di Strossmayer 
porta un credito della donna Esaggil-bilit contro Nebo-kinziru 
e sua moglie Bunanitum. Nel N. 37 la donna Qudasu è cre- 
ditrice d' Etillu. Nel N. 26" la donna Dubbu-um è creditrice 
di Marduk-nazir-aplu. Nel N. 66° il credito della donna è 
contro lo stesso marito suo. Nel N. 161° figurano donne cre- 
ditrici e donne garanti: « Nel termine del di 13 del secondo 
« mese d'Ulul, Kalbai figlio di Nirgal-usezib verrà e compirà 
« il suo contratto d' argento e di grano verso la donna Lu- 
« pallitsu. Se non verrà, darà sei..,, alla donna Lupai li t su, 
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« tutto ciò che ha ricevuto dalle mani della donna Lupallitsu. 
« La donna Sagai si fa garante pel ricevimento dell' argento e 
« del grano ». 

Al § 1 1 3 vedemmo una moglie, Amat-Sula, concorrere, 
senza intervento del marito, nella vendita d' una casa che aveva 
in proprietà comune con altri. L' atto 42° di Strossmayer, in- 
teressante davvero per molte ragioni diverse, vuoi per ciò che 
concerne la condizione della donna, vuoi in ciò che tocca P or- 
ganizzazione della famiglia, ci mostra, da un Iato, il marito 
che consegna i suoi beni alla moglie per garantirle le sue ri- 
prese dotali, e la moglie che, come moglie e come madre, ne 
dispone in favore dei figli e del marito medesimo. Peccato che 
questo testo prezioso sia mutilatissimo! V è inclusa anche una 
graziosa questione di schiavitù. E il tutto viene portato in- 
nanzi ai giudici in una lite, di cui questo documento contiene 
il processo, dimostrando una volta di più come la splendida 
condizione patrimoniale delle donne fosse favorita, non da 
leggi vaghe o tolleranti, ma rese efficaci dall' appoggio di tri- 
bunali risoluti di farle osservare. 

« In presenza dei nobili, dei grandi e dei giudici del re 
« Nabonid, re di Babilonia, essi raccontarono F affare pel quale 
« chiesero la sentenza. E i giudici ascollarono le loro parole, 
« cosi come il racconto del legame di schiavitù di Bariki-ilani 
« il quale, dall' anno 35* di Nabuchodonosor re di Babilonia 
« fino all' anno 7 di Nabonid re di Babilonia, era stato ven- 
ti duto per danaro, costituito in pegno, dato in dote a Nupta 
« figlia di Gagai, e da Nupta obbligato e dato a Zamas-mal- 
« nadin suo figlio, e a Iddina suo marito, con la rendita 
« d' una casa e di schiavi. — Tutto ciò essi esaminarono. E a 
« Bariki-ilani dissero: Tu reclami adunque questo: Io sono af- 
« francato? La tua liberazione è menzognera. — Bariki-ilani 
« rispose: Due attribuzioni in possesso ho io contato dopo 
« la casa del mio padrone, e numerose genti, senza macchia, 
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« ho io servire. Io dico questo: Sono un affrancato?! Non v'è 
« liberazione mia. Fui schiavo di danaro della donna Gagai. 
« Essa ni 9 ha dato alla donna Nupta sua figlia. La donna 
« Nupra m' ha obbligato a Zamalmal suo figlio, e m' ha dato 
« a Iddina suo marito. Dopo la morte della donna Gagai, a 
« Itti-marduk-baladu, figlio di Nebo-ahi-iddin, per danara.... » 
Sventuratamente il seguito e la fine sono quasi distrutti affatto. 
Altri atti registrano vendite di stabili fatte da madri con- 
giuntamente ai loro figliuoli. Nella tavoletta 84* del Museo 
Britt., per il prezzo d' una mina, i fratelli Sininana e Apili- 
lani comprano nn sar di terra coltivata da Kiinbil-anisu e da 
sua madre Lamazu. Nella tavoletta 81* vediamo Ibisin com- 
prare con otto mine e quattordici sicli tre sar e mezzo di 
terra da Itti-ilu-balit, da suo fratello Ilusu-ibnisu, e da sua 
madre Hunazutum. Questi due atti sono fra i primi della col- 
lezione di Warka. E ciò che in essi è importantissimo a co- 
noscere si è che i beni, alla cui vendita concorreva la madre, 
appartenevano alla eredità del suo defunto marito. Da che si 
deduce, o una comunione di beni preesistente fra i coniugi, o 
una comunione di beni successiva fra la madre e i figli. Final- 
mente (e poniamo termine a una numerazione che potrebbe 
divenire lunghissima) nell'atto 160 di Strossmayer la sorella 
del banchiere Nebo-ahi-iddin, in occasione delle nozze d' una 
sua nipote, figlia d'un suo figlio, stipula un atto assai inte- 
ressante di dote, che trascriveremo nella sua magnifica brevità 
più tardi quando parleremo di queir istituto. A momenti si 
dirà da noi come dai testi apparisca qualche volta il diritto 
della donna di vendere schiavi i propri figli. E quando par- 
leremo delle successioni vedremo atti di diseredazione com- 
piuti dalla madre in odio ai figli. Tutto ciò dimostra uno stato 
della donna nella famiglia, che non temerebbe paragone, se, 
pari alla libertà patrimoniale e al potere sui figli, avesse ella 
avuta maggiore libertà personale di fronte al marito. 
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Che che si dica, questo stato muliebre patrimoniale e ma- 
terno restò inalterato anche appresso nel mutar de 9 tempi. 
Troppi documenti lo comprovano. Ma non così per ciò che 
concerne lo stato e la condizione di moglie. Non progredirono 
col progresso civile e politico; anzi deteriorarono, e in questo 
senso Jia ragione Révillout di dire che l' età dell' oro del di- 
ritto fu la- più antica. Noi nou sosterremo che quelle radici 
dessero fiori tutti olezzanti nel loro nascere e tutti fetidi nel 
loro appassire. Ma egli è certo che se ne consolò la famiglia, 
e specialmente il matrimonio, molto più in principio che ap- 
presso. Fosse o no la legge scritta o consuetudinaria che più 
si occupasse allora di tutelare i diritti e lo stato della moglie 
contro le esorbitanze del potere maritale; o fosse in vece che 
il vincolo coniugale suggerisse più rispetto all' uomo quando 
minore corruttela e meno incentivi a vizio davano fomite alla 
sua mala natura, non è a dubitare che la moglie si trovasse 
più ad agio nei modesti abituri della terra degli Accadi che 
nei palazzi maestosi della Caldea e dell 9 Assiria, stillanti da 
ogni marmo, da ogni mattone, lacrime e sangue di popoli 
straziati. 

In quei primi tempi mal si cercherebbero storie o docu- 
menti che additassero nemmen l' ombra di quegli eccessi ma- 
ritali, di quegli strangolamenti di mogli in massa, di cui dice 
Erodoto con tanta disinvoltura, senza una parola di meraviglia, 
quasi fosse cosa naturalissima ai costumi di quel popolo. Codesto 
cancro roditore della salute di famiglia si manifesta non nel- 
l'infanzia ma nella robusta virilità della vita babilonese. E noi 
dobbiamo inferirne che il malanno non avrebbe attecchito se 
la legge, fattasi più indulgente all' indole e ai costumi divenuti 
più corrotti e più fieri, avesse in vece saputo agire da prov- 
vido chirurgo operatore. Onde ne venne che se la condizione 
della moglie rimase alta come potè essere in Egitto, e come 
oggi potrebbe, in tutti i casi in cui le donne portassero nella 
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famiglia il contributo di capitali propri, fu negli altri casi cosi 
infelice da poter presentare i truci esempi che ci narra la sto- 
ria. Noi non potremmo mai abbastanza raccomandare al let- 
tore di ricordarsi sempre di quella posizione affatto speciale 
di cui godeva la famiglia caldea quando i suoi membri erano 
ricchi ognuno per sé stesso. Allora la famiglia non era quel 
che fu ed è in ogni altro luogo, un'associazione, io voglio 
dire, d'individui che sono e si considerano stretti fra loro da 
vincoli di sangue, da diritti e doveri che emergono dalla pa- 
rentela naturale o agnatizia. No: in tali casi la famiglia era 
considerata da tutti i membri che la componevano nuli' altro 
che un aggregato d' interessi civili comuni, in cui la parentela 
spariva in tutto o in parte sotto la figura del contratto di so- 
cietà. Non esistevano forse comunemente fra famiglie e fami- 
glie, per lasso di lunghissime generazioni, le società che fu- 
rono sì predilette a quel popolo finanziere il quale, proprio 
come il Gingillino del Giusti, non credeva che 

Nella cambiale e nel conto corrente? 

Altrettanto poteva avvenire, e avveniva in fatto, fra i ricchi 
membri d' una istessa famiglia. E come i larghi guadagni, la 
buona fede negli affari, la costanza nei propositi (altro requi- 
sito del carattere caldeo assiro) facevano durature le società fra 
famiglie e famiglie, così mantenevano saldi e armoniosi i vin- 
coli fra i componenti d' una famiglia isressa. Tutt' altra cosa 
nella famiglia del povero o in quella che avesse ricchezza dal 
solo capo della casa. Quivi differenza completa. Spogliata del 
carattere di società di guadagni, ella assumeva tutta la durezza, 
tutta P infelicità d' una associazione immorale e cruda, in cui 
le lascivie e gli egoismi, di cui dicemmo testé, ammorzavano 
le pure armonie della parentela peggio che non facessero lo 
spirito di lucro e la trasformazione del focolare domestico in 
un mercato commerciale. Eppure questo mercato era sì fatto, 
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che la sentenza di Platone nell' Ipparco: « Egli è a torto che 
« V uno rimprovera all' altro d' essere appassionato pel gua- 
« dagno, imperocché si trova che colui il quale fa questo rim- 
« provero ha la medesima passione », non avrebbe potuto 
applicategli solo perchè sarebbe stata impossibile l' idea d' un 
tal rimprovero fra gente in cui la sete, anzi il prestigio del 
guadagno aveva ammorzato anche il senso del pudore. 

Se non si tenga l' occhio a questo quadro a doppio fondo, 
mal si giudicherà della condizione della donna caldea nella fa- 
miglia. Solo chi la guardi così saprà formarsene giusto con- 
cetto, e spiegarsi le stranezze e le contraddizioni che vi andrà 
verificando. E non farà le maraviglie in veder la donna, o co- 
mandare da padrona, o servire peggio che ancella; la figlia, o 
libera di sé come una Inglese, o gettata nel mercato delle 
schiave; la moglie, o compagna uguale all' uomo, o sottomessa 
in tutto agi 7 impeti delle sue libidini e delle sue crudeltà in 
quelle specie di matrimoni servili che vedremo ben peggiori di 
quelli dell' Egitto. E anche quando, incontrandosi in figure di 
mogli di grado uguale al marito, non troverà nelle rappresen- 
tazioni di famiglia le imagini di tenerezza e di rispetto a lei, 
che lo consolarono nelle rappresentazioni dell' Egitto, non andrà 
fantasticando su le cause di questa maritale noncuranza, per- 
chè si ricorderà come, eziandio in questi casi, non fosse l'amore 
che stringeva i vincoli del connubio, ma l'interesse. Brutto 
quadro! ma è quello in cui si fa manifesta la famiglia caldea 
nella verità della sua duplice essenza. 

122. L'ordine, da noi dianzi determinato, ci guida 
adesso a discorrere dei diritti e dei doveri del padre rimpetto 
alla prole, e dei figli rimpetto a lui, secondo la legge. 

Buona fu questa quando impose ai figliuoli il rispetto ai 
genitori; buona tanto più, quando ingiunse ad essi uguale os- 
sequio al padre a alla madre. Se con più grave pena punì il 

Trovanelli. 24 
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figliuolo il qliale al genitore facesse oltraggio, si comprende 
che doveva essere cosi, perocché quegli era il capo, il signore 
della famiglia. E se poi si pensi che l' oltraggio alla genitrice 
era punito, non pure con la cacciata dalla casa domestica, ma 
con una vera berlina (e per l'orgoglio assiro questa doveva 
essere terribile castigo più d'ogni altro), si farà più che mai 
chiaro l' onore in che la legge volle fosse tenuta la madre. 

Ma fu essa altrettanto buona la legge quando non negò al 
padre, o tollerò in lui un potere senza limiti su la prole? 
Senza limiti! avemmo, è vero, a rivelare che la legge mal 
provvide alla difesa degl'individui subalterni della famiglia 
concedendo ad essi pienezza di libertà patrimoniale scompa- 
gnata da personale libertà. Tuttavia quel — senza limiti — 
può parere troppo assoluto: ed è. S'estese forse la legge caldea 
fino alP eccesso della romana concedendo al padre Vjus necis 
sui figli? Potrebbero rispondere che sì gli esempi raccapric- 
cianti e i testi da noi addotti (§ 1 1 6) circa agli olocausti fi- 
gliali. Ma era la legge religiosa, non la politica, che permet- 
teva al padre d'immolare il figlio per propiziarsi gli dei. Era 
un sacrificio spaventevole (ne conveniamo), contro natura, ra- 
gione e necessità; tuttavolta era pur sempre un sacrificio, so- 
lenne, benedetto da quella fede orrenda, non provocato da 
collera o da vendetta, consumato con le cerimonie del rito. 
Qui scompare il potente e cede il luogo al credente. Potrebbe 
essere miglior testimone di quel potere l' esempio da noi pure 
addotto (§ 115), togliendolo dall' iscrizioue d' Assur-bani-pal in 
cui si narra che i Babilonesi, stretti d'assedio, si mangiarono 
« le carni dei loro figli e delle loro figlie ». Ma anche qui 
era estranea la legge. Quel carnaggio non potè essere consi- 
gliato che dalla fame e dalla disperazione. I Caldei non ave- 
vano, pare, il sentimento paterno del Conte Ugolino, e non 
fu nemmeno mestieri dell 7 invito dei figli perchè s' inducessero 
a spogliare e quelle misere carni ». L'esempio, il testo che 



CALDEA. 371 

potrebbero mettere in più pensiero sarebber quelli d' Erodoto, 
ove dice delle mogli strangolate dai mariti in previdenza d' un 
perìcolo futuro. Se era lecito all' uomo uccidere la moglie, 
perchè non avrebbe potuto anche il figliuolo? Il dubbio è serio. 
Per risolverlo conviene ricorrere anche ad altri criteri. 

E innanzi tutto è a riflettere che questo fatto non fu consi- 
gliato che dal pericolo. In tempi ordinari non vi si sarebbe pur 
pensato. E se dobbiamo convenire che quel pericolo tuttavia 
lontano non avrebbe mai indotto un popolo d' indole meno 
fiera e meno egoista del Caldeo a una difesa cosi crudele, non 
potrebbe però negarsi che il movente della crudeltà caldea fu 
il timore. Quando un popolo è preso da lui, fa cose che può 
deplorare la legge, ma che è impotente a prevenire e sarebbe 
inetta a reprimere. In secondo luogo, comunque si volesse am- 
mettere una colpevole tolleranza del magistrato di fronte al- 
l' eccesso di potere del capofamiglia, non si potrebbe accusare 
di connivenza, e peggio, di sanzione la legge. In paese scostu- 
mato come il caldeo, in mezzo a continue guerre furibonde, 
in tempi in cui la tutela della legge non poteva essere che 
potenziale, più che attuale ovunque, fu assai se la legge pur 
pensò a porre un freno qualsiasi al trasmodare dell 9 autorità 
domestica. Chi l'incolperebbe se all'atto pratico non riuscì 
sempre efficace? 

Nonpertanto non basterebbero considerazioni ipotetiche ad 
escludere che la legge avesse veramente attribuito Vjus necis 
al padrefamiglia, se altre più gravi considerazioni di fatto non 
giungessero in appoggio a quelle. Torniamo al testo giuridico, 
dianzi trascritto e commentato, e che dev' esserci guida fino 
alla fine. La prigione inflitta al padre che, ricusando di rico- 
noscere il suo figliuolo, lo rinnegasse, non lascia forse dedurre 
con sicurezza che il dritto di morte, tanto più terribile, non 
gli fu concesso? Dobbiamo crederlo tanto più, quanto più ve- 
diamo che la stessa legge religiosa volle guardata con anatemi 
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e imprecazioni la conservazione della prole. Perfino dei figliuoli 
non nati ancora ebbe cura: e fulminò il procurato aborto. Il 
legislatore romano se n' occupò anch' esso, ma tardi, solo ai 
tempi dell'Impero, e non compiutamente. Perocché, sebbene 
non erri Marciano quando scrive al fr. 8 Digest. De extraor- 
din. crimin: « Divus Severus et Antoninus rescripserunt, eam 
« quae data opera abegit a Preside in temporale exilium dan« 
« dam », ciò lo si fece solo perchè « publice interest partus 
« non subjici, ut ordinum dignitas familiarumque salva sit », 
come afferma Ulpiano al fr. i Digest. De inspic. ventre; e lo 
si fece contro la madre famiglia, non contro la donna libera di 
se. Se così non fosse stato, Giovenale non avrebbe tanto de- 
plorata la fautrice degli aborti in questi versi della sua 
Satira VI: 

Tantum artes hujus, tantum medicamina possunt, 
Quae steriles facit, atque homines in ventre necandos 
Conducit 

In vece la religione caldea maledisse F aborto sempre, da qua- 
lunque donna consumato. Lenormant a pag. 5 della Magie 
che% les Chaldeens, traduce questo scongiuro. E terribile, per- 
chè maledice non solo la colpa, ma eziandio la negligenza. 
« La femme enceinte qui ne garde pas son fruit, — la femme 
« enceinte qui laisse échapper son fruit, — la femme enceinte 
« dont le fruit se pourrit, — la femme enceinte dont le fruit 
« ne prospère pas, — Esprit du Ciel, souviens-t' en! Esprit 
« de la Terre, souviens-t' en! » 

Se la religione voleva fino a questo punto, e sotto pena 
delle maledizioni degli spiriti del cielo e della terra, che fosse 
guardata la prole, non v' è ragione di credere che la legge con* 
sentisse al padre, senza ministero di lei, di distruggere la prole 
stessa. Veggasi anzi: Ja legge non permise nemmeno le puni- 
zioni sovra descritte, senza F intervento del magistrato, senza 
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che sorgesse innanzi a lui un vero giudizio. In ciò sono con- 
cordi tutti e tre gì' interpreti ; la parola — sentenza — figura 
in tutte e tre le versioni. Similissimo il codice caldeo al cinese 
su questo punto. Il cinese — Ta-tsing-lu4i — , che suona tra- 
dotto — Leggi e statuti della grande dinastia dei Tsing — , 
e fu promulgato nel secolo 17 dall'imperatore Chun-tche, 
non è che la raccolta delle antichissime leggi penali della Cina. 
Sono fatte più blande: tuttavia l'insulto ai genitori è punito 
ben più tremendamente che in Caldea. Al lib. VI, tit. 4 , 
§ 329 di quel codice è scritto: « Un figlio o una figlia, un 
« nipote o una nipote che dirigerà parole oltraggiose a suo 
« padre, madre, avo od ava dal lato paterno, subirà la morte 
« per strangolamento ». Ma anche qui, come in Caldea, è ne- 
cessario portar querela al giudice: « Bisogna che il parente 
« oltraggiato siasi querelato alla giustizia, e che le parole ol- 
« traggiose siano state proferite in sua presenza ». Mancando 
queste condizioni, la pena non si sarebbe inflitta perchè, infine, 
era la giustizia, non l' offeso, che doveva applicarla. Ed è ben 
certo che in Cina, ove l' autorità paterna, non ostante le at- 
tenuazioni del nuovo codice, rimase ancora più potente che 
nella Caldea, non avrebbe potuto impunemente il padre ucci- 
dere per punizione il suo figliuolo. « Se padre o madre, avo 
« od ava dal lato paterno, castigano, in punizione di disobbe- 
« dienza, il figlio o la figlia, il nipote o la nipote in modo 
« talmente severo e immoderato da ucciderli, il colpevole di 
« tale omicidio sarà punito con cento colpi di bambù » 
(d°. codice, VI, 12, § 319). Medesimamente doveva essere in 
Caldea. Egli è vero che qui non ci rimangono espliciti testi 
che ce ne assicurino. Ma se abbiamo visto che non andava del 
tutto impunita nemmeno la uccisione dello schiavo, dovremmo 
credere che la legge tollerasse la ben più grave uccisione d' un 
figliuolo? Non mai. L' inerzia (se pur fosse palese) dei magi- 
strati non potrebbe imputarsi alla legge solo perchè questa ha 
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tacciuto, o meglio, non ha tramandato a noi le sue disposi- 
zioni punitive su questo punto capitale. 

123. Seguendo sempre il testo so vr' accennato, noi 
siamo condotti a un altr' ordine d' idee. Parrebbe, secondo 
quel testo, che solo allora fosse lecito al padre ridurre schiavo 
il figlio e venderlo per danaro, quando questi gli facesse in- 
sulto. Parrebbe che non potesse il padre far ciò a capriccio, 
come a Roma, e che la prole non fosse, siccome quivi, consi- 
derata quale una cosa o una merce. Tuttavia no. Troppi altri 
testi di contratti esistono, perchè per noi si possa dubitare di 
quel diritto paterno. Se pertanto la legge indicò al padre quel 
modo di punizione, se mai il figlio l' insultasse nella sua qua- 
lità di padre, non lo fece per interdirgli un tale diritto in 
altre circostanze, ma per indicargli che il suo rigore e il 
suo potere non sarebbero potuti andare più in là. Del resto, 
per quel diritto di vendita della prole diremo anzi eh 9 esso 
era così incontestabile da essere accordato non pure al pa- 
dre, ma alla madre istessa. N'è prova un atto del Museo 
di Londra, tuttora inedito, e segnato col numero DT 12. 
Ivi una madre ninivita vende effettivamente una sua figliuola 
ad uomo suo concittadino. Non v'ha dubbio che costui la 
comprasse per farsene una moglie. Ma il fatto che la madre 
di lei la vendette per prezzo, è ben eloquente. Intanto il com- 
pratore aveva, mercè quel prezzo, fatta sua schiava la giovi- 
netta. Né l' averla anche innalzata al grado di moglie, mutava 
sostanzialmente, in questo caso, la condizione di lei/ come 
s'avrà argomento di vedere appresso. 

Il diritto di vendita dei figli dava ai genitori anche quello 
d' esporli infanti? Non esitiamo a rispondere affermativamente! 
Lo dice, anzi tutto, la ragione logica. Se il padre, e perfin là 
madre, potevano vendere la persona del figlio per trarne lucro, 
ossia per migliorare la propria condizione economica, ne di- 
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scende netto e chiaro che potessero gettarlo, appena nato, lungi 
da sé per esimersi dalle spese del suo allevamento, e procac- 
ciarsi, anche per questa indiretta via, un vantaggio. Lo dice, 
in secondo luogo, lo spirito d'egoismo, la cupidità di guadagni, 
in che fu tutta l'anima del Caldeo, il quale stimò ed ebbe 
cara la famiglia solo dal lato del tornaconto; e pur troppo 
anche la legge non la tenne in più nobile considerazione. Né 
vale obbiettare che, non avendo il padre il dritto di morte; 
essendo proibito alla donna perfin l' aborto volontario, non si 
sarebbe potuto mettere l' infante in pericolo di morte molto 
probabile. No: gettare un fanciullo nella strada, certo è peri- 
colo per lui; ma non imminente, non inevitabile. Qualche 
anima caritatevole può, mossa a pietà da quella vista, racco- 
gliere il derelitto: può occuparsene la società, lo Stato. 

Anche qui però, in appoggio a induzioni di più o men 
peso, abbiamo documenti. Un testo pubblicato da Oppert 
ne' Documents juridiques (pag. 42-44), mentre serve a provare 
l'istituto dell'adozione, di cui diremo nel paragrafo successivo, 
serve altresì a provare la lecita esposizione d'infante. Diamo 
intanto quella parte del testo che a questa si riferisce. Faremo 
poi succedere i commenti. 

e Qui patrem et matrem non habet. Qui patrem suum et 
e matrem suam non cognoscit. In cisterna est memoria eius 
« infantiae, per vias mansio ejus. Ex ore canum excepit eum. 
« Ex ore corvorum eripuit eum. Coram vate deposuit eum. 
. « Fascias pedum ejus in tabula genealogiae examinavit. Nutrici 
« dedit eum. Nutrici ejus per tres annos tiaram, numerum 
« vestimentorum constituit. Quotidie et in quocumque tem^ 
« pore originem suam celavit ei ». 

Le prime parole del testo parrebbero accennare a un or- 
fano, anziché a un abbandonato. Ma non crederà così chi 
legga attentamente il seguito. E vedrà che non vi si parla 
d' un garzoncello raccolto su la via, ma d' un lattante neonato. 
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Ora, è quasi impossibile che un fanciullo, al momento del 
suo nascere, resti privo insieme del padre e della madre. Se 
pur fosse, le circostanze accompagnanti il fatto sarebbero di- 
verse. Si troverebbe il fanciullo in casa, non nella strada, vi- 
cino a una cisterna. Questa istessa particolarità spiega il fatto 
e ne addita l' intenzione. Quel fanciullo, in quella strada, 
presso quella cisterna, non può altro significare che un infante 
esposto dai genitori o da una madre crudele, esposto però 
con le cautele atte a difenderne la vita, a far sì che venisse 
presto raccolto da un pietoso, e non restasse a lungo abban- 
donato alla poco confortabile custodia dei cani e dei corvi. 
Vedete in fatti l quel fanciullo non è gettato in un campo 
in altro luogo deserto. Egli è messo nella pubblica via, ove 
certamente passeranno più persone, è messo vicino a un pozzo 
ove anche più persone verranno ad attinger acqua, e vi ver- 
ranno in ispecie quelle che per natura sono più inclinate ad 
amare e a soccorrere l'infanzia abbandonata; le donne. In fine, 
che si tratti d' un abbandonato e non d' un orfano, lo dimo- 
strano le ultime parole del nostro testo. Perchè mai il pietoso, 
che raccolse il meschino, si dette cura di tenergli sempre ce- 
lata la sua origine? Questo non lo si fa con l'orfanello, al 
quale anzi s' insegna il nome dei genitori eh' ebbe la sventura 
di perdere prima ancor di conoscere, ma che hanno ogni dritto 
alla sua ricordanza, al suo compianto: lo si fa col meschinello, 
a cui il nome dei genitori che l'abbandonarono non espri- 
merebbe che infamia e maledizione. 

Tutto adunque, ragione e documenti, ne assicurano che si 
praticò in Caldea la esposizione d'infanti. Nondimeno, pure 
accertato che la si praticò, non ne deriva che vi concorresse 
consenso di legge. Ebbene, noi finiremo di persuaderci anche 
di questo consenso, se guarderemo alla natura del documento 
che abbiamo sott' occhio. Non si tratta d'un romanzo, d'una 
leggenda o storiella poetica, i quali, se pur dimostrano il fatto, 
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non documentano il giure. Si tratta d'un vero scritto giuri- 
dico, ove non si farebbe menzione di cosa illecita senza con- 
dannarla; si tratta d' una di quelle tavolette appartenenti alla 
serie Kirki-rib-biku, A-na-it-ti-su che formava appunto il com- 
mento ai testi di legge (§ 106). Oh! come mai si negherebbe 
che ivi è inchiusa una concessione, nella quale sono indicate 
le cautele e i modi sotto cui e con cui è fatta lecita? 

124. L'autorità paterna ebbe modo d'espandersi an- 
che fuori della famiglia naturale, mercè l'adozione. S'ingan- 
nerebbe chi credesse 1' adozione essere sorta per desiderio di 
famiglia, o per impulso di cuor tenero, che all' uomo, addolo- 
rato per non vedersi rivivere nella discendenza sua, fa cer- 
care in una pietosa finzione ciò che non trova in un' avara 
realtà. Se i Caldei, quali abbiamo cercato di mostrare, senti- 
vano poco anche pel loro sangue, qual tenerezza avrebbero 
provata per il nato da un estraneo, sì che fossero mossi ad 
adottarlo? Ma l'adozione può avere altri moventi: vi può 
essere la boria, può consigliarla l'interesse. La boria no: ve- 
demmo il Caldeo meno geloso dell'aristocrazia di stirpe, che 
non fosse l' Egiziano, e massimamente il Romano al quale 
spesso poteva chiedersi con Persio (Satira 3*) 

art deceat pulmonem rumpere ventis^ 

Stemmate quod Thusco ramum millesime ducis? 

Se qualche volta negli atti caldei è fatta menzione di no- 
biltà di nascita, egli è piuttosto per più sicura designazione 
delle persone, che per vanagloria d' araldica. E pertanto il 
desiderio di tramandare ai posteri un nome illustre doveva 
essere estraneo all' adozione. Restava l' interesse, l' interesse per 
cui que' popoli « fatto s'avean Dio d'oro e d'argento »: e 
proprio questo la consigliò a loro. O fosse perchè, nelle vaste 
e quasi perpetue società commerciali continuate di generazione 
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in generazione, abbisognasse a uno de 9 soci, privo o di prole 
o di parentela, d'avere un erede che continuasse dopo lui i 
negozi sociali; o fosse perchè l'uomo soletto avesse mestieri 
dell' aiuto di persona fida la quale, anche in vantaggio proprio, 
cooperasse ad accrescere oggi la sostanza che domani eredite- 
rebbe, certo è che dal solo interesse potè avere causa l'adozione. 
Del resto questa figura quivi praticata fino da antichissimo 
tempo, fu permessa dalla legge anche perchè, in quella ferrea 
organizzazione sociale, la più gran sventura che potesse co- 
gliere un giovanetto sarebbe stata quella di non dipendere da 
un padre o da un patrono. Ma non si creda che l'adozione 
caldea producesse gli stessi effetti della imperiosa adozione 
romana. Anzi si assomigliava in tutto all'adozione secondo i 
principii del nostro Codice; era, più che altro, un modo di 
trasmettere la propria eredità a un estraneo; lasciava illesi i 
dritti ereditari dell'adottato verso la sua famiglia naturale. 
Antichissimi testi d'adozione porgono fin gli atti di Warka. 
Nel N. 26 del Museo Britt. vediamo una donna, Beiitsunu. 
cedere ad altrui in adozione la propria figlia, dopo essere 
stata ella medesima adottata da un Naramtum. Al nostro pa- 
ragrafo 102 abbiamo visto nel famoso processo di Bunanitum 
queste precise parole: » Io e Binaddunatanu mio marito pren- 
« demmo Binadduamara in istato di figlio, e scrivemmo la 
e tavoletta della sua adozione »; e vi vedemmo riconosciuto 
e fatto rispettare dai Giudici quell'atto. Ma il più bel docu- 
merito della medesima resta sempre quello in cui si parla del 
fanciullo trovato (v. §. precedente), anche perchè vi sono 
descritti i doveri dell'adottante meglio che non si potrebbe 
fare con le più esplicite spiegazioni. Lo trascriviamo intero, 
ma questa volta nella traduzione francese di Lenormant (Études 
accadiennes, t. IH, p. 167), perchè più completa nella sua fine 
che non la traduzione latina dell' Oppert, la quale offre più 
lacune. 
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e Celui qui n'avait ni pére ni mère, celui qui ne connai- 
« sait ni son pere ni sa mère, e' est à la citerne qui se rat- 
oc tache son souvenir, e' est dans la rue qu' on l' a recueilli. 
« Il T a pris à la gueule des chiens, il P a pris en main sous le 
« bec des corbeaux. En presence du devin il a pris son horo- 
« scope, et on l'a note d y une marque distinctive sous la piante 
e de ses pieds, avec le cachet du devin. Il l'a donne à,une 
« nourrice; à cette nourrice il a garanti pour trois ans la 
« farine, les effets du coffre et le vétement. Alors et à toujours 
e il lui a cache comment il Pavait recueilli. Il lui a ainsi mene 
« à son achévement l' allaitement des hommes, et il en a fait 
« son enfant. Il l'à élevé comme son enfant; il l'a inserii 
« comme son fils. Il P a mis en possession de la science des 
e lettres ». 

Onde emergono per l'adottante questi due altri precipui 
doveri, che non isfuggiranno al lettore; scrivere nella tavo- 
letta, a memoria e documento futuro, Patto irrevocabile del- 
l' adozione: curare l'educazione e l'istruzione dell'adottato, 
come si farebbe per un vero figliuolo. A poco a poco noi fi- 
niamo di convincerci che, o le leggi romane su la famiglia 
furono spesso inferiori alle orientali, o se, nel progresso dei 
tempi, le emularono, si fu perchè n' ebbero tolti là i dettami. 

Però, a quella guisa che la Caldea, pure in altre istitu- 
zioni giuridiche, ci porge, conforme abbiamo veduto, somi- 
glianze grandissime col dritto romano e coli' odierno, accom- 
pagnate da qualche peculiare differenza, che è tutta propria 
di quel paese, e che in vano cercheresti negP istituti di qua- 
lunque altro lnogo, medesimamente nell'istituto dell' adozione 
offri, insieme alle affinità, un contrasto degnissimo di essere 
considerato, siccome quello che fu primo e resterà forse unico 
esempio nella storia di tutte le legislazioni. Infatti dove si vide 
o potrà vedersi P adottato assidersi all' istessa mensa dei figli 
naturali e legittimi dell' addottante? Ma in Caldea lo si vide. 
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E sarebbe vano perdersi in lunghe dimostrazioni di prova. 
Imperocché vale per tutte il testo anche dianzi ricordato, e 
che si riferisce al processo di Bunanitum. È un processo, è un 
'giudizio pubblico, in cui interviene il magistrato a decidere 
secondo le norme di legge: non è un atto privato il quale 
possa crederai o sospettarsi fatto in contravvenzione agli usi 
e ai dettami giuridici: dunque quei testo non ammette dubbio 
o diniego. Ebbene: non abbiamo noi visto (§ 102) la donna 
Bunanitum, insieme a suo marito Binaddunatanu scrìvere la 
tavola di adozione di Binadduamara mentre avevano viva una 
figlia (Nupta) alla quale assegnavano nell'atto istesso in. 
dote una casa e dieci sicli d' argento ? Non abbiamo noi vi- 
sti i giudici riconoscere nella loro sentenza i diritti simul- 
tanei dell'adottato Binadduamara e della figlia Nupta? Dun- 
que è vero che l' istituto dell' adozione in Caldea non 
aveva necessaria origine dal difetto di figli uolanza, e poteva, 
consenziente la legge, provvedente il magistrato, coesistere 
con la figliuolanza nel seno di una istessa famiglia. Cosa 
singolare, strana, antinaturale potrà dirsi; ed è proprio così; 
ma che conferma una volta di più quel che siamo andati via 
via dimostrando, e cioè che la famiglia Caldea, lungi dal- 
l' aver base nei vincoli del sangue, o nel legame dell' agna- 
zione, era ne più né meno un' associazione d' interessi collet- 
tivi, quando non imperasse esclusivo 1* interesse del capo. 

125. Passiamo dai diritti paterni a quelli che spetta* 
vano ai figli. E li contempleremo dal lato della primogenitura, 
del patronato che i figli potevano esercitare su la famiglia, dei 
peculii o diritti patrimoniali. 

Esistette primogenitura in Caldea? Estesa, autorevole, so- 
lenne come in Egitto, no. Ma fuvvi tuttavia, e di carattere 
molto simile all' egiziana. Qualche documento, se non bastasse 
giuridico, religioso, attesterebbe ch'ella fu in riputazione e 
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presso il legislatore e presso il sacerdote, ed ebbe da entrambi 
sanzione d'autorità. Una di quelle forinole d'incanti magici, 
una di quelle imprecazioni dirette a scongiurare il male, le 
quali furono con tanta sapienza raccolte e tradotte da Le- 
normant ne' suoi Etudes accadiennes, si trova inserita nel 
tomo 111° a pag. 91. Ivi si mettono, niente meno, a con- 
fronto i funesti effetti della maledizione data da un pri- 
mogenito con quelli che potrebbero derivare da una maledi- 
zione paterna o maternale. « Que le mal qui bouleverse son 
« corps soit une malédiction de son pére, une malédiction 
« de sa mère, une malédiction de son frère ainé. » Ogni 
frammento, anzi ogni passo di frammento qualsiasi, atto a 
rivelare una civiltà perduta che incomincia a riapparire, può 
dar luce in argomenti disparatissimi. Perciò Ip storico dei di- 
ritto non deve lasciar passarne alcuno inosservato, che da 
tutti può ricavare tesoro di cognizioni immenso e certo. E l'im- 
precazione accadica riferita sopra, se è una prova di più del 
grande onore, del gran potere che fu concesso alla madre sui 
figliuoli, è anche prova che l' autorità del primogenito sui 
minori fratelli non era meno sancita da religione. Se poi vo- 
gliasi avere, oltre ai religiosi, qualche documento di legge 
civile, citeremo uno di quelli raccolti e tradotti con altrettanta 
sapienza da Oppert ne' suoi Documento juridiques. Quivi leg- 
gesi a pag. 45: » Pretium progieniei anterioris fra ter magnus 
cepit ». E da questo testo semplicissimo non potrebbe apparir 
più chiara la indicazione d' un privilegio che al primogenito 
doveva competere. 

Ma qual era codesto privilegio? patrimoniale? oppure di 
tutela, come in Egitto? Proprio così. Il sistema di tutela di 
famiglia, massime pei minorenni e per le figlie nubili, fu in 
Caldea più severo che nelf Egitto. 11 bisogno d' un protettore 
ai deboli era tanto più necessario dove la ferocia e le rapine, 
come disse Nahum profeta, riempivano le città. Anche qui 
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però la tutela non fu nulla di simile alla romana e alla epi- 
tropia greca: non si scostò dalla famiglia e da chi ne era 
il capo naturale, o per più prossima parentela, o per aggre- 
gazione alla tribù. E fu anche dissimile dalla egiziana in ciò 
che non fu concessa alla figliuola primogenita, perocché fu 
minore la riputazione della donna. Ma che questo diritto di 
tutela esistesse, fino al punto che, in mancanza di parenti o 
gentili, fosse facoltativo alla donna eleggersi un protettore le- 
gale; che la tutela fosse uno de' precipui attributi assegnati alla 
primogenitura, lo dicono troppi testi perchè sia possibile dubi- 
tarne. E dicono eziandio che, a somiglianza dell'Egiziano (oh 
quante ne abbiamo viste ormai di mirabili somiglianze nelle 
legislazioni di questi due paesi 1), il primogenito Caldeo, erede 
in parte del potere paterno su la famiglia, lo estendeva sino 
a dare marito e dote alle sorelle, e curare che le divisioni 
patrimoniali fra i maschi si facessero con giustizia. L'atto 79* 
di Strossmayer porge appunto l'esempio d'una sorella mari- 
tata da un fratello. « Mussallim-marduk, nella soddisfazione 

« del suo cuore, questa dote in un con la donna Habara- 

« natum sua sorella, a Tara figlio di Marduk-nazir dona ». 

S' andò più oltre. L' assistenza, la quasi-tutela del primoge- 
nito non profittò soltanto alla sorella o ai minori fratelli, ma 
perfino alla madrefamiglia. Non è già che costei, della quale 
abbiamo vista la grande autorità sui figli, potesse essere sot- 
toposta dalla legge a un tal patronato. Ma ella stessa, molto 
sovente, se lo eleggeva, o per avere una maggior difesa di 
quella che debole donna, in società si fatta, potesse per sé 
medesima procurarsi, o perchè amasse vivere in quiete lungi 
dagli affari. Certo è che bellissimo esempio di questa seconda 
ipotesi ci è porto dall'atto 55° di Strossmayer in cui una 
madre assegna a un primogenito in amministrazione, si direbbe 
quasi in vitalizio, una parte notabile de' suoi beni, con obbligo 
di somministrare a lei una data quantità di grano per ogni 
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giorno, e eoa divieto d'ipotecare o disporre anche momenta- 
neamente de' beni stessi senza consenso di lei, che anzi si 
riserba il dritto di riprenderli, se non fosse contenta dell'am- 
ministrazione del figliuolo. Ecco il testo: 

« La donna Gugua figlia di Zakir, nella soddisfazione del 
« suo cuore, consegna e a suo figlio primogenito Belziribni 
« confida una mina d' argento, biglietto accettato su Nebo-ahi- 
« iddin, una mezza mina e cinque sicli d' argento contro 
« Tabnia, credito di cui una casa è in ipoteca, un terzo di 
« mina d'argento contro la donna Tasmitramat, un terreno 
« d' un epha e dodici ka di semenza » (circa 30 litri: v. Oppert: 
Etalon des mesur. assyr. pag. 6 1 ), « che è vicino al fiume 
« della città di Kis, dote della donna Gugua. — Quanto a 
« una mina e mezza, più sei sicli d'argento della donna Gu- 
« gua i quali, senza l'assistenza di Belziribni, la donna Gu- 
« gua aveva costituiti a' suoi figli cadetti, cioè a Nebo-ahi- 
« bullit, a Nirgal-kirtum-edir, a Ittisamas-baladu e a Zatnalmal- 
« marzuk-uzur, su ciò Belziribni non disputerà con essi. — 
« Ma una mina d' argento su Nebo-ahi-iddin, una mezza mina 
« e cinque sicli d' argento su Tabnia, un terzo di mina d' ar- 
» gento su la donna Tasmitramat, la donna Gugua, oltre a 
« un terreno della capacità d' un epha e dodici ka di semenza, 
« confida alla persona di Belziribni suo figlio primogenito. — 
« Finché la donna Gugua vivrà, su l' interesse del suo denaro 
« Belziribni darà dieci sahia per giorno come rendita alla 
« donna Gugua sua madre. — Qualunque uomo possessore 
« (creditore ipotecario), che la donna Gugua con consenso 
« compiacente non voglia; o chiunque sia eh' essa non approvi, 
« Belziribni non lo potrà ricevere (come pignorante) ». 

Si notino due cose : — che nel testo è detto espressamente 
avere la donna Gugua assegnato altri beni a' suoi minori fi- 
gliuoli senza assistenza di Belziribni primogenito, e ciò di- 
mostra che una tale assistenza era del tutto facoltativa per 
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la madre: — che costei aveva dato ad amministrare beni 
anche agli altri figli, e ciò è prova, non solo della indipen- 
denza di questi dal primogenito, ma della stima di cui pote- 
vano godere nella famiglia, pure allato al primogenito predi- 
tetto. Perocché a tutti essi era dato di concorrere in qualche 
modo, perfino col padre, nel patronato della famiglia, in quei 
casi in cui la ricchezza propria facesse considerar la famiglia 
come una di quelle associazioni d' interessi, di cui s' è detto. 
Allora non esisteva differenza alcuna fra il primogenito e gli 
altri fratelli, ne vivente il padre, né morto lui. La comunione 
dei beni restava invariata, e « les fils associés administraient 
« ensemble, faisaient produire, grossissaient l'héritage pater- 
« nel, et après de nouvelles acquisi tions, il§ pouvaient dire 
« avec fierté, comme Sininana et son frère l' ont inscrit au 
« bas d'un des actes de Warka: Le domaine du pére, ils 
« l'ont grossi! » (Revillout, Lettre à V auteur etc. p. XL). 
Bello poi è quest'atto di Warka (N. 83 di Strossmayer ), in 
cui appare una obbligazione cumulativa di più fratelli: « Il 
« prezzo d' un cammello, di datteri, di nis del palazzo, alla 
« donna Atavadibba pagheranno Iriba-amsin figlio d* Ubarsin, 
« e i suoi fratelli. Se non lo pagheranno, Napazin e Sininana 
<r loro garanti lo pagheranno di tutto cuore ». E un altro 
bell'atto, in cui apparisce una rivendicazione fatta cumulati- 
mente da più fratelli, è quello da noi registrato al § 109, e 
che si riferisce ai figli di Pirhum. 

D'onde emerge, più che da qualsiasi altra considerazione, 
quanta pienezza di libertà patrimoniale avessero i figli fa miglia 
anche di fronte al padre. Quel diritto, di cui parlammo più 
volte, di rivendicare i beni venduti dai loro autori senza con- 
senso degli eredi, è nuova conferma di codesta libertà. Ecco 
perchè, non meno che in Egitto, vediamo in Caldea concor- 
rere i figli a consentire alle vendite fatte dai loro padri. Non 
ci perderemo in molte allegazioni su questo punto. Bastano a 
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dimostrarlo, l'atto 39 del Museo Britt. in cui Sminarla compra 
da Minanu e da suo figlio un terreno : l' atto da noi trascrìtto 
al § 108, in cui Sininana e Apililani suo fratello comprano un 
sar di terra da Minanu e da suo figlio Ilani-iturma: Patto 
99 del Museo Britt. in cui gli stessi Sininana e Apililani 
(ricchi e industriosi fratelli furono davvero costoro ) comprano 
per cinque mine e un quarto d' argento due sar di terreno 
da Anasinemid e da Libitnana e Apililani suoi figli. 

Non v'ha dubbio che questo concorso dei figli nelle ven- 
dite dei genitori, quando non significasse comproprietà dei beni 
venduti, non avrebbe importato altro che una rinunzia a riven- 
dicazioni future. Ma nelP uno o nell' altro caso non si face- 
vano meno aperti e sicuri i diritti dei figli nei patrimoni delle 
famiglie. Altro che i peculii romani! Qui i figliuoli, oltre ai 
possibili lucri personali di professione, o alle eredità che loro 
pervenissero da parenti, su le quali, alla romana, non avreb- 
bero avuto 'che la nuda proprietà, avevano pieno godimento 
e libera disposizione dei loro beni qualunque fossero, comun- 
que pervenuti, e potevano perfino contestare le vendite o le 
permute che i genitori facessero sui beni propri. La loro in- 
dipendenza patrimoniale era cosi assoluta; le cose che porta- 
vano in famiglia erano talmente loro, ed esenti, non solo da 
ogni ingerenza paterna, ma da qualunque relazione coi beni 
-del padre, da far sì che, in caso di disastro finanziario di 
costui, non avessero i figli nemmen bisogno d'assumere una 
personalità distinta. I creditori paterni sapevano che contr'essi 
non avrebbero avuta possibilità d' azione. 

126. Al matrimonio. Non v'ha istoria della umanità 
antica, la quale non ci mostri il matrimonio esistere in uno 
stesso paese, sotto una medesima legislazione, con diritti di- 
versi per le mogli, con nobiltà di grado affatto distinta. 
Anche là dove la benedizione solenne del sacerdote portava, 

Trovanelli. 25 
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direi così, il placito di Dio all'amplesso dell'uomo e della 
donna ; anche là dove il carattere contrattuale fu, invece, unico 
o precipuo motore del coniugale legame, e questo ebbe fiso- 
nomia dal piacere o dall'interesse, vediamo, anche là, assidersi 
la moglie in alto stato o vile di donna. Tu non confonde- 
resti Sara con Agar, né Clitennestra con Criseide. Perchè? 
perchè il libero matrimonio fu diverso dal matrimonio servile; 
ed entrambe quelle specie ebbe l' austera Palestina non meno 
della Grecia leggiera e voluttuosa. Altrettale spettacolo fu in 
Egitto: lo vedemmo. S'avrebbe a credere che n'andasse im- 
mune la Caldea? Anzi dobbiamo dire che ebbelo ben più: e 
se in Egitto gli stessi matrimoni liberi, esistenti accanto ai 
servili, non furono spogli del carattere esclusivo e generico 
del contratto, in Caldea i più nobili matrimoni, che si trova- 
rono pure esistere allato ai vili, ebbero il carattere più speciale 
e più antipatico del contratto di compra-vendita. Se n'hanno 
innumerevoli esempi: nessun altro paese ne forni di sì co- 
stanti. E la legge, in questo punto, non fu niente migliore 
dei costumi. Imperocché la legge, la quale provvidissima di- 
spose, come abbiam veduto, che la moglie avesse libero ma- 
neggio de' suoi beni (onde una lezione di sapienza di cui solo 
l' Egitto fu partecipe maestro, non Roma, e nemmeno l' Eu- 
ropa odierna); la legge che, con altrettanta sapienza, curò 
per quanto era da lei l' indissolubilità del matrimonio, ponendo 
il maggiore freno possibile a quel verme corrompitore della 
famiglia, che si chiama divorzio; la legge, dico, fu improvvida, 
non seppe alzarsi sopra il fango dei popolari costumi, non 
seppe vedere nel matrimonio quella sublime corrispondenza di 
disinteressato amore, che pur vi scorse Roma, e che lo fa 
grande fino al sacrificio, non seppe nemmeno delinearlo in 
una figura fìssa e nettamente precisa di contratto, ma, nuovo 
camaleonte, lo vestì del manto di contratti diversi, sceman- 
dogli decoro, togliendogli con una mano quel che con l'altra 
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voleva dargli: la stabilità. La moglie, pur di fronte alla legge, 
non ebbe mai riputazione di virtuoso decoro: fu creduta ca- 
pace di dritti come l' uomo, dotata, come questo, di mente e 
senno pratico negli affari, ma, quanto al cuore, si volle vedere 
in lei nulla più che il materialismo e il sentimento del godere. 
La gran cura, il grande schermo della legge furono dati a 
quella parte del contratto matrimoniale che riguardava i beni. 

Non già che il matrimonio fosse scevro in tutto da reli- 
gione. Come la legge civile non si scompagnava dalla reli- 
giosa, cosi, certo, la religiosa idea venne in patrocinio anche 
del matrimonio. Più documenti ne fanno fede. Sargon (Mé- 
nant, Annales des rois d 9 Assyrie, pag. 199) faceva incidere 
nell'harem di Khorsabad: « Nisruk, signore dei misteri, che 
« protegge i matrimoni, aumenta la famiglia di Sargon »: e 
altrove (ib. pag. 204): « Nisruk-Salman dirige i matrimoni, 
« Mylitta presiede ai nascimenti ». Ma, di grazia, anche tutti 
gli altri contratti non erano posti sotto la tutela della divinità? 
Intanto, la religione curava sì bene la santità del matrimonio, 
da permettere, anzi imporre che ne fossero offese la castità e 
la fedeltà in quelle Feste Sacee che vinsero la turpitudine dei 
Baccanali romani dell' epoca più corrotta. Il contratto matri- 
moniale non ebbe dalla religione nemmeno la salvaguardia di 
quella inviolabilità che agli altri contratti fu guarentita per- 
fino con le imprecazioni e gli esorcismi della magia. La legge 
poi finì di compiere l' opera distruggitrice prestandosi a rico- 
noscere tali forme di matrimonio, quali siamo per vedere, 
forme che rinnega il buon senso, e riprova ogni retto costume. 

Ogni retto costume i ma se n' aveva idea ? £ non abbiamo 
veduto per troppi esempi lagrimevoli che di morale e d'onestà 
non si conosceva il nome in quel popolo? Quinto Curzio che 
ci ha fatto sapere qual genere di traffico facessero i mariti 
dell 9 onor delle mogli, ci fa anche sapere che « Babylonii ma- 
il xime in vinum, et quae ebrietatem sequuntur, effusi sunt ». 
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Ci fa sapere che « feminarum convivia ineuntiùm, in princìpio 
? modestus est habitus; dein summa quaeque amicula exuunt, 
« paulatimque pudorem profanant; ad ultimum ( honos auribus 
t sit ) ima corporum velamenta projiciunt ». E ci fa finalmente 
sapere che « nec meretricum hoc dedecus est, sed matronarum 
« virginumque, apud quas comitas habetur vulgati corporis 
« vilitas ». Oh! bene invoca lo storico che « honos auribus 
« sit » (non rechi offesa alle orecchie) udire che la nudità di 
cui faceano pompa le donne nei conviti non era propria delle 
sole meretrici, ma delle matrone e perfino delle vergini, e che 
cotanta « vilitas vulgati corporis » per esse era tenuta come 
regola di etichetta sociale: « comitas habebatur »1 Qual ma- 
raviglia se P immoralità esisteva pur nelle forme diverse della 
coniugale unione? 

127. Venendo adesso a dire partitamente delle due 
specie di matrimonio, nobile e servile, e incominciando, come 
vuol ragione, dal primo, ci fermerà innanzi tutto un fatto, un 
pensiero. Perocché, con figura di Proteo, o vedremo presen- 
tarcisi il matrimonio sotto la gretta ed esclusiva imagine del 
contratto; o, vestito di più nobile manto, ci rifulgerà talora 
sotto le forme del connubio romano o dell'ebraico. Come e 
perchè? Cercheremo d'investigare l'uno e l'altro. Intanto os- 
serviamo che questo matrimonio, bipartito nella forma e nella 
sostanza, era nell'uso più generale un contratto di compra- 
vendita all'incanto. A similitudine della mala usanza, con cui 
vedremo fra poco sanzionarsi in una compra di schiava un 
contratto matrimoniale di second' ordine, la legge si fece non 
solo a tollerare, ma ad imporre che i più legittimi matrimoni 
si facessero comunemente per compra pubblica delle mogli. 
Unica differenza in ciò, che codesti più solenni legami davano 
alla moglie, tuttoché comprata, quei diritti patrimoniali, quelle 
prerogative, quei poteri sulla prole, di cui abbiamo discorso, 



CALDEA. 389 

e che alla schiava-moglie non erano conceduti. Lasciamo par- 
lare Erodoto là dove, al libro I # , n. 196 delle sue storie de- 
scrive come si vendevano le fanciulle da marito. 

Ci serviamo della bella traduzione del Ricci. « Fra le isti— 
« tuzioni babilonesi io per me stimo una delle più belle questa 
« che son per narrare ; e che è comune anche ai Veneti Illirici, 
« a quel che ne sento. In ciascuna borgata, una volta nell'anno, 
« tutte le donzelle pervenute a età da marito erano congre- 
« gate per forza in un dato luogo : a una folla di uomini fa- 
e cevano loro cerchio d'intorno. Quindi un banditore chia- 
« mandole una dopo l' altra per ordine, le offriva alla pubblica 
« vendita, incominciando sempre dalla più bella. E dopo aver 
« venduta questa a caro prezzo, il banditore gridava subito il 
« nome dell' altra che le veniva appresso nella bellezza. E que- 
« sto mercato doveva sempre concludersi col matrimonio. Onde 
« seguiva che i giovani babilonesi bramosi di maritarsi, e ricchi, 
« cercavano di superare l' un l' altro in quella compra all' in- 
« canto, per ottener la più bella ; quando invece i pretendenti 
« plebei, avendo per nulla l' eccellenza delle forme, si contenta- 
c vano di sciegliere le più brutte ; tanto sol che ne avessero in 
« compenso danari. Il banditore, infatti, finita che avea la ven- 
ie dita delle più belle fanciulle, gridava subito il nome della 
« più brutta, o di qual si fosse tra loro monca o deforme, 
« offerendola a chi domandasse minor prezzo per isposarla; 
« e in ultimo, al più discreto in effetto si aggiudicava. E sic- 
« come erano le fanciulle più belle che fornivano il danaro 
« necessario a questo mercato, si può ben affermare che fosse 
« loro mercè se le compagne brutte e deformi trovavano da 
« accasarsi. A niuno poi era lecito il maritare la propria fi- 
* gliola con chi più gli piacesse; né l'uomo poteva senza dare 
« mallevadore condursi a casa la comprata donzella; ma do- 
« veva innanzi tutto promettere con malleveria che quella 
« donzella diverrebbe realmente sua moglie. Ove poi i due 
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c coniugi d' umore insieme non convenissero, la legge obbli- 
« gava l'uomo a restituire il ricevuto danaro. E non faceva 
e niente, se chi voleva comprare una donzella per isposarla 
« fosse di un altro borgo. Bellissima istituzione, che fiorì già 
e un tempo, come dicemmo, in Babilonia; ma che ora non si 
« trova più in uso ». 

Strabone (Geografia^ XVI) confermando, e in poche parole 
ridicendo questo stranissimo uso, tanto simpatico a Erodoto, ce 
ne fa conoscere un'altra particolarità: « È loro proprio di costi- 
« tuire tre uomini dabbene, i principali di ciascuna tribù, i quali 
e abbiano a condurre in pubblico le zitelle da marito ». E ciò 
vuol dire che vi sarebbe stata una ingerenza generale del 
magistrato nei matrimoni, un po' simile all'ingerenza che, in 
qualche caso speciale, aveva il magistrato greco, di cui cosi 
parla Iseo (Dell'eredità di Pirro, § 54): t La legge ordina 
e che le donne già allogate e vissute coi mariti (alle quali 
« muoia il padre e non rimangano fratelli) siano maritate 
« dai giudici ai più prossimi parenti; e così molti* perdettero 
« le proprie mogli, colle quali avevano dimorato ». 

Un momento di riflessione. Questa, della Caldea, era dun- 
que una specie di leva femminile, cui nessuna famiglia, al dir 
d' Erodoto, poteva sottrarsi. Se la donna non serviva lo Stato 
con le armi, doveva forzatamente servirlo nel procreargli i 
guerrieri. Simpatie, convenienze, amori, e per converso anti- 
patie ed odii, nulla era rispettato. Brutale costume, che serve 
anch'esso a ben mostrare quanto gli obblighi e gli affetti 
dovessero essere avuti cari e in osservanza in famiglie andate 
a sorgere d' una guisa così geniale 1 Imperocché guai se dei 
matrimoni sia pronuba la necessità, auspice il volere altrui 1 
Allora il matrimonio della casa cittadina non sarà dissimile da 
quello della reggia, in cui non si guarda al cuore ma alla ragion 
di Stato, e in cui vedi spesso spesso la sposa, infelice del pari 
che illustre, mal nascondere il pianto fra le turbinose e men- 
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zognere feste d' un corteo nuziale che l' accompagna a eterna 
infelicità. Tormenti genus (diremo con Virgilio) orribile, anzi 
il più orribile. Similmente per la donna caldea. Esposta a 
un mercato, non politico, ma finanziario, ella non aveva li- 
bertà maggiore, e doveva tremando attendere, dopo breve ora 
di berlina, di cadere forse in preda d' un compratore odioso, 
non importa se deforme, o vecchio, o non veduto mai, purché 
ricco in guisa da vincere la concorrenza. La nobile sposa cosi 
immolata era assai volte più misera della moglie schiava, pe- 
rocché a questa poteva almeno arridere speranza di mutar pa- 
drone, sottraendosi a un amplesso aborrito. Non si potrebbe 
mai ridire a sufficienza quanto questa vendita forzata dovesse 
servire a degradare la donna, a farla immemore de' suoi do- 
veri, e ad accendere vie maggiormente nel suo cuore le im- 
pure voglie che già erano eccitate con miserando accordo dal 
culto religioso e dai costumi. Ed é così che comprendiamo 
come le mogli s'avessero a prestare allegre e facili all'invito 
dei mariti di darsi per mercede all' ospite, gettando poscia ai 
piedi dei mariti istessi, non solo odiati ma disprezzati adesso 
altresì, il danaro del disonore. 

O sia che veramente codesti matrimoni all'incanto fossero 
già cessati ai tempi d'Erodoto, il quale mostra dolersene; o 
sia che in vece esistessero ancora ai tempi di Strabone il quale, 
lungi dal dire che non erano più in uso, accenna perfino al 
grado e al numero dei magistrati cui era commesso l' ufficio di 
« condurre in pubblico le zitelle da marito », egli é certo che, 
o prima o sempre, codesta bruttura fu tollerata, anzi imposta 
dalla legge caldea. E a primo aspetto non v'é scusa che at- 
tenui la empietà, la immoralità d' una tal legge, molto più 
che qui non può nemmeno dirsi che la legge politica avesse 
a conformarsi alla religiosa, come avvenne per le immondezze 
delle Feste Sacee. Anzi, a maggiore condanna del legislatore 
caldeo sta il fatto che egli stesso vide e conobbe a qual meta 
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di felicità coniugale avrebbero condotto matrimoni di questa 
specie. 

Lo vide, e cercò provvedervi. Ma quale provvedimentol 
V hanno rimedi che talvolta sono più miserevoli del male che 
mirano a curare. Questo fu l'uno. Era forse degno rimedio 
lo statuire che, se incompatibilità d' umori rendesse poscia im- 
possibile ai coniugi di vivere in armonia, il matrimonio si sa- 
rebbe sciolto, e il marito avrebbe dato alla moglie il danaro 
ricevuto nella compra? Ma, innanzi tutto, che moralità in ma- 
trimoni in cui la donna era costretta intanto all'amplesso 
d' un uomo odioso, forse brutale, da cui non avrebbe potuto 
staccarsi se non dopo avergli forzatamente immolata la sua 
verginità, le più dolci illusioni della vita, la speranza stessa di 
potere, dopo sciolto il legame, trovare altra più accetta mano 
che si degnasse sollevarla dal fango in cui la si era fatta ca- 
dere? Che sicurezza di potere, almeno, ricorrere al rifugio 
della disunione, se per ottenerla bisognava provare il reciproco 
disaccordo, e se era troppo probabile che il marito lercio o 
deforme, il quale si era comprata e si godeva bella donna, non 
si sarebbe mai prestato a una tal confessione? Che guaren- 
tigia, perfino della onestà dei propositi del marito compratore, 
se costui, voglioso di correre una lieta avventura senz'essere 
legato da vincolo eterno, sapeva benissimo di potere, nono- 
stante la data cauzione, farsi tanto odioso alla moglie con mali 
trattamenti da costringerla ad invocare dai tribunali una sepa- 
razione che egli avrebbe subito consentita? 

E questo era lo stato felice che la legge caldea prepa- 
rava, co' suoi matrimoni a pubblico mercato, eziandio alla 
donna che per avvenenza e personali attrattive sembrava 
dovesse avere in se gli elementi o le speranze della feli- 
cità. Ma alla donna dispetta per bruttezza; alla donna che 
si prendeva in moglie solo in vista del denaro che la sua 
compra produceva, quale stato di infelicità più funesta non 
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si destinava? Non che le arridesse pur la lusinga, ella era 
certa che un sorrìso d'amore non l'avrebbe confortata nella 
dimora maritale che andava a varcare. Lei non aspettavano 
neppur le carezze che il desio acceso della voluttà può, non 
fosse che per pochi istanti, destare. A lei nemmeno l' ideale 
d' una propabile fine di quel nodo di schiavitù, d' intermina- 
bili dolori, d' ansie e di lagrime disfogate nel segreto, perocché 
l'ignobile uomo che con proposito speculatore aveva fissato 
d'immolare alla cupidigia dell'oro i più connaturali affetti 
dell'anima, e perfino la ripugnanza che per istinto allontana 
da un essere deforme, non avrebbe acconsentito mai a perdere 
un danaro a tanto prezzo acquistato, invocando con lei il dis- 
facimento di quella unione per motivi d'inarmonico vicende- 
vole sentire. Sopra lei, per necessaria conseguenza, s'adden- 
sava adunque tetro avvenire di disamore e noncuranza, se pur 
non fosse di vilipendio e d' oppressione, da lei non provocati, 
ma per impero d'iniqua legge dovuti subire, e di cui ultima, 
unica meta, la morte. 

Chi non vede pertanto che il rimedio escogitato dalla legge 
a riparare o a por fine a un danno antiveduto e sicuro, era 
invece il più acconcio a incancrenirlo? Ecco la « bellissima 
e istituzione » sì commendata da Erodoto, e che, se una cosa 
addimostra, sì è il diapson della morale greca perfino in uo- 
mini provetti nelle speculazioni filosofiche che procedono dalla 
istorica osservazione. 

Ma se la legge caldea ebbe antivedute le piaghe che nel 
seno del matrimonio andava col suo fatai dettame ad aprire, 
perchè le aperse? Investigarne le cause non può essere super- 
fluo, se per lóro ci verrà spiegato l'effetto, sì della contrad- 
dizione in cui si pose il legislatore caldeo, sì della offesa che 
fece al diritto di natura. 

Che il diritto di natura elevasse colà, anche questa volta, 
la voce non è dubbio. Perchè il legislatore provvide a scio- 
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gliere col mezzo anche troppo generico di mutua disarmonia 
i legami matrimoniali da lui imposti? Appunto perchè la voce 
del dritto di natura gli fece intendere che una tal fatta di 
connubii non era assai volte umanamente comportabile, e, se 
era mostruoso crearli, sarebbe stato iniquo renderli indissolu- 
bili. Ma la voce del diritto naturale, se la si ascolta e la si 
contraddice, la si offende; ne offenderla e volerla tutelare 
lo si può senza contraddizione. In codesta contraddizione 
cadde di fatto il legislatore caldeo: e in tre modi: — i° cre- 
dendo lecito di ferire e sanare con la lancia d' Achille ciò che 
non si doveva ferire per non avere poi bisogno di sanare : — 
2°. credendo di render facile a donna sacrificata di liberarsi 
con la scusa d'incompatibilità d'umori, mentre non le si con- 
sentiva la liberazione se non per mutuo consenso coniugale: 
— 3°. credendo di porre freno alla troppo probabile tirannia 
di mariti, che si prendevano le mogli in modo sì geniale, mi- 
nacciandoli nel danaro, ossia nella molla che in quel popolo 
rapace aveva la pia gran potenza di leva, e non avvedendosi 
che proprio quella molla li avrebbe mantenuti fermi in un 
nodo anche per essi odioso, e conseguentemente crudele. 

In queste contraddizioni cadde il legislatore caldeo, non 
dunque perché la voce di natura non gli parlasse al pensiero, 
bensì perchè non ebbe sdegno di dire con Ovidio: « Video 
« meliora, deteriora sequor ». Ma questa confessione, se può 
udirsi senza meraviglia da un poeta licenzioso, non può inten- 
dersi senza stupore dalla bocca della legge. E quando questo 
avvenga, si può esser certi che un forte, come che recondito, 
movente ebbe ad agire. Cerchiamolo in fattispecie. 

E lo vedremo tripartirsi in queste cagioni. Primieramente 
in una minore ponderazione del male, derivata dall'indole po- 
polare, la quale non poteva non influire nella mente istessa 
del legislatore. Per chi non dimentichi che gli amori di fami- 
glia «non erano la predilezione del Caldeo come lo furono del- 
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l'Egiziano; — e che il Caldeo non amava ed apprezzava il 
matrimonio per la sua dignità intrinseca e per i suoi nobili 
fini, ma solo in quanto valesse a soddisfare ali 9 uno o all' altro 
dei due supremi istinti popolari, voluttà e guadagno; — e che 
la donna, lungi dall'essere avuta in altissimo concetto come 
in Egitto, era idolatrata e disprezzata insieme, considerata 
come un ente troppo inferiore all' uomo, sì che nel conflitto 
di diritti e di benessere fra uomo e donna, dovesse necessa- 
riamente questa soggiacere; — per chi non dimentichi tutto 
questo, si fa più comprensibile e più scusabile il comando 
della legge che, volendo favorire, anzi imporre per quanto 
fosse possibile la universalità dei matrimoni, ebbe riguardo al 
bene dell'uomo anziché a quello della donna, essendo pur 
forza che l' uno dovesse prevalere. 

- Ma era egli proprio necessario l' impulso della legge ai ma- 
trimoni? Sì; ed ecco la seconda causa e scusa che ebbe il le* 
gislatore. Come, al tempo della massima corruttela di Roma, 
il disamore ai matrimoni e il conseguente difetto di popola- 
zione resero necessaria la Lex Julia et Papia Poppea, la 
quale per favorire con ogni mezzo l' aumento della popola- 
zione, dette giuridica efficacia a quella vile sebben licita con- 
suetudo, priva della maritalis affectio, che chiamossi concu- 
binato; medesimamente avvenne per la Caldea. Quivi le la- 
scivie infami e universali che sempre dominarono, e non fu- 
rono forse pareggiate in alcun altro luogo mai, non eran certo 
le più adatte a favorire le unioni matrimoniali. Quivi, come a 
Roma, ben si poteva esclamare con Seneca (De beneficiis^ 
I, 9): « Decentissimum sponsaliorum genus est adulterium; et 
« in consensu vidui caelibatus nemo uxorem ducit ». Arrogi che 
le continue guerre in cui fu involto quel paese mietevano orri- 
bilmente la popolazione. Il sistema di condurre le genti vinte 
a infondere nuovo sangue nel paese esausto, poteva provve- 
dere. Ma pericoloso sarebbe stato il provvedimento se troppo 
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sangue forestiero fosse venuto a scorrere in corpo quasi vuoto 
di sangue nazionale. Quale dei due umori avrebbe avuta al- 
lora la potenza? A ciò doveva riflettere il legislatore, se non 
voleva che il nuovo elemento sopraffacesse il vecchio. Ed ecco 
che, a provvedere, pensò che si dovesse accrescere, anzi fare 
quanto più fosse possibile universale il numero dei matrimoni 
che la corrotta indole del popolo tendeva invece a diminuire. 
A Roma si credette che il dar favore al concubinato potesse 
bastare: ma il mezzo laido ed empio fu insufficiente. Per con- 
verso in Caldea, con maggiore durezza, ma con minore lor- 
dura, la legge provvide con ben più sufficienza. E disse: — 
eccitiamo nell'uomo il desio del matrimonio, appagandolo o 
nell'istinto voluttuoso, o nella brama dell'arricchire: e poiché 
non basterebbe il voler dell'uomo senza il consenso della 
donna, e questa potrebbe molto spesso non consentire, costrin- 
giamola a farlo: in pubblico mercato scelga l'uomo la donna 
che dovrà darglisi forzatamente venduta in moglie: l'utilità 
della patria lo esige: e se v'ha chi debba immolarsi vittima 
sull'altare della patria, sia la donna, essere ignobile, non 
l'uomo che della patria è la forza e la gloria — . Non Ve 
che dire: un ragionamento sì fatto sa di crudele: ma almeno 
fu logico, non fu impudico, e soddisfece allo scopo meglio 
della turpe legge di Roma. 

La terza cagione, e la più forte scusa della legge caldea 
nella disposizione de'suoi matrimoni, non potremmo dire adesso, 
ma diremo a momenti dopo premesse altre notizie, senza cui 
sarebbe più arduo intendere e credere. 

128. Non s'arresta qui l'infelicità del modo con cui 
i matrimoni si contraevano. L'avarizia, la rapacità, congiunte 
all'immoralità caldea, seppero abbassare il matrimonio fino 
al livello d'un contratto di pegno o d' anticresi. Orribile a 
dirsi l Pagare i debiti col mezzo d'un matrimonio tempo- 
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raneo, il quale naturalmente si sarebbe sciolto quando il de- 
bito fosse estinto, era cosa da imaginarsi là soltanto dove 
guadagno e prostituzione si dividevano l' impero. Ecco un do- 
cumento di questa turpitudine, tolto dall' atto 1 8 12 del Louvre. 
« Quattro sicli in capitale, credito di Nebo-kinzir figlio di 
e Nebo-kin-habal contro la donna Sirai figlia di Bel-ahi-erib. 
« La donna Rimutnana figlia della donna Sirai è presa in 
« pegno da Nebo-kinzir. Nessun altro possessore estraneo met- 
te terà là mano su di lei finché Nebo-kinzir non abbia rice- 
t vuto il suo danaro. La donna Rimutnana abiterà in pre- 
c senza (viso a viso) di Nebo-kinzir. In ogni giorno, la donna 
« Sirai darà alla donna Rimutnana quattro sahia, finché avrà 
« restituito il danaro a Nebo-kinzir ». 

La parola matrimonio non è qui espressa, ma l'idea, la 
sostanza, vi sono incluse. Era forse bisogno d'esprimerne il 
nome, quando il concetto suo potea piegarsi alla trasforma- 
zione in più specie di contratti? Bastava che il contratto, in 
cui lo si voleva convertito, lo lasciasse intravvedere. Non di' 
mentichiamo che il matrimonio era nulla di nobile e di so- 
lenne in se, e in tanto acquistava peso in quanto lo riceveva 
dalla causa che gli dava origine. D'altronde, che significano 
le parole: « La donna Rimutnana abiterà in presenza di Nebo- 
« kinzir? » questa frase non contiene più che non occorra a 
mostrare ch'ella avrebbe . condiviso la camera e il letto di lui? 
V'ha di più. La madre della libera fanciulla s'obbliga per- 
fino di somministrarle gli alimenti, o a meglio dire, una ren- 
dita giornaliera. per tutto il tempo in cui la precaria unione 
durerà. Questo era il rappresentativo d' una dote, proprio come 
in Egitto avveniva che la dote si desse anche col mezzo 
d' una rendita vitalizia alla sposa. Or di ciò non abbiamo 
esempio negli altri casi in cui una persona fosse data in Caldea 
come pegno di pagamento al creditore. 

Più che risolvere adunque un dubbio che non ha sostanza, 
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meglio è cercare se questa fatta di matrimoni abiettissimi 
trovi confronto o scusa col paragone d' altri paesi. Révillout, 
che ne discorre di proposito nella sua magnifica opera Les 
obligations en droit égyplien^ trova, a pag. 528, l'uno e 
l'altra, e II peut peut-étre parattre étrange qu'une mère se 
« réserve ainsi de pouvoir reprendre sa fille et rompre à vo- 
t lonté un mariage consenti par elle. Mais, au fond, ce n'est 

« pas plus cHoquant que de voir, en Grece, un hérìtier du 

1 

< sang rompre le mariage d' une fille épiclère, ou à Rome 
« méme, un pére, conservant la manus sur sa fille, rompre a 
« volonté, aussi souvent qu' il lui plairait, les mariages de cette 
« fille, après l'avoir mariée lui-méme ». 

Con tutto il rispetto che professiamo air illustre autore, 
anche questa volta non possiamo essere del suo avviso. Il con- 
fronto non regge. Non regge con la Grecia, perchè quivi il 
matrimonio contratto non poteva rompersi (salvo divorzio) che 
per quella, direm così, specie di levirato che costringeva la 
figlia epiclera, ossia erede per mancanza di maschi di tutta la 
sostanza paterna, a sposare, tuttoché maritata prima, il suo 
più stretto parente. Non regge con Roma, perchè quivi erano 
diverse le cause e gli effetti onde il padre legava e scioglieva 
a piacer suo i matrimoni delle figlie che non passassero in 
manum viri, e rimanessero sotto la sua potestas. Codesti ma- 
trimoni romani non erano fatti con la condizione che doves- 
sero essere temporanei: non erano fatti in contemplazione d'un 
pegno che garantisse il pagamento d' un debito. Fino a questo 
punto d'immoralità e bassezza mai non scesero i matrimoni 
romani. Anzi poterono ben essere guastati nella pratica da 
leggi strane e da consuetudini pervertite, ma nella teorìa, nel 
concetto, furono sempre nobilissimi. L'idea del contratto, e 
peggio ancora, del mercato, non vi predominava davvero. 
Anche quando il matrimonio vestì la forma della compra-ven- 
dita, questa era reciproca, e Isidoro appunto ci dice (Origi- 
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num s. etymologiarum, V, 26): e Antiquus nuptiaram erat 
e ritus, quo se maritus et uxor invicem emebant, ne videretur 
« uxor anelila ». Delia moglie reputata, non una merce, ma 
una persona, una nobile persona, si facea tenero ricordo, 
anche dopo morte, negli epitaffi sepolcrali, e si diceva (Mom- 
msen, Storia Romana, I, 5) che « bella, di soave linguaggio, 
« di nobil portamento, con tenero atftore amò il suo con- 
te sorte, e governava la casa »; motti che non si leggono dav- 
vero nelle tombe di Warka e di Babilonia. Noi non diremo 
che fosse commendevole il potere concesso ai genitori romani 
di sciogliere il matrimonio delle loro figliuole. No: ma era ben 
più triste la cagione per cui, non lo scioglieva, ma lo faceva 
precario il genitore caldeo. Sarebbe inutile negarlo: il matri- 
monio convertito in un contratto di pegno non potè aver vita 
che nella Caldea, non ebbe riscontro in alcun altro luogo, 
mostrò tutta la verità dell 9 asserto d' Erodoto e Quinto Curzio, 
e cioè che i genitori non aborrivano dal gettare nel fango, a 
loro prò, la persona e l' onore delle figliuole. 

129* Ma dunque errava Erodoto quando sosteneva che 
« non poteva alcuno la sua figliuola a suo modo collocare »! 
Errava certo: e non lo provano soltanto questi matrimoni 
d' anticresi; ne porgono testimonio eziandio quelle altre specie 
di matrimoni nobili, che dicemmo affini al romano. Forse 
Erodoto, il fedele descrittore delle cose .da lui viste, Strabone, 
il gran geografo tanto lodato da Malte Brun, quando narra- 
vano del modo comune con cui si contraevano i matrimoni, 
ignorarono che, allato alla generale usanza, una speciale ne 
permetteva la legge, che non impediva a facoltoso genitore di 
maritare e dotare a piacer suo la figlia. 

Ed ecco venuto il punto di dire il terzo motivo, la terza 
scusa che ebbe il legislatore caldeo quando comandò la leva 
de' suoi matrimoni. Scusa vera e fortissima. Imperocché era 



40O LIBRO SECONDO. 

lasciato libero ai genitori e alle figlie di sottrarsi al giogo di 
quei matrimoni, contraendo 1' unione coniugale prima cbe il 
fatale appello, V ora funesta del connubio a pubblico mercato 
fossero suonati. Se il detto d' Erodoto fosse stato vero in 
tutto; e la donzella da marito e i genitori suoi non avessero 
mai potuto dare sfogo alle inclinazioni del cuore, alle conve- 
nienze e alle simpatie del casato, la disposizione della legge 
caldea sarebbe stata addirittura mostruosa. Ma quando la legge 
lasciò libero campo alle famiglie di contrarre i matrimoni 
come loro paresse meglio; e solo in caso di negligenza o poca 
voglia di stringere il legame, lo faceva obbligatorio perchè la 
patria reclamava il braccio di numerosi cittadini, venne a sfug- 
gire assai alla taccia di mostruosità. Fu ella migliore la legge 
spartana che obbligò i mariti a cedere le mogli, da cui ave- 
vano avuta prole, ad altri cittadini perchè ne avessero prole 
essi pure, e se n' a vantaggiasse la patria? Non commenderemo, 
no, con Erodoto il disposto della legge caldea, ma diremo che, 
considerata nelle sue ragioni e nella sua realtà, ella non perde 
la durezza e antipatia di cui dicemmo or ora a lungo, ma 
sveste molto di quel carattere orribile di cui, in sul principio, 
parve ripiena. 

E certo che, dai primi fino agli ultimi tempi dell' Im- 
pero, il padre potea benissimo maritar la figlia senza mini- 
stero di tribunale, senza pubblicità o legami di vendite all'in- 
canto, non al primo venuto o al più ricco, ma veramente a 
colui che gli piacesse meglio. Né questo diritto aveva solo il 
padre. Avevanlo la madre, gli avi, i fratelli, come s'è visto in 
più d' un luogo. Per ciò che concerne poi il paterno potere, 
nulla di più bello, o più prezioso e autorevole del testo N° 8 
della collezione di Strossmayer, obietto di speciali studi del 
Révillout. E un vero capitolo di diritto matrimoniale caldeo 
il quale, sotto questa forma, s'accosta più al matrimonio ro- 
mano che all'egizio perchè, pur richiedendosi il mutuo con- 
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senso dei contraenti, per la sposa non lo prestava essa ma il 
padre. L'atto ha data del 13 Airu (Aprile) dell'anno 41 di 
di Nabuchodonosor. E stipulato nella città di Rutuk, vicino a 
Babilonia, in presenza di cinque testimoni, e vi figura quel 
ricco banchiere Nebo-ahi-iddin, figlio di Sulai, della tribù 
d' Egibi, il cui nome ci appare in tanti degli atti da noi pro- 
dotti. Eccone le parole : 

« Nebo-ahi-iddin a Dalili-essu parlò cosi, e cioè: La donna 
« Manaat-essagil tua figlia, donna nobile qui presente, ch'ella 
« sia mia moglie costei ! — Dalili-essu 1' esaudì, e la donna 
« Manaat-esaggil sua figlia, figlia nobile, dette a lui in matri- 
ci monio. — Il giorno in cui Nebo-ahi-iddin abbandonerà la 
« donna Manaat-esaggil, o ne prenderà ancora una seconda, 
« egli le darà sei mine d'argento, ed ella se n'andrà in un 
« luogo di silenzio (un reclusorio). — Il giorno in cui la 
« donna Manaat-esaggil starà con un altro uomo, per una 
« spada di ferro essa morrà. — Perchè tutto ciò non sia vio- 
« lato, essi invocano il nis (spirito) di Nebo e di Merodak, 
« loro dei, e il nis di Nabuchodonosor il re, loro signore ». 

Qui non debbono sfuggire queste considerazioni: il matri- 
monio è concluso dal padre e dal marito senza consenso della 
sposa, di cui (per meglio mostrare l' inutilità del consenso suo) 
si annuncia la presenza: è concluso senza cenno di dòte o 
d'assegno nuziale, vuoi per parte del padre, vuoi per quella 
dello sposo: è concluso con dichiarazioni formali che riguar- 
dano il divorzio, la poligamia e l'adulterio: una solennità e 
un' austerità, che diremmo stoiche, o per lo meno aristocra- 
tiche e contrastanti con gli usi matrimoniali e sociali di quel 
paese, vi danno impronta. 

La prima di queste considerazioni ci guida a riflettere che 
la donna non aveva libertà di scelta nemmeno allora che po- 
tesse sfuggire alla tirannia d' una vendita all' asta. Concedo 
che la volontà paterna dovesse presumersi meno terribile: ra- 

Trovanelli. 2(5 



4-02 LIBRO SECONDO. 

ramente il padre sarebbe stato crudo fino al punto da co- 
stringere la figlia a unirsi a un uomo addirittura aborrito. Non 
pertanto la volontà di lei spariva; la scelta non era sua; e pur 
nei casi di matrimoni fatti dal padre ella era sempre, o per 
lo più, vittima destinata a soddisfare l'orgoglio, o l'interesse, 
o r egoismo. E che dire dei casi in cui, non il padre, ma il 
fratello disponesse della sua mano? quanto più probabile al- 
lora la sua infelicità, la negazione del sentimento più impe- 
rioso che possa far fecondo il cuore della donna? La donna è 
un essere gentile che mal vive senz'amore. E se l'amore, 
eh' è tanta parte dell' esistenza sua, le sia negato, anzi ella sia 
costretta a simularlo verso un uomo per cui non abbia che 
tedio o aborrimento, addio bellezza, addio virtù d' unione ma- 
trimoniale! Credi forse che se è vera per 1' uomo la sentenza 
d' Ariosto 

Che non v'è soma da portar più grave 
Come aver donna quando a noia s'have, 

sia questa sentenza men vera pel sesso più debole e delicato? 
La libertà istessa conceduta alla donna nel patrimonio doveva 
esacerbarle, col pensiero del confronto, la miseria della perso- 
nale libertà perduta. 

Ma le altre considerazioni da noi proposte ci conducono, in 
vece, anche questa volta ad osservare che l'ordine naturale non 
può essere sempre manomesso. Nel magnifico testo addotto, è 
bensì vero che il padre marita la figlia senza che sia parola del 
consenso di lei presente. E nondimeno tutto induce a credere 
che l'unione piaceva alla fanciulla, e che quello fu matrimonio di 
genio, uno di que' matrimoni secondo ragione e convenienza, 
in cui non s'ha di mira l'interesse, ma la felicità. Guardate! 
di dote non è cenno: ombra di contratto di vendita non al- 
tera quel legame: clausola, motto anche indiretto che alluda 
ai beni (che pur erano predilezione di quel popolo), non ap- 
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pare. Neil marito né il padre avevano dunque incentivo d'in- 
teresse. Si parla dell 9 unione degli sposi e di nuli' altro che di 
lei. L' innamorato uomo chiede al padre la mano della donna, 
e questi gliela concede, anzi dice che lo esaudisce, a dimo- 
strare che fu ben fervida la preghiera. Per la prima volta, in 
un testo caldeo, si tocca della fedeltà coniugale. E lo sposo 
vuol far sicura la sposa che, non solo non la ripudierà, ma 
non le darà nemmeno una compagna; la sposa vuol far tran* 
quillo lo sposo che non sarà tradito, e si vota alla morte se 
mancherà al suo dovere di moglie. Tutto ciò è bello, tutto 
ciò è consolante. E poiché, pur troppo, d'esempi simili non 
è dovizia in quella umanità degradata, quel profumo di ma- 
trimonio concluso secondo le leggi di natura, del dovere e del- 
l' amore consola lo studioso, stanco del cammino, come con- 
solava Leopardi il fiore della ginestra nell'arida schiena del 
Vesuvio, come consola il Beduino, fra le sabbie africane, la 
vista dell' acqua che zampilla nelF oasi del deserto. 

130. Sventuratamente l'occhio, che s'allieta di quel- 
l'immagine, deve presto abbuiarsi alla vista di ben altri quadri, 
in cui la donna data in matrimonio gli si affaccia con la ca- 
tena della schiavitù. La vendita sua, fatta dal padre, non pro- 
fìtta che a lui, senza che nulla additi o lasci supporre con- 
senso della sposa o felicità futura. Uno di tali quadri si porge 
nel contratto di sponsali che siamo per vedere. Oppert 1' ha 
fatto obietto d' assidui studi, e dopo averlo tradotto ne' Docu- 
ments juridiques (pag. 200-204), V ha tradotto di nuovo, con 
modificazioni sostanziali in qualche parte, e n' ha fatto dono' 
a Révillout, che l' ha inserto a pag. LII-LIV della sua Lettre 
a VAuteur etc. È un padre il quale vende la figlia in matri- 
monio. La vende col concorso de' suoi due figli maschi che 
intervengono come agnati (ecco altra prova del patronato che 
i figli potevano esercitare insieme al padre nella famiglia), e 
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affermano il loro diritto cf impero su la giovinetta. La vende 
innanzi al giudice, non al fidanzato che non interviene nep- 
pure nel contratto, ma alla madre di lui, che la compra per 
lui, e s'obbliga di farla sua moglie. Anzi, perchè un tal ob- 
bligo sia veramente adempiuto, ella fa concorrere più malle- 
vadori. E ciò dimostra la verità dell' uso, descritto da Erodoto, 
di dar cauzione che la donna comprata a scopo matrimoniale 
si sarebbe veramente tenuta come moglie. 

Il testo latino è questo: 

« Sigillum Nabu-ritha-usur, filii Ahardise, viri Hasai; ma- 
« nus Zikar-Istar, ex urbe.. .; sigillum Tabetai filii eius; sigil- 
« lum Silim-bin filii eius, domini feminae traditae: femina 
« Tavat-hasina filia Nabu-ritha-usur. Acquisivitque femina Ni- 
« tocris, pretio sedecim drachmarum argenti, prò Tacho filio 
« suo. Ad connubium emit: femina Tachos erit illa. Pretium 
« immutabiliter definitum. 

« Quisquis, qui in diebus futuris et quandocumque surget 
« ante me, litigavit ante me, seu Nabu-ritha-usur, seu filii 
« eius, filii fìliorum eius, seu fratres eius, filii fratrum eius, 
« seu quivis alter, seu quisquis ex suis, qui negotii inanitatem 
« ex Nitocri, filiis eius, filiis fìliorum eius, petet corani me, 
« decem minas argenti solvet ob negotii eius inanitatem. 

« Saphimayu, vir ovium custos; Bel-sam-usur, filius Juda- 
« nani; Rimtavat, filius Ati; summa tota tres homines heredes 
9 feminae, ex causa ligationis manuum et fenorum pignoris 
« Karmeoni; ille heres si vixisset. 

« Testis etc. etc. 

« Mense Fluì, die primo, anni Assur-sadu sakis. Coram 
« Yum-Samas; coram Putuanpaiti; coram Ate; coram Idinahi, 
« viro praeside ». 

Innanzi tutto rileviamo che questa vendita e relativo con- 
tratto di sponsali fatti innanzi a tribunale e avvalorati da sen- 
tenza di questo, provano vero anche l'asserto di Strabone, e 
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cioè che la compra delle mogli libere si faceva coram ju- 
dice* Rileviamo altresì che il prezzo untissimo della compra 
(lire 67,30) messo a confronto della forte ammenda di 2250 lire 
imposta al disturbatore qualsiasi del contratto, denota che 
il prezzo della vendita matrimoniale era qui più d' apparenza 
che di sostanza, ed era quasi simbolo della forma con cui il 
matrimonio si voleva concluso, mentre d'altro lato la forte 
ammenda denota l'importanza che al contratto istesso vole- 
vasi attribuire. Finalmente rileviamo che questi sponsali cosi 
contratti assomigliano in tutto al modo con cui si conclude- 
vano i matrimoni in Cina. Quivi pure il matrimonio era nul- 
T altro che una compra della sposa. Ma, proprio come vediamo 
accadere nel testo riferito, ne la fidanzata né il fidanzato vi 
avevano parte, e intervenivano soltanto i reciproci genitori. 
Questi concludevano gli sponsali per mezzo di mezzani che 
s' incaricavano d' ottenere il consenso delle due famiglie. I ge- 
nitori del maschio compravano dai genitori della femmina la 
moglie per lui, e spesso usavano del dritto di vedere la fidan- 
zata, o seminuda o al bagno, per accertarsi che non avesse 
difetti fisici. Lo sposo non potea vedere la sposa che al mo- 
mento in cui gli era condotta in casa. 

Ma F Oppert aveva errato nella interpretazione di quella 
parte del testo in cui si nominano i tre individui che fanno 
seguito alla enunciazione dei contraenti. Egli li aveva presi 
per tre eredi « venant ex post » d' un uomo chiamato Kar-, 
meone, il quale se non fosse morto, sarebbe stato erede della 
donna fidanzata, e tale eredità avrebbe avuta « ex causa liga- 
« tionis manuum », ossia a causa d' un precedente 'matrimonio 
della donna istessa. In vece, nulla di tutto ciò. Né la donna 
era stata maritata prima, né i tre erano eredi d' una eredità 
difficilissima a intendersi. Erano, per lo contrario, fideiussori 
di quella Mg alio manuum, ossia di quella matrimoniale unione 
che doveva farsi; e per la quale, se non si facesse, avrebbero 
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pagato il foenus pignoris. Sì che la nuova e più vera tradu- 
zione dell' Oppert di questo passo, eccola: « Saphi-tnayu, le 
« marin, Bel-sum-idin, fils de Yudanani, Rim-tavat, fils d'Ate: 
« voilà les trois répondants de la femme pur le liement des 
« mains (le mariage) et pour l' intérét du nantissement. Kar- 
« meoni, lui aussi, est répondant ». 

Quanta miseria, quanta bruttura non rivela questo testo, 
anche così corretto, in paragone dell'altro che facemmo pre- 
cedere, e che addimostra tanto aspetto di nobiltà! 

131. Tutta la bruttezza in cui il matrimonio caldeo- 
assiro si fece palese non consiste tuttavia in codeste vendite pa- 
terne, né in quella consuetudine generale che Strabone ed 
Erodoto ci descrissero. Peggio che in tutti i paesi ne' quali, 
eccetto il romano, attecchì la mala pianta de' connubi di se- 
cond' ordine, mostrò in Caldea la sua laida faccia il matri- 
monio servile. Mai altrove fu dato d'abbassar cosi la moglie 
sino al livello della schiava, o a meglio esprìmerci, d'innal- 
zar la schiava fino al livello della moglie. Ecco un altro turpe 
errore della legge rispetto al matrimonio, errore che provenne 
direttissimo dalla bassa stima che la legge non meno dell' opi- 
nione pubblica ebbe della donna. Che altrimenti le qualità di 
moglie e di schiava non sarebbero potute andare così confuse. 
Vedete Roma. Nessun luogo, nessuna legge pose più di lei la 
moglie nell'assoluto dominio del marito. Ma appunto perchè 
ebbe della donna un concetto morale altissimo, non le cadde 
in pensiero di pareggiar la moglie a una schiava, anzi un tale 
pensiero si sarebbe avuto là come impossibile aberrazione* 
Ben potè il marito romano vendere la moglie e ridurla agli 
ufici servili; ma toglierle la qualità di libera persona e farla, 
diventare schiava non potè; e così non potè alzare la schiava 
sua allo stato di moglie e nemmeno di concubina. In vece, 
questa deplorevole confusione tollerò la legge caldeo-assira 
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peggio che non facesse la egizia. Certamente non tutte le 
schiave furono mogli ; ma guai a quelle che, non congiunte a 
uno schiavo con cui facessero famiglia, fossero prive dei favori 
del talamo padronale. Le miserie del loro abbandono, inde- 
scrivibili, sono lasciate intravvedere da questo testo incompleto, 
tradotto prima da Oppert {Docum. jurid. pag. 65). poi da 
Lenormant (Etudes accad. t. HI, pag. 169). 

Oppert traduce: « Ancilla, quam sicut mulierem maritus 
e non prehendit a fronte; — ancilla cui in ventre conjux eius 
« tegumentum non aperuit; — ancilla cui in ventre conjux eius 
« velum ejus non lacera vit; — ancilla cui maritus. gaudens 

« (salax) velamen suum non fidit ». Ma Lenormant avverte: 

« Nous avons corrige, d'après une copie personelle prise a 
« Londres sur l'originai, les fautes tres-nombreuses que pre- 
f sente l' édition lithographiée anglaise. Ces fautes sont assez 
« graves pour avoir induit en erreur M. Oppert dans la tra- 
« duction qu'il a donne de ce curieux petit morceau. » Ed 
ecco come Lenormant traduce: « L' esclave que pour con* 
« cubine un homme n' a pas prise; — P esclave vers lesena 
e brassements de qui le mari n' a pas tourné sa bonne grace ; 
« — P esclave qui, pour les embrassements, le mari n'a pls 
« déchiré son voile; — P esclave don le maitre en la prenant 
« en faveur, n' a pas dèlie la ceinture ; — P esclave qui, dans 

« sa mamelle, n'a pas de lait ». Non v'ha dubbio che la 

fine del testo, se fosse rimasta, rivelerebbe gl'infortuni delle 
schiave non elette a mogli. 

Quando il Place a Khorsabad trovò diciassette piccole olive 
di terra cotta, traforate perchè si potessero portare al collo, 
con nomi impressi di donne e degli uomini che ne avevano 
fatto acquisto, subito si sospettò che si trattasse d' un mercato 
non di semplici schiave, ma di schiave-mogli. Veggansi queste 
due per saggio: « Mulier Mannu-tammat .quanx acquisivit Ba- 
« kit-alzi mense Sebat, anno nono Marduk*habal-idin regis Ba- 
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« bylonis ». — « Filia Ekinu quam acquisi vit Hamkanu mense 
« Sebat, anno decimo Marduk-habal-idin, regis Babylonis » 
(Oppert, Docum, jurid. pag. 168). E il sospetto si convertì in 
certezza per la scoperta di nuovi documenti. De' quali cite- 
remo un solo, perchè più importante di tutti, e di tal valore 
giuridico da essersi richiamata l' attenzione de 9 giureconsulti, e 
quella del Thiercelin che n' ha parlato in un articolo della 
Revue archéologique. 

E un contratto di vendita di schiava, schiava egizia, di nome 
Tamun, alienata da Kinabu-balat a suo fratello Sinbitri. Ei 
gliela cede proprio perchè quest' ultimo se ne vuol fare una 
moglie. Se non che il venditore aveva già prestata prima la 
sua schiava a un altro uomo (Lakipi) per un tempo determi- 
nato, e non la può quindi subito riprendere e dare al proprio 
fratello. S' introduce perciò una causa di volontaria giurisdizione 

innanzi al giudice Kinabu-balat figlio di Tavatsimki, e questi 
decide che la schiava resterà, ma rispettata e illesa, presso colui 
che V ebbe a prestito, fino al seguente anno; e che poi, scorso 
questo tempo, la consegnerà allo sposo sotto responsabilità di 
Gimillu mallevadore, dandole inoltre una dote. Questo, che al- 
tresì il Babelon chiama « un veritable chapitre de droit assy- 
t rien », è bello trascrivere nella interezza di traduzione datane 
da Oppert (Documento juridiques, pag. 269-272). Prescegliamo 
la traduzione francese, non la latina, perchè questa è più oscura. 

« Cause de Tamoun, PÉgyptienne, esclave de Ki-Nabu- 
c balat, fils de Kamus-sar-usur, entreprise au nom de Ki-Nabu- 
« balat, fils de Kamus-sar-usur. 

e Lakipi fils de Muse, l'avait empruntée; puis son maitre 
« stipula ainsi avec Sin-bitri, fils de Kamus-sar-usur: Tamoun 
« est mon esclave; pour une mine d' argent, selon la sentence 
« fet la décision de Ki-Nabu-balat, fils de Tavat-simki, je me 
« dessaisis d' elle en ta faveur, mais jusqu' au mois de Tarn- 
« muz elle sera à Lakipi. 
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« Voici la sentence et la décision de Ki-Nabu-balat, fils de 
Tavat-simki: Le maitre aménera Tamoun, contre Fargent 
de ses débourse et la donnera a Sin-bitri, fils de Kamus- 
sar-usur; il V emanciperà, selon la sentence et la décision de 
Ki-Nabu-balat, et la subordonnera à Sin-bitri. Tamoun re- 
sterà comme esclave de Lakipi, en sa puissance, jusqu' au 
terme fixé par la sentence et la décision. Tamoun resterà 
intacte, et ne donnera pas de progéniture à Lakipi. Lakipi 
donnera à Sin-bitri, en dehors de sa future épouse, la dot 
que le juge aura attribuée à Sin-bitri. Simillu, fils de Zu- 
kar-ya, se porte garant en face de Lakipi, que celui-là ne 
sera pas inquiète jusqu 9 au mois de Tammuz. Simillu livrera 
Tamoun à Sin-bitri -au mois de Nisan. 

f Temoins; Samas-sar-usur, fils de KalbaY; Abdumoun, fils 
de Abdimilik; Nabu-muab, fils de Nabu-ah-usur, gardien du 
tempie; Bel-nadin, fils de Naniya; Marduk-nasir, le scribe, 
fils de Anou-ah-ibni. 
t Babylone, le 26 Nisan de la 6° année de Cambise, roi 
« des Nations ». 

Non potremmo lasciare questo brutto tema senza soggiun- 
gere che il matrimonio di schiavitù giungeva fino all'orrore 
d'essere condiviso fra più mariti. Oh la stirpe di Cam! L'atto 
N°. 5 del Museo Britt. dice che ivi si vendeva ad un uomo, 
con la condizione espressa che la comprasse come schiava- 
moglie, una donna che era stata schiava comune dei due ven- 
ditori. Nessuna parola, nessuna descrizione, può più degli au- 
tentici testi da noi prodotti dimostrare cosa fosse il matrimonio 
in Caldea, e a quanta abbiezione di leggi e consuetudini ivi 
scendesse questo che i giureconsulti romani chiamarono « con- 
« sortium omnis vitae, divini, et humani juris communicatio ». 

132» Quasi non bastassero a deturpare 11 matrimonio 
le forme con cui lo si stringeva, vennero ad accrescerle l'orrore 



4IO LIBRO SECONDO. 

incesto, poligamia, divorzi, adulteri. Montesquieu (Esprit des 
loix XXVI, 4) dice che la bruttura dell' incesto era salita fino 
all'enorme fatto che, per comando di religione, si congiun- 
gessero insieme i figliuoli e le madri. « Les Assyriens ont 
« épousé leurs mères par un respect religieux pour Sémiramis ». 
Erra Montesquieu? Si, quando accenna al mito di Semiramide; 
ma non già quando parla di quel costume. Fino ai tempi di 
Nemrod si fa salire la consuetudine che non potesse alcuno 
appartenere al sacerdozio dei maghi se non si mischiasse in 
incesti con la madre, con le figlie, con tutte specie di parenti. 
Ed è a credere che i Caldei e gli Assiri o traessero o accre- 
scessero questo costume dalla vicinanza e dalla comune ori- 
gine coi Cananei. Certo è che da loro la tolsero i Persiani. 
Allegammo al § 86 i versi di Catullo. Qui aggiungeremo che 
la religione dell'Iran alzò l'incesto a vero culto d'onore. 
HtlV Avesta (fargard Vili, 32-37 del Vendidad) sono nominati 
a cagion di gloria « due generi di persone, quelli e quelle 
e che hanno sposato parenti di primo grado ». E in altra 
parte ddVAvesta ( Vispered y III, 19) il sacerdote officiatore del 
sacrificio dice: « Io chiamo il giovane uomo che sa le parole 
« sacre; chiamo l'uomo che ha sposato una prossima parente ». 
Altrettanto in Caldea. E il solo pensare che l' incesto era una 
delle qualità essenziali al sacerdozio di magia, denota l' imporr 
tanza e il credito di lui. Ma dimostra, pur troppo, un'altra 
cosa ancora: la fine dellQ sfacelo della dignità matrimoniale. 

Parrebbe che in società sì fatta, con matrimoni così costi- 
tuiti, i divorzi avessero ad essere moltiplicati più che ovunque. 
Eppure no. Non furono nell' indole di quel popolo. La razza 
camitica e semitica fu assai meno proclive ai divorzi che 
l'ariana; e la istessa legge non li favorì, anzi cercò di porvi 
freno. 

Che il divorzio non fosse beneviso ai costumi lo prova il bia- 
simo che gli. si dà nelle opere istesse della letteratura. Veggasi 



CALDEA. 411 

p. e. la leggenda d' Istar. Quando costei scende nell' Arai, la 
Gran Donna della terra che n' è custode non riceve cortese la 
visita della divina sorella, e al Guardiano delle acque che viene 
ad annunziargliela, risponde dispettosa: « Sia ella trattata 
« come i mariti che abbandonano le loro mogli, sia trattata 
« come le mogli che abbandonano i loro mariti. » Che poi il 
divorzio fosse osteggiato dalla legge, basta ad accertarlo il te- 
sto famoso che ci occupò lungamente al § 119. Anzi divorzio 
vero non fu ammesso: fu tollerato solo il ripudio, e per fatto 
dell'uomo non della donna, e fu inflitta sempre un'ammenda 
al ripudiante, e fu voluta la formalità del libellus repudii 
come fra gli Ebrei. « Repudium suum symboli figura expres- 
« sit, in pectore eius ligavit, ex domo eiecit eam », dice un. 
frammento de' Docum. jurid. dell' Oppert a pag. 55. E l' Op- 
pert stesso (pag. 60) soggiunge a commento che « le nom de. 
« cette répudiation semble étre vsubu, et le mot qui indique 
e le prix du divorce ou la somme que le mari devait donner 
« à son beau-père, se dit tirkastu, déliberer. Enfin le symbole 
« de ce dédommagement ètait un passur: e' est un obiet d' une 
« nature incònnue, mais qui est souvent mentionné dans les. 
« apnales des Rois comme constituant une redevance délivrée 
« par les tributaires ». Questa piaga adunque non fu quella 
che più fece incancrenire il matrimonio. E se vedemmo poco 
fa la legge permettere, anzi quasi eccitare i divorzi per mutuo 
consenso e per mutuo disaccordo d' inclinazioni e di carattere 
nei casi di matrimoni contratti a pubblico mercato, non dob- 
biamo inferirne che la legge favorisse, in genere, lo sciogli- 
mento delle unioni matrimoniali, perchè ci ricorderemo quel 
che già osservammo, e cioè che la legge consigliò quel triste 
rimedio pel solo motivo di rendere meno odioso e funesto, 
il male che co 9 suoi matrimoni all'incanto andava a creare. 

Questa riluttanza de' Caldei per il divorzio V attribuiremo 
a costanza d'amore coniugale? Non Io crederà chi abbia posto 
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attenzione a ciò che siamo andati discorrendo. Plinio, fra gli 
esempi di pietà insigne da lui numerati nel § 36 del libro VII 
delle sue Historiae mundi, non avrebbe avuto da un Caldeo, 
com' ebbe da un Romano, argomento di scrivere : « M. Lepi- 
« dus Apulejae uxoris cantate post repudium obiit ». Tutta- 
via, se non per amore, almeno per quella fermezza di carat- 
tere, che era loro propria, i Caldei non ebbero facile il di- 
vorzio, sì che questo non fu tra le più crude piaghe del 
matrimonio. 

Ma può dirsi altrettanto dell' adulterio? Crediamo non sarà 
d'uopo di molte dimostrazioni perchè il lettore si persuada 
che la mala pianta trovò' ivi terreno più d'ogni altro adatto 
a farle distendere le radici. A che ripetere cose già dette? a 
che tornare su costumi religiosi e domestici già descritti? Una 
ricerca deve però farsi. La moglie (abbiamo visto) poteva senza 
timore di legge darsi in braccio altrui, o per comando di rito 
sacro, o per assenso maritale. Ma l'adulterio consumato dalla 
donna per suo solo piacere e impulso era egli impunito? Stra- 
tone parlando dei tribunali che soprastavano ai matrimoni, 
dice che essi infliggevano pene all' adulterio. « L' ufizio loro 
« è di dare le zitelle, e di rendere ragione sopra gli adulteri). » 
Quali pene s'adoperassero non conosciamo con certezza. Se 
dovessimo stare al testo inserto al § 129, dovremmo credere 
la morte. Ma se la morte fosse stata in questo caso statuita 
dalla legge, che bisogno v* era di dire che, divenuta adultera 
la sposa Manaat-esaggil, « per una spada di ferro essa morrà » ? 
Non sembra più credibile che siasi voluta determinare per 
quella donna una pena maggiore dell' ordinaria ? Tuttavia, se 
dobbiamo argomentare della pena dall'atrocità dei castighi 
inflitti anche per colpe lievi, ebbe ad essere terribile. Curioso 
documento relativo ad adulterio, e che risale ai primi tempi 
de' re caldei, è questo che traduce Ménant (Babylone et la 
Chaldée, pag. 99 ) nella iscrizione di Sargon il Vecchio. 
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« Sarkin, roi puissant, roi ci' Agané, mot ! Ma mère m' a corali 
« sans la participation de mon pére, pendant que le frère de 
« mon pére opprimait le pays. Elle m' a conc;u dans la ville 
« d'Azupirani, qui est située sur les bords de l'Euphrate. Ma 
« mère devint enceinte et elle m' a mis au mond dans un lieu 
« cache; elle m'a depose dans un berceau d'osier; elle l' en- 
« duit de bitume et me deposa sur le fleuve qui m' emporta 
« loin d' elle. Je flottais sur le fleuve qui me porta vers Akki, 
« le chef des eaux. Akki, le chef des eaux, me prit en affection 
« et m 1 enleva ». Non occupandoci della strana somiglianza 
che ha qui il racconto con quello di Mosè, da questa iscri- 
zione si rilevano due cose: — una prova di più che V adul- 
terio doveva essere molto comune, e non accompagnato da 
macchia di disonore sociale, se perfino le regine vi s' abbando- 
navano, e un re non si vergogna di svelare ai posteri, in una 
scritta monumentale, la turpitudine di sua madre e il proprio 
adulterino nascimento: — una prova di più che non si poteva 
però commettere adulterio senza pagare il fio alla legge. Se 
non vi fosse stata sanzione penale, non avrebbe avuto mestieri 
la madre di Sargon d'andare a partorirlo in luogo nascosto, 
abbandonandolo poi ali' Eufrate nella stessa guisa con cui la 
madre di Mosè, per tutt' altra cagione, abbandonava al Nilo il 
futuro legislatore degli Ebrei. 

133. Nessuno, per fermo, crederebbe che con sistemi 
si fatti di matrimoni, nei quali la donna, o aggiudicata dai 
tribunali nelle aste pubbliche, o data dal padre, era venduta 
quasi sempre, fosse possibile un sistema dotale. Eppure vi fu, 
e tanto perfetto da vincere in eccellenza V egizio, e da acco- 
starsi al romano degli ultimi tempi. Migliore dell'egizio fu in 
ciò che, mentre là vedemmo la dote quasi sempre essere co- 
stituita dal marito alla moglie, sì che meglio assumerebbe 
nome di donatio propter nuptias, qua era costituita dal padre 
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o dai parenti della sposa in contemplazione di matrimonio 
futuro. Per una di quelle tante contraddizioni che ci si fanno 
là vedere fra i dettami del dritto naturale e le consuetudini, 
dobbiamo constatare che, o il matrimonio profittava allo Stato 
o al padre (e allora non era che una vendita o un pegno, e 
di dote non poteva essere applicazione), o se svestiva questo 
carattere e questo movente odiosi, la dote che vi si collegava 
assumeva la più bella figura che avesse mai in antico, o che 
possa oggi avere. Siamo per vedere come le migliori disposi- 
zioni del diritto romano, con cui la paragonammo, vi si tro- 
vassero in germe. 

Anche per la dote, bisogna però convenire che i più bei 
tempi del fiorir suo furono i più antichi. Sempre così in Cal- 
dea. Più ci avviciniamo alla vita de' patriarchi, più troviamole 
norme del diritto di natura rispettate e in vigore. Sconvol- 
gerle e abbrutirle a comodo della prepotenza, dell'avarizia e 
della corruzione, doveva essere brutto vanto d'età più tarde, 
e specialmente delle assire. Laonde gli atti di Warka forni- 
scono, venti secoli prima che a Roma, il sistema dotale co- 
stituito e perfetto, co' suoi caratteri di solennità, di stabilità, 
di bene inteso scopo, di garanzie. 

I motti di « dos, — dos sua, — dotem commisit ei », e 
via dicendo, trovansi nella tavoletta giuridica menzionata 
tante volte e facente parte della serie Kikiribbiku, ch'era il 
glossario del diritto. Chi direbbe che quei Sumiri e Accadi, 
che s' avvicinano al diluvio, sapessero inventare nel vocabolo 
Su-se-ma perfino il nome della dote? Ma fecero di meglio: 
seppero inventarne la sostanza. E primamente statuirono die 
la dote, spoglia di qualunque idea di guadagno personale, ser- 
visse in modo esclusivo ad f erenda onera matrimonii. Perciò 
fu lecito a chicchessia costituirla, anche fuori della cerchia 
della famiglia. Abbiamo esempio di dote avventizia nel bel 
testo di Tamun, riportato al § 130. Di dote prò/etisia s' hanno 
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poi documenti di suprema bellezza. L'atto 1 15 di Strossmayer 
reca: « Marduk-sar-usur, nella soddisfazione del suo cuore, dà 
% « in dote a Nebo-banziru cinque mine d' argento, quattro 
« schiavi, trenta montoni, due buoi, e il godimento d* una 
« casa, insieme alla sposa Sumaibrisa sua figlia. Nebo-ban- 
« ziru riceve questa dote dalle mani di Marduk-sar usur ». 
L'atto 160° (se ne fece motto al § 121) contiene questa co- 
stituzione dì dote fatta da un'ava paterna: « La donna Etil- 
« litum, nella soddisfazione del suo cuore, dona alla donna 
« Belit-sunu, figlia di Sulai, figlio primogenito della donna Etil- 
« litum, la femmina Banitum-lumur e la femmina Bazitum, 
« sue schiave, oltre ad otto canne di dominio che Sulai di lei 
« padre le ha donato ». Ecco dunque bel termine di confronto 
fra la dote profetizia e avventizia della Caldea e le leggi ro- 
mane. E ciò in grazia di queil' intuito pel quale il legislatore 
caldeo conobbe essere la dote un complemento necessario, un 
aiuto al matrimonio, sì che era mestieri concederle ugual fa- 
vore e giuridica sanzione da qualunque parte venisse, o da un 
parente o da un estraneo, guardando meno alle origini che 
àgli effetti, se il beneficio apportato approdasse al medesimo 
scopo. 

Da questo eccellente concetto della dote discesero il pen- 
siero e le cure per la sua sicurezza. Ormai questo capitale de- 
stinato al matrimonio doveva mantenersi intatto per il matri- 
monio stesso, finché questo non fosse sciolto o naturalmente 
o volontariamente: doveva conservarsi, o per i diritti di riven- 
dicazione della moglie, in caso di scioglimento per divorzio, o 
per i diritti successorii dei figli, in caso di scioglimento per 
morte. Tutte adunque le cautele opportune alla conservazione 
della dote furono pensate e ade ti a te in quella prirrf alba dei 
tempi, e mai il sistema ipotecario fu cosi bene applicato come 
qui. Se anche nel contratto nuziale non si fosse convenuta 
l'ipoteca che presterebbe il marito a cautela della dote, 
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l' ipoteca, come in Egitto e a Roma, sarebbe stata legale e 
avrebbe colpita la universalità dei beni del marito. Che se 
non bastasse ancora, concorrevano la religione e gli scon- 
giuri magici a tutelare la inviolabilità della dote. Un esem- 
pio d'ipoteca dotale per convenzione offre Tatto 154 di 
Strossmayer. E interessantissimo e prezioso anche per la 
forma. 

« Ziria, figlio di Nebo-ibni, della tribù di Nabai, a Iddina- 
« mairduk, figlio di Basai, della tribù di Nursin, parlò così e 
« cioè: Sette mine d'argento, tre schiavi, e il godimento d'una 
« casa, senza contare tre mine d' argento già promesse, se io, 
« oltre alla donna Ina-esaggil ramat mia figlia, ti rimetto in 
« dote, gli uomini possessori (creditori ipotecari), che su Basai 
« tuo padre si sono precipitati, li faranno essere a conto.... (vi 
« metteranno su la mano). 

a Iddina-marduk a Ziria rispose questo, e cioè: Come rap- 
« presentazione della dote in questione, ecco quello che io ga- 
« rantirò: la femmina Ubertum e i suoi tre figli/la femmina 
« Nana e i suoi due figli. 

« E tutti i suoi beni . di città e di campagna, tali quali 
« sono, esso li impegnò in rappresentazione delle sette mine 
« d' argento, dote della dònna Ina-esaggil-ramat, e li affidò 
< alla donna Ina-esaggil-ramat sua moglie ». 

Come si vede, il futuro suocero aveva paura che i creditori 
del padre del suo futuro genero venissero a colpire anche i 
beni dotali di sua figlia, se questi andassero a confondersi col 
patrimonio oberato, e prese pertanto molto bene le sue misure 
perchè la doto della figlia fosse salva. 

L'ipoteca di dote poteva essere costituita convenzionalmente 
non solo per atto antenuziale, ma anche dopo seguito il ma- 
trimonio. Una prova bellissima di ciò viene fornita dal pro- 
cesso civile di Bunanitum, da noi trascritto intero al § 102. 
Ivi vedemmo che questa donna, la quale aveva ricevuta in dote 
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una somma in argento, la investì prima in commercio insieme 
al marito e al costui danaro. Poi, con questo istesso danaro 
comune accresciuto dai guadagni che impinguarono il loro pe- 
culio, vedemmo comprarsi da essi lino stabile. E poiché la 
donna non si credeva abbastanza sicura del suo danaro dotale, 
che andava a confondersi col valore della proprietà comune, 
vedemmo finalmente il marito darle per ipoteca di dote quel- 
V istesso fondo che avevano comprato insieme. Ragione di più 
per riconoscere che la dote non poteva essere confusa nem- 
meno con la comunione de 9 beni dei coniugi, ma era e doveva 
restare qualche cosa di distinto. Ben Io sapevano i creditori, i 
quali, se anche avessero avuto crediti contro ambedue i con- 
iugi, e avessero potuto esperire le loro azioni contro i beni 
ideila comunione, avrebbero però sempre dovuto lasciare intatti 
i beni del marito che fossero a garanzia della dote della mo- 
glie. Ecco altro principio di sapienza legislativa da paragonare 
a quella dei Romani. 

Quel costume saviissimo che fu in Caldea regolatore di 
tutte specie di contratti, e si fondò nella equivalenza reciproca 
dei valori, fu spesso applicato anche al sistema delP ipoteca 
dotale. Perocché questa (salvo casi di silenzio in cui suben- 
trava la legge) non fu sempre generale. Allora, in base a quella 
equivalenza o corrispondenza di cui s'è detto, si faceva la 
stima del capitale dotale, di qualunque natura egli fosse, e 
con altrettanto capitale del marito, che quello riceveva (non 
importa se fosse di natura diversa) veniva garantito. L'atto 
che stipulavasi descriveva per minuto e le cose dotali e quelle 
che ne costituivano l'assicurazione. Per tal modo, in vece delle 
prime, le ultime erano quelle che rivestivano il carattere della 
dote, e per esse venivano ad aver vigore le disposizioni e 
la tutela della legge. Ottima misura si troverà codesta, mas- 
sime in tutti quei casi in cui la moglie portasse in dote cose 
che facilmente si consumassero, o fossero anzi destinate a con- 

Trovatelli 27 
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stimarsi, oppure tornasse utile metterle in commercio e in cir- 
colazione per renderle produttive. 

134. Noi fin qui ci siamo occupati della dote sotta 
uno solo de 9 suoi modi di costituzione. E il più comune in 
tutti i paesi, ed è quello a cui solo può applicarsi la cauzione 
ipotecaria, prestata la quale, le cose portate in dote si trasfor- 
mano, non son più dote, divengono proprietà del marito che 
ne assicurò il corrispondente valore. Ma in Caldea, come a 
Roma, la dote potè avere la doppia natura di quantitativa e 
qualitativa. E della prima che abbiamo parlato. Resta che di- 
scorriamo della seconda. 

E ce ne porge argomento e documento uno stupendo testo 
conosciuto dagli assiriologi sotto il nome generico di Caillou- 
Michaux. Non v'ha studioso, anche modesto, di cose orientali, 
che non ne conosca almeno l' esistenza e il tema. Questo sasso 
di basalte, di forma ovoidale, alto 45 centimetri, con 62 di 
circonferenza, è antico di circa mille anni avanti Cristo, e 
prese nome dall' erudito viaggiatore che lo scoprì a Bagdad e 
lo portò seco nel 1800 in Francia ove si conserva nella Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi. L'iscrizione che in sé ha incisa 
è, senza contrasto, il più bel capitolo di diritto dotale che ci 
abbia trasmesso l' antichità, e i requisiti odierni della dote qua- 
litativa vi si veggono racchiusi. Valeva ben la pena che Op- 
pert, e secolui gli orientalisti più insigni, lo facessero oggetto 
di particolari studii. Noi cominciamo col darne, non la tradu- 
zione latina o francese dell' Oppert (pag. 85-97 àe' Docum. 
jurid.) y ma la parte principale della traduzione del Babelon 
(Histoire anc. de Porient. t. V, pag. 84-86). È l' ultima, e deve 
presumersi più corretta e sicura. Da Oppert toglieremo invece 
alcune indicazioni su la natura dell' atto, e su la qualità e su- 
perficie del terreno che forma lo stabile dotale. 

« Vingt hin ensemencent un animai, dans un champ situé 
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« près de la ville de Kar-Nabu, sur le bord du fleuve Me- 
« Kaldan, dans la propriété de Rim-Belit. Le champ est eri 
« usufruit. Il a trois stades de long, en haut, du coté de l' est, 
« longeant le territoire de la ville de Bagdad; trois stades de 
« long, en bas, du coté du couchant, longeant le domaine de 
« Tuna-Missah; une stade cinquante toises de largeur, en 
« haut, du coté du nord, attenant un domaine de Rim-Belit; 
« une stade cinquante toises en largeur, en bas, du coté du 
« sud, attenant encore au domaine de Rim-Belit. 

« Siru^ur, fils de Rim-Belit à donne pour toujours ce champ 
« à dame Dur-Sargi-naYti, sa fille, la fiancée de Tab-Asab- 
« Marduk, fils de Ina-E-Sagil-Zir, serviteur. Et Tab-Asab-Mar- 
« duk, fils de Ina-E-Sagil-Zir, serviteur, a juré sur cette ta- 
« biette par le nom des Grands Dieux et du Dieu Serpent de 
« ne pas aliéner cet usufruit. 

« En quelque temps que ce soit, a P avenir, parmi les frè- 
« res, les fils, la famille, les hommes et les femmes, les ser- 
« viteurs et les servantes de la maison de Rim-Belit, soit un 
« homme faible, soit un homme puissant, soit toute personne 
« quelconque que se leverà pour ravager ce champ, et pour 
«r enlever cette borne, soit qu' il veuille donner ce champ à 
« un Dieu, le livrer au Roi, ou le garder pour lui-méme, soit 
« qu' il en change la clóture et le bornage..., soit qu' il dé- 
a truise l'écriture, qu'il la remplace par une autre inscriptions, 
« ou la cache dans un lieu invisible: que cet homme soit mau- 
« dit par les grands dieux Bel, Ea, Zarpanit; que les grands 
« dieux abolissent son nom et fassent perir sa race. 

Ed eccole indicazioni agrarie dell' Oppert ( pag. 94 ), espo- 
ste in parte anche nelP Etalon des mesures assyriennes, a 
pag. 43. « La bonté du sol est indiquée par le nombre de 
« hins de blé qui suffisent pour ensemencer une grande me- 
« sure indiquée par le monogramme U e qu' on peut nommer 
« aroure; elle est égale à 90 ares environ. Le champ concèdè 
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« mesure une surface de 5 stades l / t carrés, à peu près 20 
« hectares, ou 22 aroures */ v Pour ensemencer le champ con- 
« cède il fallai t 447 hins ou 13 hectolitres Z / A de blé ». 

L' Oppert ne' suoi « remarques » fa un 9 altra osservazione, 
da cui ci conviene del tutto dissentire. Egli scrive: e Ce do- 
te cument est un véritable contrat de mariage; il constitue un 
« titre de propriété sur un feien-fond donne à un futur mari, 
« à titre de donation, par son futur beau-père; toutefois, ce 
« genre particulier de donation n' a rien qui puisse le faire 
« comparer à nos contrats de mariage actuels ». Con buona 
pace del grande assiriologo, dobbiamo in vece persistere nel 
ritenere e nel dire che ha molto, moltissimo d' affinità, per cui 
si possa paragonare ai nostri contratti di dote qualitativa e ai 
romani. 

S'incominci dall' avvertire che la costituzione dotale di 
Sirusur è fatta per atto antenuziale. Dur-Sarginaiti è ancora 
la fidanzata di Tab-Asab-Marduk quando le viene assegnato 
in dote il campo di Kar-Nabu. Eccellente sistema di legge e 
di consuetudine. La quale dice come s' intendesse bene che la 
dote, inseparabile dal matrimonio, doveva servire a facilitarne 
la conclusione. Senza il vantaggio della dote, chi sa se il fi- 
danzato avrebbe stretto il nodo coniugale? Era dunque pru- 
dente assicurarlo che l'avrebbe, e che un successivo penti- 
mento del dotante non gli avrebbe tolto il lucro dopo che egli, 
compiuto il matrimonio, ne avesse assunto il peso. Così a Roma 
e fra noi. Nessuno ignora che in diritto romano « dos aut an- 
« tecedit aut sequi tur matrimonium », come dice anche Paolo 
(Recept. Sentent. II, 21); ma niuno ignora altresì che quella 
dote la quale « ante nuptias data earum expectat adventum », 
fu la prediletta pei Romani, perchè la più sicura, e fu quella 
che, tenuta invariabilmente dagli Ebrei, passò nella pratica 
più comune delle nostre legislazioni e abitudini. Anzi, se dob- 
biamo credere ad Aulo Gellio (Noctes att. IV, 3) i Romani, 
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fino al quinto secolo, dettero le doti, e prima dei matrimoni, 
e senza nemmeno curarsi di cautelarle. « Servius quoque Sul- 
le picius in libro, quem composuit de dotibus, tutti primum 
« cautiones rei uxoriae necessarias esse visas scripsit, quum 
« Sp. Carvilius Ruga divortium cum uxore fecit ». La somi- 
glianza dunque fra Roma e la Caldea, anche su questo punto, 
non potrebbe essere più palese. 

Così ugualmente nelle minute particolarità d' indicazioni 
valevoli a determinare la qualità della dote. Con che preci- 
sione di luogo, d' estensione, di terre confinanti, è descritto il 
fondo dotale di Kar-Nabul i nostri istromenti notarili non fa- 
rebbero di meglio. S'ebbe fin cura di fare menzione della se- 
menza a grano di cui era capace. E vero che, come dice Oppert 
« il n' en résulte aucune évaluation en mesures agraires », ma 
queste si rilevano chiare dalla precisa estensione in lunghezza 
e larghezza dei quattro lati. Che se non bastasse, vi troveremo 
annotata anche l' apposizione dei termini, o contrassegni di 
confine in che furono maestri i Caldei che attribuirono a 
Oannes « primo anno mundi » la « finium regundorum 
« doctrina ». 

Così pure, conformemente a ciò che disponeva il diritto 
romano nuovo, contrariamente a ciò che statuiva il vecchio 
(il quale, facendo eziandio della donna una cosa del marito, 

10 rendeva padrone di tutti i beni di costei), la dote era in 
proprietà della moglie, in usufrutto del marito. Sirusur dona 
in perpetuo a sua figlia il campo, mentre, relativamente al 
marito, dice fin da principio: « Le champ est en usufruit ». 

11 solo usufrutto adunque spettava a lui, di questo solo poteva 
disporre. E come a Roma (secondo Boezio, In Ciceronis to- 
pica 6, 17,65) « dos, licet matrimonio costante in bonisviri 
« sit, est tamcn in uxori s jure, et post divortium, velut res 
« uxoria peti potest », altrettanto il campo di Kar-Nabu do- 
veva rimanere in uxoris jure, in proprietà di Dur-Sarginaiti, 
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e Tab-Asab-Marduk, sciolto il matrimonio, avrebbe dovuto re-» 
stituirlo come res uxoria. 

Anzi, l 9 obbligo espresso che si assume con giuramento nel 
contratto di non alienare il. dritto d'usufrutto (« a juré sur 
« cette tablette par le nom des Grands Dieux et du Dieu Ser- 
« pent de ne pas aliéner cet usufruit ») 9 ci avverte d' un'altra 
somiglianza col diritto romano e odierno. Imperocché anche 
qui il godimento, sebbene illimitato, del marito su l'usu- 
frutto dotale non gli permette di farne oggetto di vendita. 
Ottimamente scrive il Fabro (Cod. lib. V, tit. 9, def. 2) 
che ben « potest maritus facere deteriorem dotis conditio- 
« nem quantum ad fructus et usuras pertinet, et prò tem- 
« pore constantis matrimonii, sed non quantum ad dotem 
« ipsam ». E questo divieto era in relazione all' obbligo di re- 
stituire col fondo dotale i frutti, sciolto che fosse il matri- 
monio. « Si fundum viro uxor in dotem dederit, isque inde 
« arbores decidenti si hae fructus intelliguntur, prò portione 
« anni debent restituì. Puto autem si arbores ceduae fuerint, 
« vel gremiales, dici oportet, in fructu cedere: si minus, quasi 
« deteriorem fundum fecerit maritus, tenebitur » (Ulpiano al 
fr. 7. Digest. Soluto matrim. etc). Come si sarebbero resti- 
tuiti i frutti se fossero stati prima venduti? 

Finalmente troveremo ancora un confronto fra le leggi ro- 
nfiane e le caldee in ciò, che se il fondo dotale era inaliena- 
bile per fatto e volontà del solo marito,- poteva in vece ven- 
dersi se concorresse anche il consenso della moglie. La lex 
Julia permetteva, con un tal consenso, anche la vendita del 
fondo dotale italico; e solo Giustiniano venne a sancire con 
la sua Lex un. § 15 Cod. De rei uxor. « ut fundum dotalem 
« non solum hypothecae titulo dare nec consentiente muliere 
« maritus possit, sed nec alienare; ne fragilitate naturae suae 
« in repentinam deducatur inopiam ». Questa paura non eb- 
bero i Caldei, che tanta stima ebbero delle loro donne nell' ac- 
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cortezza degli affari, e però non vennero mai alla restrizione 
giustinianea. Anche V ipoteca, che garantiva la moglie per la 
sua dote quantitativa, non avrebbe fatto ostacolo agli affari 
del marito, perchè costui, col consenso della moglie e col suo 
concorso, avrebbe potuto vendere il fondo ipotecato, 

A questa sapienza di principii teoretici e di pratica utilità 
seppe assurgere il legislatore caldeo in tema di dote. Chi con- 
sideri quanto qnesto istituto regolatore degli interessi econo- 
mici delia famiglia sia fattore di prosperità per essa, e in pari 
tempo sia indizio di civiltà avanzatissima, deve pensare sul 
serio che questo popolo non fu addietro ad alcuno nel rag- 
giungere i supremi fini del bello e delP utile. Così avesse sa- 
puto raggiungere quelli del bene 1 E chi pensi poi ali 9 utilità 
immensa nella quale si svolse e fiorì il sistema della dote, 
dovrà confessare che, rispetto al tempo, non fu vinta la Caldea 
da alcuno, nemmeno dall' Egitto, mentre poi non ebbe davvero 
chi la superasse nell'altezza dei legislativi dettami che con 
quell'istituto hanno relazione. Virgilio, tuttoché poeta, non 
voleva riconoscere nel suo popolo altro primato, fuor quello 
delle leggi e della giustizia. « Hae tibi erunt artes », di- 
ceva con lieta alterezza (Aeneid. VI). Ebbene: s'ingannava 
anch' egli. Altri aveva, per diecine di secoli, preceduto il suo 
popolo nella sacra via delle leggi e della giustizia. Vera gran- 
dezza del Romano fu l'aver saputo, migliorando, imitare, e, 
quando altri si arrestava, progredire. 

135. Dell'ordine costitutivo della famiglia è parte es- 
senziale il sistema successorio. Al compimento di questo libro 
è dunque indispensabile alcuna nozione in tema si ponderoso. 
Così facemmo per 1' Egitto: e vedremo che, non l' Egitto solo, 
ma la Caldea fu maestra in questo a Roma e al mondo. Come 
vuol ragione, divideremo anche qui la materia nei due rami 
distinti delle successioni legittime e testamentarie. 
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Gran testimonio di sapienza, gran prova cP omaggio ai pia 
elevati principii del dritto di natura, gran mostra di civiltà 
fece l'Egitto concedendo in grado uguale alla donna e al- 
l'uomo la successione in bona defunctorum. Rallegrammo il 
nostro animo e quello del lettore in fermarci a considerare 
P ammirabilissima disposizione. Avremo noi ugual letizia dalle 
norme successorie della Caldea? Che la femmina, eziandio qui, 
fosse pareggiata al maschio, danno a credere due specie di 
fatti: i°. L'essere la donna fatta uguale all'uomo nella capa- 
cità di possedere e contrattare: in qualunque luogo esista dif- 
ferenza nell'ordine di successione, vedesi la donna reputata 
inetta al maneggio degli affari: 2*. L'essere la donna capace 
di succedere perfino nella corona dei Re: né alcuno negherebbe 
che questo sia l'ultimo grado a cui possa salire la successione, 
sì che, se vi poterono pervenir le donne, debba credersi che 
pienamente succedettero nella minore eredità famigliare. Non 
mólti esempi ha la storia caldeo-assira di donne sedutesi nel 
soglio; pur n'ha a bastanza per convincerne che così fu. Non 
parliamo di Semiramide, la quale è un mito di cui non si 
può tener conto se non forse per dedurne che non avrebbero 
i Greci raccolta quella leggenda, se incompatibile fosse stato 
un dominio di regina con le leggi del paese. Ma una vera so- 
vrana istorica ci additano quegli annali in Sammuramit (nome 
similissimo a quello di Semiramide, e forse fu confuso il leg- 
gendario con lo storico), la quale, disposata a Bin-nirari II o 
Iva-lush, gli portò in dote il soglio di Babilonia, ereditato dal 
padre Marduk-balad-irib. E un' altra regina babilonese troviamo 
in Neith-akri (Neith la vittoriosa) alla quale fu attribuita la 
costruzione di magnifici edifici nella Caldea. Non è dunque a 
credersi che la Caldea imitò l'Egitto pur nel sistema succes- 
sorio, e lo estese con misura pari ad ambedue i sessi? 

Se non che, il testo bellissimo del processo di Bunanitum 
(v. § 102) sembra qui contraddire. Secondo Révillout, dice 
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quel testo che le figlie, non solo non ereditavano se con esse 
concorressero fratelli maschi, ma, pur mancando questi, non 
avrebbero conseguito eredità la quale sarebbe andata a devol- 
versi ai più prossimi parenti maschi del defunto. Vedete! Bu- 
nanitum, nella querela che porge ai giudici di Nabonid, espone 
che a danno suo e di sua figlia Nupta, natale dal matrimonio 
con Binaddunatanu, era sorto a contendere la eredità di questo 
il costui fratello Akabiilu. E i giudici? i giudici riconoscono 
bensì i dritti di Bunanitum e degli altri interessati nel pro- 
cesso, ma, quando si viene al punto di decidere dei dritti di 
Nupta, pronunziano semplicemente: « Abbia costei conforme 
« al contratto di suo padre ». Laonde sembra emergere che, 
se Nupta non ebbe se non ciò che le fu assegnato dal padre 
nel contratto nuziale, deve credersi che per legge ella era 
esclusa dalla successione in genere. 

Ma no. Prima di tutto, Pavere riconosciuti esplicitamente 
i suoi diritti dotali non significa avere i giudici implicitamente 
esclusi i suoi diritti successorii. Se ben si guardi, non appro- 
derebbe ai contradditori nemmeno il dire che sarebbe stato 
inutile riconoscere diritti dotali, se dovevano andare assorbiti 
nei maggiori diritti successorii. Abbiamo visto magnifico e savio 
il sistema della dote: abbiamo visto che di questa avea la pro- 
prietà la moglie, 1' usufrutto il marito. Dunque in una causa, 
in cui venivano contestati anche quei diritti dotali, era ovvio 
che il magistrato sentenziasse del loro riconoscimento, poten- 
dovi avere interesse, oltre che la moglie, il marito. 

Più buono argomento avrebbero i contradditori in soste- 
nere che, trattandosi d'un giudizio di petizione d'eredità, 
l'aver taciuto che questa spettava alla figlia può significare 
che se ne riconobbe il dritto nel postulante. Anche ammet- 
tendo che, di fronte alle pretese del postulante stesso, avrebbero 
dovuto i giudici decidere della bontà di quelle, se davvero 
avessero voluto attribuire a lui 1' eredità, non è a negarsi che 
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il silenzio serbato verso costui, messo in relazione col silenzio 
ugualmente serbato verso la figlia del defunto e con la nume- 
razione dei diritti parziali riconosciuti agli altri contendenti, 
può significare che, salvo ciò che si negava ad Akabiilu e si 
dava agli altri, l'asse ereditario veniva conceduto a quello. 
Ma svanisce come nebbia anche un simile raziocinio. Perocché 
la sentenza babilonese, lungi dal tacere su le domande d' Aka- 
biilu, le rigetta in modo formale e in tutto. Le parole del 
testo non potrebbero essere più chiare: « Essi (i giudici) non 
« misero in possesso Akabiilu ne su la casa di Borsippa, né 
« su Nebo-murilani, né su cosa alcuna di fiinaddunatanu ». 

Come poterono passare inosservate a Révillout queste ul- 
time parole quando, a ppg. 352 delle sue Obbligai, en droit 
égypt., affermava che proprio « le procés de Bunanitum nous 
« preuve que les filles, en P absence de gar£ons, n'héritaient 
« pas de leur pére », e che « les biens de celui-ci revenaient 
« aux màles de la famille, a ses frères »? In materia di così 
gran momento, o Révillout scelse il processo di Bunanitum 
perchè non ebbe migliori testi onde avvalorare F asserto suo ; 
e in tal caso il testo che adduce prova precisamente contro 
lui: o ne aveva altri, e scelse quello; e allora cadde nel dop- 
pio errore d'avere male interpretato giuridicamente un testo, 
e d' averne omesso altri che non sarebbero mai troppi a spar- 
gere luce in cosa di tanto primaria entità. 

Lo sbaglio del benemerito scrittore fa più maraviglia quanto 
più dimostra che all'osservazione sua sfuggirono documenti i 
quali avrebbero potuto trarlo a più vera opinione. Sarebbe ba- 
stato l' atto 26* della collezione di Warka, accennato da lui 
stesso a pag. XXIX della sua Lettre à VAuteur etc. Ivi una 
madre disereda la figlia in pena d' averle costei recato ingiuria. 
Ma chi non vede che di disederazione non sarebbe stato d'uopo, 
se alle femmine non fosse spettata eredità legittima? Era assai 
che la madre non avesse disposto in favor di lei de' suoi beni. 
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Si disereda solo chi è capace d' eredità, e questo vero non ha 
bisogno di dimostrazione. Laonde, senza perderci in ulteriori 
e superflue ricerche, codesto esempio di diseredazione, con- 
giunto a quello del processo di Bunanitum in cui rigettasi la 
haereditatis petitio di Akabiilu, (che sarebbe proprio stato 
« le male de la famille » a cui avrebbero dovuto « revenir 
« les biens » del de cujus), e congiunto poi alle osserva- 
zioni preliminari da noi esposte, basta a doverci far conclu- 
dere che eziandio nel paese caldeo, dove la donna ebbe tanto 
credito e libertà in fatto di patrimonio, la sua successione nei 
beni dei parenti fu posta in uguale misura di diritto con 
quella degli uomini. 

136. Sia consentito che il diritto caldeo fu qui con- 
forme all' egizio. Non si potrà però concludere che ne pareg- 
giasse in tutto P eccellenza. Noi non troveremo che il coniuge 
caldeo avesse parte alla successione del coniuge defunto. Se 
fosse piaciuto all' uno di lasciare air altro i beni suoi, avrebbe 
dovuto disporre menlr' era vivo, o cedendo subito, all' uso 
egizio, quel che avesse voluto donare, o assicurando con ipo- 
teca Passegnazione, o imponendo al successore legittimo di 
pagarla. Si presta a tutte e tre queste ipotesi il testo 157° di 
Strossmayer. « Dieci mine d'argento, cento kor di grano. 
« cento kor di datteri Ziria, figlio di Bel-pahir, ha donato 
« con sigillo alla donna Namirtum sua moglie ... In totale 
« sei mine e quindici sicli d'argento, cento kor di grano, 
« cento kor di datteri e il possesso d' una casa, la donna Na- 
« mirtum dalle mani di Sulai, figlio di Bel-pahir, riceve . . . 
« Egli garantisce questi crediti. L' arretrato di argento, grano, 
« datteri, e dell' atto di Ziria, tale quaP è composto, porterà 
« interesse sovra Sulai. — Il 21 Tisrit dell'anno 18 di Nabu- 
« chodonosor re di Babilonia. — Per dieci mine d' argento mo- 
« netato, o per un biglietto accettato di dieci mine, Sulai ha 
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« scritto ». Qui è il cognato che verso la moglie del defunto 
suo fratello, si fa esecutore della volontà di costui. Il com- 
plesso detratto lascia intravvedere una di quelle donazioni 
mortis causa che furono tanto in uso presso i Ronfani; ma 
non fa nota, anzi pare escluda, la bella disposizione egizia 
mercè la quale il coniuge superstite aveva sull'asse del de- 
funto quel dritto ereditario che natura assegna, e sì poche 
legislazioni sanciscono ancora. 

Un' altra cnnsuetudine che, in tema di diritto successorio, 
mostra men buona dell' Egitto la Caldea, si palesa nei fre- 
quenti atti di diseredazione di cui porgono esempio i docu- 
menti superstiti, cominciando dalla più grande antichità. Non 
era nuovo che un parente, in corrispettivo d' un assegno o 
donazione fatta all'altro parente, lo costringesse a rinunziare 
a' suoi diritti ereditari. Di ciò è nozione nelF atto 62* del Mu- 
seo Britt. con cui una madre, pagando grosse somme di da- 
naro a tre suoi figli, ottiene da essi il consenso alla dise- 
redazione che loro infligge, non pure su l'eredità di lei, ma 
su quella de' fratelli. « Uno schiavo e dieci mine d' argento 
« a Sinisamas; dieci mine d' argento in danaro e dieci mine di 
« argento su.... a Sinmabunit suo fratello; quindici mine 
« d'argento a Saribuum suo fratello, la donna Lamazu, loro 
« madre, ha dato ad essi. D'ora innanzi, su tutto ciò che 
« Lamazu, Sininana suo figlio, Apililani suo figlio, e le donne 
« Amaatramanu e Maatgimilnana sue figlie posseggono ed 
« acquisteranno, Sinisamas e Sinmabunit suo fratello e Saribuum 
« suo fratello non avranno cosa alcuna. Tutto ciò è scritto col 
« loro consenso. Ormai essi non vi torneranno sopra. Essi in- 
« vocano il nome d' Hammurabi il re ». 

Non era anche insueto l' altro fatto che i genitori e i figli 
reciprocamente si diseredassero con volontà espressa in un 
solo scritto. Uno di questi, in forma di sentenza, ha il nu- 
mero 42° del Museo Britt. ed è del seguente tenore: « Sen* 
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« tenza: atteso che Sinmalsu ha detto a Etelkasin suo padre 
« e a Sinnaid sua madre: — Tu non sei mio padre, tu non 
e sei mia madre — , essi fanno rendere a lui il danaro. Sentenza : 
« atteso che Etelkasin e Sinnaid sua moglie hanno detto a 
« Sinmalsu loro figliuolo: — Tu non sei mio figlio — , la 
« casa, il giardino e la corte, sua porzione ereditaria, saranno 
« presi ed egli li cederà. Il nome del re è invocato ». D'onde 
appare che la frase: — Tu non sei mio padre, tu non sei mio 
figlio — poteva, secondo il modo e l'intenzione con cui era 
pronunciata, o costituire il reato espresso al § 120, o rappre- 
sentare la formola sacramentale della disederazione. 

Probabilmente, perchè la suddetta frase non vestisse carat- 
tere criminoso d' ingiuria o di rinnegamento, bisognava espri- 
merla con solennità e in luogo tali da far fede che non fu 
l'odio il suo motore. Per lo meno, bisognava esprimerla in 
atto scritto e non a voce. Si sa: certe frasi che, dette a voce, 
possono denotare subitaneo e inconsiderato o colpevole moto 
dell' animo, messe in scrìtto denotano invece fredda e incolpe- 
vole volontà di adoperarle nel senso e per gli effetti, che loro 
la legge attribuisce in determinate circostanze. Nessun argo- 
mento potrebbe chiarire questo concetto meglio che non faccia 
il paragone dell' atto or ora trascrìtto con quello che porta il 
N° 27 della collezione di Warka. Anche in questo troviamo 
la formola: — Tu non sei mia madre — , pronunciata da un 
figliuolo. Ma conciosiachè costui l'avesse detta in mal punto, 
prima della redazione dell'atto, e perciò dovesse attribuirlesi 
ingiurioso senso, così poteva essere e fu passibile di pena. La 
madre non ebbe ricorso, è vero, alla giustizia criminale, ma 
nell' atto scritto denunciò quella frase come motivo legittimo di 
diseredazione, e di questa potè scrivere la solenne formola: 
— Tu non sei mio figlio — . Questo breve documento è più 
prezioso quanto più s' accosta ai tempi usciti appena dalla fa- 
vola leggendaria, al regno di Rim-Sin. « Per i giorni futuri, 
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« sentenza: Ilani-Irba ha detto alla donna Suatum sua madre: 
« — Tu non sei a me una madre! — Dal terreno, giardino, 
« fabbricati, qualunque siano, egli sarà escluso. Per i giorni 
« venturi,, sentenza: La donna Suatum ha detto a Ilani-irba suo 
« figlio: — Tu non sei più mio figlio. — Dal terreno, giardino, 
« fabbricati, qualunque siano, egli sarà escluso. Tutto questo 
« non può essere cangiato! I nomi del dio Uruki, del dio Sa* 
« mas, e del Re Rim-Sin sono invocati ». Era dunque, più 
che una diseredazione, una maledizione, che doveva essere ir* 
revocabile e ponevasi perfino sotto la sanzione degli dei. E be- 
nissimo Révillout, che commenta questo bel testo a pag. XXIX 
della Lettre à VAuteur etc, dice : « On le voit, cet acte ren- 
« ferme deux paragraphes principaux qui se répondent pour 
« aboutir à une conclusion identique. Dans le premier, la mère 
« mòtive son arrét par V ingratitude du fils qui ne la traite 
« pas comme sa mère; dans le second, elle parie comme un 
« magistrat familial, qui méme sans donner ses motifs, pour- 
« rait rejeter le fils indigne ». Oh a quante belle considera- 
zioni sul potere della donna come madre, su gli effetti, le 
forme e la irrevocabilità della diseredazione, darebbe argo- 
mento questo testo, le quali noi per brevità siamo costretti 
a preterire! 

137. Il potere della diseredazione, concesso fino dai 
tempi primissimi a' Caldei, dimostra che fin d' allora furono 
conosciuti e legittimi i testamenti. Anche i più dubbiosi se ne 
debbono convincere. Nei paesi ove la legge dispose assoluta, 
ed esclusiva, delle successioni, ed ove, per conseguenza, o non 
s' ebbe idea o fu divieto di testamenti (guardiamo gli Ebrei e 
l'India), non troveremo imagine o possibilità di diseredazione. 
Se, per ipotesi, questa sia anche lecita fra tali popoli, verrà 
inflitta al figlio indegno, non dai parenti, ma dal tribunale. 
Dunque, V essere lecita a' Caldei dimostra che ebbero eziandio 
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per legittima consuetudine la testamentifactio. Certo fu diversa 
dalla romana in diritto nuovo, e più s' accostò all' antica per 
aes et librarti, in quanto fu irrevocabile, e non ebbe il vero, 
essenziale carattere del testamento di poter essere modificato 
o distrutto da chi lo fece. Questo carattere non ebbe nem- 
meno il testamento egizio. Che perciò? Se pure si volesse pa- 
ragonare il testamento egizio e caldeo alle donationes mortis 
causa anziché ai testamenti dei Romani, non per questo l' es- 
senza e il valore di lui apparirebbero meno evidenti Sarebbe 
questione di nomi, non di sostanza: resterebbe inalterabilmente 
vero che, in tema di successioni, così in Caldea, come in 
Egitto e a Roma, potè la volontà dell' uomo sostituirsi a quella 
della legge. 

Anzi, dobbiamo aggiungere che in Caldea il sistema della 
successione per volontà dell'uomo fu avuto in più onore che 
la successione legittima. In una società, in cui era tanto im- 
periosa e assoluta la volontà del capofamiglia, doveva essere 
così. Lo dice apertissimo il motto accadico della settima tavo- 
letta della serie Kikiribbiku. « Quisquis successionem suam non 
« dividit, honorem successionis non dividit », traduce Oppert 
a pag. 52 de' Documents juridiques. E ormai di questa opera 
insigne dovremo fare unico tesoro in questa materia. Essa ci 
darà non solo i testi superstiti che fanno fede del testamento, 
ma ci dirà che i testamenti contenevano, oltre che l' uni- 
versa haereditas, i legati, e ci parlerà perfino d'esecutori te- 
stamentari. 

Le tavolette cuneiformi, le quali fanno motto di testamenti, 
sebbene scoperte da Loftus fra le rovine di Warka, sono ul- 
time di data fra tutte quelle che aprirono il gran libro del 
diritto contrattuale. Appartengono al periodo di dominazione 
dei Seleucidi. Laonde potrebbe chiedersi se, per avventura, non 
ci trovassimo di fronte a qualche modificazione del diritto 
caldeo, sostituito da nuove leggi della dinastia macedonica. 
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Révillout, il quale, a pag. 352 delle Obligat. en droit égypt. 
afferma che « rien nous montre un testament proprement dit, 
« pas plus qu' en droit égyptien, du reste », o non ha tenuto 
conto dei documenti dell 9 Oppert, o ha voluto solo indicare 
che non ci rimasero vere formole o copie fedeli di testamenti. 
Comunque la pensi il chiaro autore, egli è certo che di diritto 
macedone non può parlarsi. Già lo stesso Révillout ( ib. ) sog- 
giunge che « en droit grec méme, on sait que, dans la più- 
« part des villes, e' est Isocrate qui nous l'apprend dans son 
« discours éginetique, il fallait adopter un homme pour en 
« faire son héritier ». E poi, quando V Oppert, venendo a par- 
lare dei documenti dei Seleucidi, si domanda (pag. 29): « Que re- 
« stait-il alors de la vieille civilisation assyrienne »? risponde 
non potersi credere che disparissero sì presto reiigione, leggi, 
lingua, scrittura, e che anzi la trasformazione sociale non fu 
rapida, e « les vieilles institutions, dont les derniers rois de 
« Babylone s' étaient montrés si soigneux, n'ont disparuqu'à 
« la longue ». Finalmente, basta il motto giuridico relativo a 
chi « honorem successionis non dividit », e basta la disposi- 
zione testamentaria di Ziria, resa esecutiva da suo fratello Sulai 
(§ prec), per farne sicuri che l' uso dei testamenti non fu in- 
trodotto dopo la conquista d'Alessandro. 

Delle sei tavolette, che trovò il Loftus, nelle quali si leg- 
gono non proprio veri atti testamentari, ma il contenuto delle 
disposizioni di essi, riferiremo qualche brano di due sole scritte 
sotto Seleuco Filopatore, l'una dell'anno 180, l'altra del 175, 
circa, innanzi G. C. La prima è tradotta da Oppert a 
pag. 301-306, l'altra a pag. 306-313. « Commodo Labasi et 
< Anu-ah-idin, fiiiorum Nidinta-Anu, filli Asar-zakir, ad de- 
« lectionem cordis eorum, dimidiam partem reditus legati a 
« testatore operis consecrati Diis Coelorum et legis sanctae 
« Deorum quorum in coelis nomen commemoratur...... secun- 

t dum voluntatem Labasi, fìlli Anu-zir-idin et domini succes- 
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< sionis...., per annos obtinebunt quatuor drachmas argenti 
« nummis cusas secundura valorem antiquum ». Qui l'Oppert 
fa seguire (pag. 330) questo commento: « Le contrat est in- 
« téressant en ce qui concerne différentes expressions qui jet- 
« tent une certaine lumière sur quelques passages encore 
« obscurs. On trouve deux bénéficiaires principaux à qui on 
« doit payer la rente en un seul jour, et chacun d'eux recoit 
« un misti, littéralement une partie semblable, e' est-à-dire la 

« tnoitié Le mot testament est suivi de ces mots: — Selon 

« la volonté de Dieux célestes et la loi sainte dont le nom est 
« commemorò dans le cieux — .... La somme dont il s'agit est 
« minime, elle représente 4 drachmes d*' argent, soi à peu près 
« 15 fr. 75 ». 

Ed ecco un brano dell'altra tavoletta: « Commodo Rabu- 
<* Anu fìlli Labasi-Anu, filii Asdikit-Anu, et Anu-ah-idin, filii 
« Balatu, filii Asdikit-Anu, filiorum Lustamar-Bin, ad dele- 
« ctationem cordis eorum, sextam partem prò die in unum 
« diem (id est) die decimo sexto, die decimo septimo, die de- 
« cimo octavo, summa tota, sextam partem in diebus et annis 
« reditus eorum legati a testatore, coram Bel, Bel-El, Sin, 

« Samas, Bin, Marduk , obtinebunt secundum voluntatem 

« Labasi, filii Anu-ah-idin et dominorum juris succedendi om- 
« nium, unam minam quinque drachmas argenti in stateribus 
« Seleuci, omnibus cusis ad valores antiquos ». Anche qui 
commentando, Oppert dice (pag. 331) che questo documento 
« est le plus complet et le mieux conserve. Le bénéficiaires 
« sont deux fils, petits-fils et arrière-petits-fils, au quatrième 
« degré, d' un nommé Lustamar-Bin. La rente est payable à 
« trois époques différents, et puis qu'il y a deux bénéficiaires 
« principaux la retribution est de '/£. Il nous parait inté- 
« ressant de constater que la suite des Dieux énumérés dans 
« ce contrat est exactement la mème que dans le premier 
« contrat ». 

Trovanelli. 28 
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Questi testi parlano di legato d' usufrutto. Seguendo sempre 
le osservazioni egregie dell' Oppert, diremo che vi si tratta 
d' una rendita annua legata da un testatore il cui nome figura 
nell'atto solo incidentalmente, e et ne se trouve que dans la 
« phrase qui établit la quote-part des ayant-droits ». La di- 
sposizione del testatore è sempre messa sotto la protezione 
degli Dei, « et malgré la date relativement recente de ces 
« contrats, nous retrouvons les mèmes divinités qui figurent 
« dans l'antique panthéon sumerien ». Tanto erano tenaci 
anche in Caldea le tradizioni! L'espressione della volontà del 
testatore è contenuta in una lunga formola quasi sempre 
uguale nel linguaggio. In questi atti poi i testimoni « sont en 
€ très-grand nombre, et leur filiation est indiquéc en remon- 
« tant quelquefois jusqu'au 3* et 4* aYeul ». Anzi Oppert 
(pag. 329) inferisce che « la grande importance qu'on doit 
« donner a ces traités se révèle par cette circonstance que 
« tous les témoins apposent leur cachet ». Così nell'antico 
testamento pretorio dei Romani. 

Ma codesta rendita annua chi dovea prestarla all'erede 
usufruttuario? E ciò che Oppert si domanda a pag. 328, sog- 
giungendo: « Il faut trouver le personnage qui doit la servir; 
« or, ce personnage est toujours nommément désigné. Il re- 
« ^oit pour honoraires de son exécution testamentaire le mon- 
« tant d' une année de la rente ». Ecco adunque veri e propri 
esecutori testamentari, come potremmo trovare in diritto ro- 
mano o nelle leggi nostre. E, quasi il diritto caldeo credesse 
non bastante questa disposizione per assicurare la volontà del 
testatore, « en dehors, et au-dessus de l'exécuteur testamen- 
ti taire » eranvi gli amministratori della proprietà ereditaria 
« qui sont responsables vis-à-vis de l' exécuteur du versement 
« de la rente annuelle, et ceux-ci recevront un préciput de ! %> 
« probablement une fois payé ». Ognun vede come queste 
nozioni forniteci dall' Oppert su d' un istituto, che chiude il 
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tema precipuo dei nostri studi, siano tanto più preziose, quanto 
più s'accostano ai nostri sistemi odierni e al romano. Onde 
una sorgente di -meditazioni e di confronti, che può essere 
preziosissima più per il filosofo che per lo storico del diritto; 
— che non abbiamo trascurato d'accennare almeno, via via 
che se ne porse a noi il destro; — che avremmo voluto e più 
vorremmo nella fine di questo libro sviluppare con ampiezza 
ali 9 altissimo tema convenevole; — e che tuttavia abbiamo 
dovuto e dobbiamo con dispiacere chiudere in istretti confini, 
non solo perchè la mole dell 7 opera eccederebbe il campo che 
le avemmo assegnato, ma eziandio perchè a tanto lavoro sen- 
tiremmo manchevoli le nostre forze. . 

138. Tale è la famiglia di cui abbiamo imagine nella 
terra di quel vetusto impero. Brutta imagine, se venga guar- 
data dal lato dei costumi; meno brutta e non esitiamo a dire 
bella assai volte e commendevole, se la si consideri nei det- 
tami delle leggi. Il fatto è strano, e nello scorcio di queste pagine 
è opportuno considerarlo ancora. Come mai potè accadere 
che in turpe società, la quale sconvolse le basi dell'amore e 
del rispetto su cui posa la famiglia, venisse il legislatore a 
elevarsi sopra il livello del comune fango, e disdicendo a se- 
colari abitudini, cercasse almeno una remora al diffondersi 
del male? Se lo studioso ponderi con mente tranquilla, non 
gli sarà arduo vedere e intendere. Esistono veri eterni, che 
in nessun tempo e luogo possono rimanere ignoti, perocché si 
fondano nella coscienza umana. Vi sono leggi supreme che, per 
essere essenzialmente conformi ai dritti e ai doveri dell'uomo, 
deve l' uomo conoscere o tosto o tardi. Le passioni, le male abi- 
tudini, l'ambiente, potranno bensì alterare i principii del vero 
e del retto: il cuore potrà bensì maledirli e farne strazio: ma alla 
mente, alla ragione debbono apparire. Il diritto naturale non è 
un trovato della odierna scienza. Questa ne ebbe coordinate e 
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chiarite le massime, lo ebbe eretto a sistema eh' è guida al 
legislatore e all' interprete del giure, ma non è perciò men vero 
che i suoi dettami furono da Dio infusi per -istinto nei popoli 
fino dai primi tempi in cui di popoli s* intese il nome. Il di- 
ritto naturale potrà sempre ripetere di sé ciò eh' era scritto 
in fronte al tempio di SaYs: — Io sono quello che è, fu, e 
sarà. — Nacque con 1' uomo, né turbinio di costumi ebbe 
potere di ammorzarne la face. Basta forse il furore di scon- 
volti elementi a togliere al nocchiero la vista del faro che gli 
addita il porto? Gli elementi gì' impediranno d'entrarvi; lo 
faranno anche sommergere nell'oceano; ma almeno il faro era 
là per indicargli dove avrebbe trovato il suo riposo e la sua 
sicurezza. 

Noi, scorrendo le storie dei vecchi popoli, dovremo atto- 
niti vedere che bene spesso imperarono cattive leggi dove 
furono buoni i costumi, e, per l'opposto, fu più benefico il 
legislatore dove i costumi impervertirono. E facile anche qui 
la spiegazione. Le virtù d'un popolo non sono arra di quelle 
d' un legislatore. Possono le costui leggi, pure in mezzo a so- 
cietà morigerata, o essere inique perchè sventuratamente le 
redini dello Stato sieno in mano di governo malvagio; o es- 
sere dure perchè miri il legislatore a prevenire futuri danni. 
Viceversa, nessuna guida insegna al legislatore la via del bene, 
come la scuola che si fonda nella esperienza del male. Appunto 
perchè le funzioni e le abitudini del cuore non s' hanno a 
confondere con quelle della mente, questa, riflettendo, cono- 
scerà il male, le sue origini, i suoi rimedi quando il male è 
presente più che quando non sia veduto che in ipotesi. 

Paragoniamo, di grazia, ancora una volta l'impero caldeo 
col romano. Mostrò il primo, con leggi non ignobili, la fa- 
miglia nella sua più brutta manifestazione, mentre Roma an- 
tica ebbe cattive leggi famigliari di fronte a un ordine, a 
un'armonia domestica, che meritano ancora d'essere poste a 
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modello. Ecco altro fenomeno che chiede d' essere studiato. 
Vennero per Roma più civili tempi. Le leggi di natura co- 
minciarono pur là a splendere di piena luce. Il dritto fami- 
gliare svestì le' forme antipatiche d'un istituto politico; il 
militarismo che lo reggeva s'ammansì man mano finche di- 
sparve; e l'equità, onde il Pretore venne a moderare la ru- 
dezza del jus civile, finì di compiere la commendevole riforma. 
Ma tardi; quando i costumi erano divenuti così vili, che non 
poterono essere peggiori quelli de' Caldei; quando Catone il 
vecchio (egli, lo stoico, l'austero uomo!) diceva già che il 
matrimonio era male gravissimo tuttoché necessario; e gli 
ozi voluttuosi della Campania disgradarono quelli dell'Atene 
d'Alcibiade; e le feste dei Baccanali emularono le Sacee. 
Oh! nessun pennello sarebbe valevole a dipingere quel che fu 
la famiglia in Roma in codesti ultimi tempi tristissimi, meglio 
del quadro fosco e desolante che Seneca dispiega al § i6° del 
lib. Ili Z)e Beneficiis. « Numquid (egli chiede) iam ullus adul- 
« terii pudor est, postquam eo ventum est, ut nulla virum 
« habeat, nisi ut adulterum inritet? Quam iiivenies tam mise- 
« ram, tam sordidam, ut illi satis sit unum adulterorum par? 
« Infrunita et antiqua est, quae nesciat matrimonium vocari 
« unum adulterium! » A tanto si era giunti, che dovesse il 
filosofo esclamare: « Argumentum deformitatis est pudicitia!» 
E qual diga avrebbe opposta il legislatore o il magistrato 
contro la fiumana di così grosse acque? Vero è pur troppo, 
come lo stesso filosofo osserva in altra opera sua (De Ira, 
HI, 8), che « impudicorum coetus fortem quoque et, si liceat, 
<c virum emollit ». Leggi e costumi incedettero dunque a Roma 
contrari. 

Inutile negare quel che si svela con evidenza di verità. Ma 
che? davvero non valgono buone leggi a vincere prave con- 
suetudini? e possono le leggi spandere olezzo di fiore fra il 
miasma di società contaminata? Sì, possono: ma, sole, sono 
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inefficaci al rimedio. Se le buone e severe leggi degli Ebrei pote- 
rono ritenere costoro dal frequente abbandonarsi alle dissolutezze 
e idolatrie, di cui dettero esempio tribù intere, e talvolta tutto 
il popolo, ciò fu perchè concorse, col freno della legge, l' edu- 
cazione che ebbe l'uomo bambino fra le mura domestiche dalla 
donna; dalla donna virtuosa, fatta nobile dalle ab i tubi ni ugual- 
mente che dalle leggi. Quel' che può fare l'educazione della 
madre, non lo possono le più savie leggi dell' universo. Finche 
Roma ne godette, non valsero cattive leggi di famìglia a to- 
glierle ottimi figliuoli e mariti, e insieme eroici cittadini: 
quando ne fu priva, le leggi esimie non impedirono, con lo 
sfacelo della famiglia, quello della società. E che non ebbe ad 
essere nella terra di Mesopotamia, dove non fu mai morigeratezza 
di costumi, dove s' ebbe sempre a vile la donna che, deturpata 
negl'istinti più nobili del cuore, non seppe, non potè essere 
casta moglie, né savia madre? Qual maraviglia se quelle leggi 
famigliari non valsero, di fronte al guasto domestico e so- 
ciale, a raggiungere nessun utile fine? Quando Platone nel 
Mennone afferma che senza le due unite virtù della tempe- 
ranza e della giustizia non si regge una casa, già dice a noi 
perchè le case de' Caldei fu impotente la legge a sostenere. 

Almeno la religione avesse insegnato a quel corrotto po- 
polo il rispetto al santuario della famigliai Ma in quel paese 
ciò non avvenne mai né nei primi ne negli ultimi suoi tempi. 
Eppure, quanto sappia essere maestra in simili discipline la 
religione, Roma antica dimostrò. Quivi le leggi fecero crudo 
e travolto il reggimento e il legame di famiglia. Quivi non 
predominò dolcezza di carattere popolare. Sì che, se mai dove 
che sia- potè essere pericolo che fiere leggi fomentassero fiera 
potestas in famiglia, quello fu il luogo. Ma fu, da principio, 
moderatrice la religione, vestendo di carattere sacerdotale, e 
perciò sacro, ogni membro della famiglia medesima. Oh perchè 
il Romano, come il Greco, come l' Indù, come tutti, in genere, 
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i popoli primitivi di razza ariana, amò tanto la sua casa? 
Perche (risponde Fustel De Coulanges) e l'homme aimait 
« alors sa maison comme il aime aujourd'hui son église ». 
E perchè amò la casa come una chiesa? Perchè (risponde lo 
stesso autore) il suo Dio non si trovava che là. E mentre per 
noi « la maison est seulement un domicile, un abri » che pos- 
siamo lasciare e anche dimenticare senza troppa pena, impe- 
rocché la nostra religione non è ivi imprigionata, e il nostro 
Iddio « est le Dieu de l' univers et nous le trouvons partout », 
per gli antichi in vece la loro prima divinità, la loro provvi- 
denza, erano esclusivamente « dans l'interieur de leur maison ». 
Così si spiega la ripugnanza d' Anchise in lasciare il tetto suo 
anche alla vista di Troja in fiamme ; e il rifiuto d' Ulisse ai 
tesori della fortuna e alla islessa vita immortale, offertigli a 
prezzo di non vedere più il suo focolare e il suo talamo. 

Una simile religione certamente indurrà 1' uomo all' isola- 
mento domestico, lo farà disamare i suoi simili e massime gli 
stranieri, gli toglierà ben anco il vero senso della giustizia; 
ma, tuttoché dessa disdegni e ignori i doveri della carità, « du 
« moius elle trace à l'homme avec une admirable netteté les 
e devoirs de famille ». Convertitemi la casa in un santuario; 
fatemi della famiglia un sacerdozio, e ditemi se sia possibile 
che i ministri necessari di quel santuario siano bistrattati dal 
loro capo, dal loro signore. Ed ecco la madre famiglia, la ma- 
trona, circondata del più gran rispetto, pereti' ella nel culto 
domestico aveva luogo considerevole, era lei che alimentava 
il fuoco sacro, che lo invocava, che gli offriva il sacrificio. Pel 
Romano « la presence de la femme est si nécessaire dans le 
« sacrifice, que le prétre perd son sacerdoce en devenant veuf ». 
Ecco il figlio famiglia, tuttoché sommesso a illimitata autorità 
paterna, curato e rispettato anch' esso, perch' egli pure aveva 
ufici nel cerimoniale religioso, massime in certi giorni del- 
l' anno, e perchè il padre aveva per fede che non avrebbe ot- 
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tenuto riposo oltre la tomba se i suffragi filiali non avessero 
prosperato il suo destino. Laonde il dotto autore, dalle cui 
pagine stupende (cap. IX* della Cité antique) togliamo questo 
sunto, dice: « On peut deviner tout ce que ces croyances 
« mettaient de respect et d'affection réciproque dans la fa- 
« mille. Les anciens donnaient aux vertus domestiques le nom 
« de piété: l'obéissance du fils envers le pere, l'amour qu' il 
« portait à sa mère, e' était de la piété, pietas erga parentes: 
« V attachement du pére pour son enfant, la tendresse de la 
« mère, e' étaient de la piété, pietas erga liberos. Tout était 
« divin dans la famille ». 

La vedi l' influenza che può esercitare la religione su la 
famiglia, pure in mezzo a dure leggi e a dura società? Certo 
è che la purezza di quei lari ebbe ad esserne ben guardata; 
né di quegl 1 impuri adulterii, sì lamentati da Seneca, ebbe a 
mostrarsi allora esempio. « Car (osservali De Coulanges) la 
« première règie du eulte est que le foyer se transmette du 
« pére au fils; or l'adultere trouble l'ordre de la naissance. 
« Une autre règie est que le lombeau ne contienne que les 
« membres de la famille; or le fils de l'adultere est un etran- 
« ger qui sera enseveli dans le tombeau. Tous les principes 
« de la religion sont violés; le eulte est souillé, le foyer de- 
« vient impur, chaque offrande au tombeau devient une im- 
« piété. Il y a plus: par 1' adultere la serie des descendants 
e est brisée; la famille, méme à l'insu des hommes vivants, 
« est éteinte, et il n'y a plus de bonheur divin pour les an- 
« cétres ». Così l'Indù diceva: « Il figlio dell'adulterio an- 
« nienta in questa vita e nell' altra le offerte indirizzate ai 
« Mani » (Codice di Manu, III, 175). 

Che se in appresso questa grandezza, questa morale di fa- 
miglia, per cui Roma antica andò famosa, e che fu causa pre- 
cipua dell' eroismo che la fece signora dell' universo, restò per 
lei un mito, o una negletta e perfino irrisa memoria, s' incolpi 
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di questa decadenza il decadere del sentimento religioso. Tanto 
più deve cercarsi qui la causa di queir effetto, quanto più 
siamo andati notando che crebbe in ragion diretta del peggio- 
ramento dei costumi il miglioramento delle leggi e il propo- 
sito dei magistrati di farle proficue. Dunque è vero che l' in- 
fluenza religiosa, come oggi è, così fu in antico inspiratrice 
della morale della famiglia, e per conseguenza della sua pro- 
spera o infelice fortuna. 

E se fu cosi, si fa palese senza ulteriori dimostrazioni 
quanto la religione caldea ebbe ad abbattere la morale, e 
quindi la nobiltà e il benessere della famiglia. Imperocché non 
evvi chi non conosca che il più gran fattore d' armonia e di 
famigliare decoro è la fedeltà del matrimonio, e che a questo 
scopo santissimo dee mirare l' influsso religioso, facendo ar- 
gine alla mala tendenza delle passioni. Non è chi non co- 
nosca che r adulterio è la più orrenda piaga che laceri il ma- 
trimonio e dissolva la famiglia; piaga contagiosa come nes- 
sun' altra, e che se una volta ponga radici nei popolari costumi, 
ne farà scempio immane più della strage con cui riduce i corpi 
in putredine la peste. E per chi sappia tutto questo, è agevole 
l'intendere che una religione la quale, come la caldea, non 
solo non iscagli i suoi fulmini su 1' adulterio, ma anzi lo san- 
tifichi su T altare di Dio, è un mostro sì fatto che, peggio del 
vampiro o del lemure o dell'incubo, di cui. pur ebbe tanta 
paura la superstizione caldea, succhia il sangue della famiglia, 
e le distrugge gli organi dell' esistenza. 

Non più: questi non inutili richiami mettono in evidenza 
piena come potè avvenire che in Caldea le buone o discrete 
leggi non ritennero il torrente del mal costume da cui fu tra- 
volta la casa del cittadino. 

138. bis - Non possiamo lasciare questo tema senza un'ul- 
tima ricerca. Come e perchè il legislatore caldeo ebbe tanta 



44? LIBRO SECONDO. 

somiglianza anche coli 7 egizio? A spiegare il fatto non baste* 
rebbe V origine di schiatta che Egizii e Caldei ebbero comune. 
L'ebbero ugualmente Irani e Indù: ma quanta differenza nelle 
loro istituzioni e nei loro costumi l Nemmeno dalla vicinanza 
e dal popolare contatto trarremmo prore: il Nilo e l'Eufrate 
sono, può dirsi, a due estremità dell'Oriente. Chi pertanto 
cerchi le cause precipue d' un effetto che non può provenire da 
sola combinazione accidentale, salga col pensiero alle primis- 
sime migrazioni delle genti camitiche e ai ricordi di tradizione 
che portarono e sparsero con se; e più in ispecie, pensi ai rap- 
porti, non solo politici, ma scientifici e letterari, che Egitto e 
Caldea ebbero lungamente comuni mercè la conquista. Preziose 
tavole cuneiformi scoperte, or non ha guari, nella terra egi- 
ziana a Tel -el-A marna, contengono dispacci e lettere di re e 
governatori della Mesopotamia ai Faraoni della 18* Dinastìa, 
sotto il cui impero la Mesopotamia si reggeva allora. Queste 
tavolette (una delle quali parla perfino degl'interpreti incaricati a 
spiegare le due lingue e scritture così diverse) accertano 
come, assai prima che gli Ebrei uscissero d'Egitto, questo 
paese e la Caldea si conoscessero nelle loro più intime civiltà. 
E sebbene sappiamo che ambo i popoli erano tenaci manteni- 
tori delle loro abitudini, non dobbiamo credere che le influenze 
di conquista e di reciproca conoscenza restassero estranee alla 
somiglianza delle consuetudini legislative. Erano certo un 
amalgama di diverse genti i popoli dell'Assiria e della Caldea : 
e nonpertanto il secolare dominio che i due paesi ebbero ai- 
ternamente I'un su l'altro, dettero coesione di leggi, di cultura 
e costumi. Che se poi vorremo indagare perchè l'istituto di 
famiglia presentasse qui e colà più d'un punto essenziale di 
differenza anche in faccia al legislatore, basterà ricordarsi che, 
mentre in Egitto costumi e leggi guardarono la famiglia dal 
suo lato morale, e gl'interessi patrimoniali misero in secondo 
grado, nella Caldea, in vece, postergata, anzi calpestata l'idea 
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morale, i diritti patrimoniali predominarono, anzi furono quelli 
che all'essere e alla nobiltà della famiglia dettero costi- 
tuzione. 

Ma dove la Caldea ebbe del tutto uguale ali 9 Egitto il pregio 
legislativo fu, non solo nell'avere regolati i contratti come le le- 
gislazioni nostre non saprebbero far meglio, ma nelF essersi sco- 
stata da tutti gli altri luoghi d'Oriente in compilare i suoi co- 
dici. Mentre, in fatti, l'India, la Cina, la Persia, l'Arabia, gli stessi 
Ebrei, mandarono confusa la legislazione civile con la religione, 
la morale e la filosofia, si che, scorrendo quei libri, non sai 
se tu ti trovi nell'uno anziché nell'altro di questi campi, la 
Caldea, come l'Egitto, seppe tenere ben distinte queste cose, 
dando a Cesare quel eh' è di Cesare, a Dio quel eh' è di Dio, 
secondo il precetto di Cristo. Tenendosi costantemente teo- 
cratico, ossia subordinando sempre il dettame civile al reli- 
gioso, il legislatore caldeo non fece però un solo corpo di più fi- 
gure, e a ognuna dette speciale aspetto e luogo, e volle 
distinti i libri istessi delle leggi, non confondendo nemmeno il 
diritto con la procedura. Ammirabilissima saviezza» di cui Roma 
anch' ella fecesi, in tempi tanto più tardi, continuatrìce, se non 
iniziatrice, e che non si potrebbe mai abbastanza commendare. 
E non pure di questo dobbiamo sapere grado a quei legisla- 
tori; ma altresì della cura da loro posta in tramandarcene il 
testimonio. Pareva che quei Re avessero quasi l'intuito divi- 
natorio che i monumenti preziosi d'una tanta civiltà 1* avreb- 
bero fatta un giorno rivivere in mezzo al fasto e all'orgoglio 
di civiltà più tarde e più raffinate, e tuttavia forse non 
più famose. 

Ma le rovine di Babilonia e delle capitali assire non hanno 
fornito ancora così copiosa materia, da cui sia dato ricavare 
appieno le nozioni su l'essere giuridico della famiglia. Troppo 
è il tesoro che resta ancora a scoprirei Non vediamo noi 
l' istessa America mandare oggi Commissioni scientifiche nella 
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Caldea per continuarvi le ricerche iniziate dalla Francia col 
nostro Botta, e - proseguite con si grande ardore dall' Inghil- 
terra e dalla Germania? E quanto si continueranno queste ri- 
cerche, fino a clie limiti saranno estese, con che novelli frutti? 
Sono misteri che la scienza solo col tempo farà palesi, e in- 
tanto ci avverte con sicurezza essere del tutto insufficiente 
quello che fin qui si è fatto, anzi non essere che il conato d'una 
impresa la quale preannunzia che si farà gigante senza nem- 
meno dire se lascierà compirsi. Ond' è ( non ci si ascriva a vanità 
se lo diremo) che ne fu d'uopo di fatiche dure, di studi e indagini 
pazientissimi, per giungere a raccogliere, passandoli al vaglio 
della critica e comparandoli fra loro, i più necessari documenti 
che, o facessero chiare, o almeno togliessero dall' ignoto, le parti 
principali di questo trattato. E quante volte, dopo lunghe e 
rinnovate meditazioni, avemmo a disconoscere ciò che pareva 
dapprima semplice ed evidente! « Nelle questioni risguardanti 
« l'antichità e le origini, raro è che si possa aver piena cer- 
ee tezza, e chi ottenga una certa verosimiglianza deve stimarsi 
« aver fatto molto »,dice benissimo Gioberti nella Introduzione 
allo studio della filosofia. La civiltà della Caldea, più sfor- 
tunata di quella dell'Egitto nel suo morire, rimase troppo più 
lungo tempo nascosta nell'ignoto. Invano affermò Plinio che 
Babilonia « diu summam claritatem obtinuit in toto orbe »: 
si spense quella chiarezza come si spegne anche l' incendio 
sotto la forza reagente che lo distrugge. E però, fino a che 
più larghi studi, più estese scoperte, e una più sicura inter- 
pretazione de' suoi testi non abbiano ampliata la via alla sua 
conoscenza, chi sarà l'ardito che presuma di avere pronunziata 
su lei l'ultima parola? Non dimentichiamoci che, non sono 
ancora molti anni, s'è perfino disputato se in questo o quel 
promontorio del deserto si nascondesse o no un avanzo di 
questa o quella città famosa d'un impero che non conserva 
più nemmeno l'effigie della sua decrepitezza. Traversò Seno- 
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fonte il suolo in cui fu Ninive, e non se n'avvide. Luciano 
scrisse ch'era enigma determinare l'area di lei, che fu detta 
da Giona « magna itinere trium dierum ». Non è muto in 
quei cumuli, e sembra lo ripeta l'ulular del gufo nella notte, 
l'eco della triste esclamazione dell'Autore delle Ruines: 
« Hélas! j'ai visite les lieux qui furent le théatre de tant 
« de splendeur, et je n'ai vu qu'abandon et solitude! ». 



Fine della parte prima 
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